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E T ECCELLENTI SS. 

X 

Sig.Jiìfe Colendi^. / 
M9*r 

H O creduto di nobiliari 
miei caratteri , & illu- 
ftrarlemie ftampe col 
porre fopra quello Li- 
bro il nome di V. Eccellenza . La 
fupplico fcufare quell* ardimento > 
che nafceda vh’ ambinone di glo- 
rie . Son ficuro però , che conti- 
nuando gli atti della fua naturale 
gentilezza fia perriceuere laPrin- 
cipefla Taliclea con quell* acco- 
glienze non inferiori alla di lei na- 
fcita ; fecondando l’aggradimento, 
che fin bora ha riportato dal Mon- 
do . La grandezza dell’ ànimo vni- 
tq alja iqqdel^a di V. Eccellenza , 
che vuole maggiormente la digni- 
tà dell’attione, che il fenfo delle lo- 
di , non mi permettono l’entrare 
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nella fu# Prudenza » nella fua Reli- 
gione, e nella fua Nobiltà. Lo cre- 
derei eccefso di temerità , non vio- 
lenz&'di merito . .Mi riconofcapu- 
# re per fuo deuotiflimo Seruitore, 
'che ad altro non arriua il miode- 
fiderio, & humilmentc à Voftra 
Eccellenza m’inchitio . 

Dalle mie Stampe li 23. Ottobre 
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Achr vuol Leggere. 

\OMPis4RlSC 0 di nuouo in Scena, ò Lettor t p 
formando nuoto Perfanaggio , prefur, tendo 



pur cori mtoun arte tentar nuoua fortuna , 
«, Sin* ad bora, sul theatro delle carte foto 

comparfc bora come Oratore , hor come Hi fonografo 
Sacro : ber come Scrittor Denoto : Vengo al prefinte a 
come Fauoleggiator profano Con la diutfaà ver. 
rei pur afeonder la noia della mia ignoranza , per 
k abilitarmi : non so t fi a quegl’ applaufì, eh* io am. 
hifeo, ouero all' arrecarti quel diletto, che ioti bramo . 
lo so , , che mancando in me la bafi della dottrina , e 
dello file , mal’ e fondata la mia fpeme di fabri. 
carni l'edificio del merito. So » chela varietà dagli 
baditi non emenda sii gli occhi altrui la deformità 
d yn volto , Ma pur confido y eh' il rappreficntar- 
mi con l’habito di qutfi inchiofri , i quali , fi non 
faranno fregiati di gemme per la qualità della 
compofitioiie , faranno ricchi di diletto , per la qua. 
lita della materia: vietar debba il concorfo di quei 
biafìmi , che foli hanno hauuti fin ad hor a tributari « 
miei fogli . ^ 

Io ferino per chi hà gl’ occhi nel capo } non nell A 
lingua . Non mi pregio d'hauer in quefa F nuota 
fenfi hi forici , perche appre fochi non s'attiene , che 
alta fuperficie fono protefle , che palefano vantato* 
re , non ingegno fo : appreffo. altri ,'« quali hanno più 
Acuto , non so fe per pungere , o per intender l’inge- 
gno t è vn ’ acca, fonar mille chimere , lc quali han- 
no per proprietà l’opporfi per diametro all' inten. 
tiene dell induttore \ , La notiti a di ciò , fitpra di cui 
fondate fino almeno, alcune parti di quefa fauo~\ 
la ; m' hà necef sitato ad o/curità non ordinaria , ih 
parlar la fihcrfoyper (fcr. troppo chiaro cagionati \ 
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hà a tàl * vno danni da vero . H«'n mancano net . 
Mondo Principi , i quali , non che aperti rimprove- 
ri J empiici fofpetti , prefi t’hanno per flimoli ad in - 
giufie véndette . ChLfcorge in fe Videa del vitio 
ha per proprietà lo (limarfi biafimato . quando da 
altri > fe ben aftratto , fe ne vituperano le condi - 
tioui. Noti auuertono pero la propria fodia , con là 
quale efsi s’appropriano à vi (fa di tutti gV altrui 
caratteri , à molti almeno celati : imprimendoli , 
vie più con quel ferro , che adoperano girato dallo 
fdtgno , in difcapito delta propria ripuf ottone . lo 
protefio di deferirete tal * bora vri Principato ti- 
rannico, & ingittffó fenja ejjèmpiar’e d‘ alcuno de % - 
Màderni . Chi fi tre vuoti applicare i biafimi f in- 
colpi i propri còffuthi de* qaati i rimoifi mila ci'-' 
fetenza, cagionano tali fofpetti » *AÌ ogni leggieri 
tòcco piaga imputridita prona ttctfnui dolori , 

Non temo t nè meno alcuni faggi , che la pròpri* 
fipien\a mtfìtrarto i palmi di barba , tredindòfi di 
r inuouar quei fìggi antichi , eoi mantener vna liti-' 
£4 coda al mento . fen^a batterne la fapictifa. • Uè 
aittiertòno , qualmente il ter ingegno » non effèndi ài 
pari di quei m ar aitigli o fi intelletti, luminoft Stella , 
confiffe tutto in fumo ,& in vapori d’vna varia ap- 
parenza , latomie aggiornata lohgd jfrifeia d*hirjù>.' 
ti peli , diuengono crinite comete ; prodigi cioè dèt. 
Mondo . P arto. dd alcuni nuota Catoni che fìCttido. 
fi buoni un maturi , e giudiciofi yfcbèrnifc'ojto fintili 
fauolofe compofitioni , come fchtrZì >• o vanitddi .* 
Sue/li tali publicano. l’antichità nel volto , marnò*- 
frano batterne Vignoranja deglivfi nell’ animò 'ì 
Non fi ricordano , quanto appreffiì tutte le natierti in 1 - 
quei fecali (limati felici fùjfe confìtto il fdtìoltfg- 
giare, noti folto altro velo coprendo la fùMiitiità de* 
Diuini Mtfierij , Me fitto altro babitapùblitaiido i far 
fìggi documenti , in guift , che non altrowe meglio , 
che nelle fattole rrferbato flimauatìò il miele dette- 
più f ilettate ^ e gioaruoH domine]^ 7 Unto- i>‘afli t 




dì/putdr ttóh voglio liti detife , nè ccntendit U piè- 
na di ciò } eh* è certo : apprejjò di chi fan» hà l' in- 
telletto . Se alcuno èonte^fa maggiore ne brama , leg- 
ga il ferino ixfdorfo fopra la tavola di Cobete di Mon- 
Sgnor Mafcardi /oggetto di quell'eruditione y e fapien- 
T^ar ( che per dir hiperbólij appena hà imitatori , non 
che riuaii : laonde non in altra tàvola co ’ colon della 
propria eloquenza , effigiar douea l' eccellenza del 
fuo intelletto , che in quella , la quale da sì gran 
Filofofo, fatta fù thealro del ^Immanità , non altrove t 
che fopra l'humanità ripor dòucndofi vn tccefjo dell *- 
human irà fteffa - 

Oue non è allegoria d’hi farla t*àfsicuro d’hauér 
ftmpre prete/i infognameli , ò Morali , ò Politici . 
L'imagint delta virtù, mai deue vilipendérf . H't fin- 
to i fecóli della Gentilità t ancorché forfè i fuccefsi 
pano nuovi i tenacemente attenendomi à quel prt. 
tetto , di non confonder lecofe facrt con le perfine . 
L* inferire ,è mi/t èri ,« attieni dolio, Ckrifiana Fe- 
to ,»» Favole j /timo errore non dirò da Scrittor poco 
foggio , ma da poca buon Chri/liano . Quindi l'vft 
delle voci praticate da' Gentili , non dive danneg- 
giar la mia Fede : feriuendo fecondo il lor credito f 
ma credendo conforme il mio debito . Ciò avverta 
per quelli, a* quali vn Libro t quando lo leggono non 
pafia la pupilla degli occhi ; per altri giudicando^ 
fempre fuperflui fimili avvertimenti . N.on farò à 
replicarti in feufa de' mici errori le continue occupa - 
tioni : l'immatura età , e l-inhabilità dell' ingegno , 
perche ciò à fufpcicn^a t'ho inculcato ne gli altri 
miei Scritti . Oltre che fc ne beffano alcuni Critici t 
i quali hauendo per effonda il dir male , per non 
privar fine dell' occ afone , negano d accettar ogni fc ti- 
fa , Si come l’errore è proprio dell* huomo così pro- 
prio e d'altr huomo il compatire , N’haurai sì fre- 
quente Coccafione , che et fà me fieri preparar vna 
buona patien\a , quando informato tìi non fia d'vna, 
gentile pietà i Sono feorfi molti errori non tanto fotte 
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la fragili ti delle Stampe , quanto fitto le mani di 
chi hà referitta la copia , L miei cechi ; oue non fino 
fati preferiti fino immuni da ogni colpa , oue furono 
pr e finti ,fi ficufano col proteflarfi di non cjftr di Lin « 
ce . L'Orfa non sà perfettionar i fuoi pai ti , in mo- 
do , che non re/ltnj deformi j e benché diuengono corri' ■ 
piti . La moltitudine non s’è potuto te f tingere in an- 
guflo luogo , onde nel fine non fono notati } perche per 
ordinario non fi riguardano , che dagli sfacendati , ò 
da' Pedanti , Quelli , che fino corfi j fi rimettono al 
tuo giudicio , come l* emendargli alla tua patien\a . 
Non mi prolongo in ficufe j perche prefumo troncar 
alla lettura di quefio Libro perfine giudiciofi } le 
quali la maggior parte almeno conofceranne non ejfir 
'della penna , L'occhio non hà volontariamente erra- 
to , mà per innauedute\fa , alta quale ancorché fi de- 
tta qualche biafimo , non conuengono pero molti rim- 
proueri . Non mi lagno del cicalar altrui , perché 
•vna lingua maldicente , mentre è conofiiuta mordace t 
non riefie vetenofa . Mi dolgo ben sì , che per mio 
Conto l'arte dello fampare diuenga perfetta : onde 
ogni minimo errore fia riputato : mio ingiuf amente 
dirò , mentre ejferui non pojfo , con continuata afri - 
fien^a prefente . La mia volontà in fimma , o Let- 
tore , è di fuenarmi per tuo giouamento , e diletto , 
Mai cejfarò dalle fatiche } quando , che io vegga la 
mia infifficien\a , non derogar alla tua gentile {fa y 
di modo , che tu non aggradifea il mio affetto s 
Vini felice , . ’ 
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MMIRAVASI ne*irafcorfi fe * 
coli fottomeii calamitofo Gie- 
lo pi&feliced’Afia, moftrando 
di non eflermen degna, ancor- 
ché met> grande dell’alcre par- 
ti per cócordarc allafabrica di quel compo* 
fto , ilqnale parto d*immenfo potere , quafr 
che anch’cffa irà limitati tannini non fi rac- 
chiuda»vniuerro fi dice . 11 rigor delfariace- 
deua alla benignità degl' mfùilfi »e la terra 
godeoa tanto più frequéti i fati onde Ile ftel- 
le,quanto forte hauca più lontani irraggi del 
Sole. In continuata felicità no conofcea min 
rariondi Luna, nè il girar della forteti «Vpte 
colante , ancorché {coffa . E fe dalle gherre 
atterrata qualche parte làgrimaua il pefò 
delle proprie mine, nel fenod’vn’ ditta dr 
poter più feconda rifotgendo , no il permtt- 
reua,che vantafl'e'ro gl’elterni le lue reliquie* 
O (Ternana fi pèiò( cóme più ordinario ali- 
mento della profpericà ) la pace , ambiriofì 
pon effondo dHiauer con più vini colori in 
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ta LA TALICLEA 
£angue humano infime lé proprie porpore* 
quei Regi , ch’ai l’hor ladominauano . Bem 
Captano qua fi, carri efler gli Siati x ouc 1 ado- 
ro. Maeftà pompoCa trionfa laonde, qifan- 
da con poco prudente gouerno martelletto li 
legl’appreftano le ruote, alle cadute di chi 
gli trahe, (ègue il precipitio di chi gli regge. 

Fuui tra quelli iivLicja > Prouincia fècoti- 
da non meno d’habitamyche dì grandezze* 
Attlanrilione coronato piti dalla virtiS » che 
dall’oro • Nel di lui Eseguo parue c’hauefle 
la propria volubilità a (lodata la fortuna •• 
Negl’anni primieri», non ricusò quel confo r- 
tio , alquale , ancorché non neceflìtaflè la 
conferuationc dell’ human genere sforza* 
rebbe ildiIetto,che tràgl’altri affetti,. fe bea 
fi confonde nel boiler però del Cangile in 
giouenile etade ,. come più vigorofogPàltri 
Cormonta . Sortì ne’ lieti Cuoi Imenei per 
moglie la Principefla di RulTia adello non 
dinuguale nelle ricchezze dell’ampio Stato 
de* progenitori , come ne meno nell’abbon- 
danza de* freggi, & ornamcnti,dell’animo . 
Fecondi furono i piaceri del primo congiun- 
gimento ,.d’infomuii> non sòie ini dica > ò. 
pur di parole . Annonciarono il concetto.i. 
dolori dèlia Regina auanti che n’apparifle* 
io ertemi incidi del venite. Nonio portò, 
quelli , che. fette raefi , quarti che anche la 
natura Cping^lse della fortuna il corfojmen, 
ue slegata veloce pur troppo moueafi al- 
le amarezze, rtabile (ina quel tempo neh 
le gioie. 

QueftadoloroCa meta m or foli- prouò il 
buon Rè nel morire della Regina col quale 
la riceuuta pagò di due figliuoli,, aggiuur 
gendoui il rifconcro d’vna moneta , ftò per 
dir hgrimeuole », ancorché in petto Regale. 

mo-. 




LIBRO PRIMO; *t 
fnoftrar non ft debba ricotterato vrr tuor 
fetnirùlc . Sodo molto in: vua virile Fortet* 
za , le pure non eftenuato io longo corfo di 
patimenti quello fà di meftieri , li a da cui il 
torchio della manna de gl’humaiii preggi 
al volger della di lei ruota girato trar non 
può vna goccia di piamo • Tale peròfb Ao- 
lantHione miou© sìa quelle opprtìTiom, ai*, 
uezzzo nondimeno a gl* ammacllr amenti 
della virtù , foitoJacui tempra hauea vm' 
(odacollanza per toleiare, fc non reprimere 
i colpi delle auuerfitadi. t/efleqnk della Re- 
gina impedirono k fette, che ridiicdeua la 
nafeita de* pargoletti • Se pur nondketfimo 
elier Ilari fuochi d'allegrezza per * loro Na« 
tali, quell i,ch’à Omerali (eruirono deila Ma» 
die- ~ ' biTS'arrifi'iiSfjtrfi » 

Mattale: ceneri di quella non. poteua * 
el\e iiìfecoada rmlcir la rimembranza della 
lor via-. Augurio; per ejlì felice giudi cauali 
quella motte,la quale » quali vigonofo prez* 
Zocredeafrhauer ricercato i Dei ». per il pre* 
gio del conceduto acqui Ho .. Infelice l’affer- 
unuauo afir i eEeudoalla priuotiowr di dii 
gl’hauea parcoidtà annncili, prima* che al. 
godimento di quella luce ». al la quale exano 
fiati prodotti, il.perder la Madre* fu loro 
gta.ue in^Uftiujio ; ma. il fucedere ciò; in 
tempo », j^ wiiHdiabjdi alla coguiaone ». ©? 
rano uifeiiftbile al dolora fonoxe riputar «do* 
peah della Sorte * ne’ luot caftighi dmemù 
ta corcete , ò.pep meglio dire, «elle fiiegra* 
rie crudele S;1; . f v.ìr.1 

Trà quelle riuolce^ veder non poteua il 
Re , le nemico , ò fauoreuMciplle quel Cie- 
j. 2 ^ u • fi 9gUw*OQ kdokszze «elleno 
de* fiwnuui , duWwofo perciò le fparger do. 
querelerò page offerir «vi. • Mà dopo. 
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fti al fine quei penfieri,i quali vna vita nelle 
afHittionieftenuatadimoftraua noiofi, co- 
me la prudenza della proua auualcndofi 
per fondamento del vero , palefaua mutili, 
alla cura de’ pargoletti gli riuolfe , indegno 
d’vn'animo , maflìme (aggio , giudicando il 
pianger, mentre alcuno vtile non fe n’atten . 
de, e alrri danno ne riceue . L’acqua di dolò- 
rofe lagrime , oue non cagiona fertilità di' 
frutti, inondando denota fterilità di virtù. 
Chi fomenta vn dolore fenza rimedio , vn 
Carnefice s'alimenta , tanto più bramo- 
fo di lacerarci , quanto noi più fciocchi la 
fomentiamo.* < • • 1 •> • . • 

• Vlcirono felicemente fuori dell’infanriaV 
età» come la più debole, cofi la più perico-' 
loia nell'arringo della noftra mortalità. Ni*' 
coterpc (che cofi fù nominato il Principe , ) 
e Taliclea cofi fù détta la Principefia . J 
Nel nafcer,la natura, non so fe entro le por- 
te della vitali ponga , ò pur sù quelle della 
morte . Ben sò che in quei deboli principi) 
veri argomeniii dell’humana mi feria àcf 0-4 
gni leggiera (pinta precipitiamo nel fepol- 
chro . La onde marauiglia non è fe lagrima, 
ciafcuno quel primiero incontro di fplen-. 
dori , a’ quali di face lugubre preparata per 
l’eflequieftcredejnon'Conofcendofi vitjo, fè- 
nou perche vicino fi feorge al morire . Con- 
folaronfi le fperanze del padre sbandite del 
timor ^inquiete minaccie , che breue predi-' 
eeano di quefti' figliuoli la* vita •• efiendoche 
la regola de’faggi , dell’efperienza , non sò 
feapprelà, ò confermata, la diuerfiràdel 
fedo in due gemelli contrafegno predica 
d*vna ad ambedue velocillìma morte. Com^ 
pitameutepoi nel cuore hebbe redimitala 
contentezza, all-'hor che nell’età puerile-no-- 



LIBRO PRIMO. ij 
bili , e magnamini coftumi, due Regali ani- 
mi gli contrafegnarono alPalrrui credere , 
non che alla nafcita fuperiori . Agio hauea- 
no d’apprendere , più torto , che d’mlcgnar 
documenti , quelli che alla lor cura furono 
adeguati- Conobbero qualmente , chi dilce- 
polo c della natura , MaeRro può ragione- 
uolmente efl'er dell’vniuerfo . Quella dirli 
potea erter Rata con quelli partiale, ma più 
anche rrà dìi con la Principeda . 

Erano in ogni parte fuori>che quelle, il di- 
ttano delle quali per accrelcerei maraui- 
glioli prodigi di quefta fabrica dell’vniuer- 
fal prouidenza erano uccellari , diuerlifì- 
cando il fedo ; talmente limile, che nel fola 
credito d’identità , caminar poceua l’ingan- 
no cagionato dalla loro prefenza* In Com- 
ma in vna perfetta fomigliauza Rimar po- 
teali fola mente, che chi gl i formò, imi a ghi- 
ro di sì bella fattura , in duplicato oggetto- 
publicare, ò più lungamente conferita tne 
precendefìe il modello. 

Indici però di più geiicrort penfieri in Ta- 
liclea,che nel Principe, fòndauatio vn non'sò 
che di differenza , laquale mentre mokipli- 
cauaverfò quella riuerenti granimi, verlò 
quello però non gli feemaua da ciafcuno 
inchinato, fe non peraltro perederdi quel- 
la vna vma effigie- Intento fcorgeali il di 
Tei Genio h quelle. imprefe , onde traggo- 
no iCaualicri le glorie, e col fuoco della 
virtù gli fplendori del nome. Se n’atteu- 
dcuano da pochi le congietture , come che 
imaginato non era in quel fello , a cui in 
proportionaco vniuerfalmente li crede. Bea 
l*àtnmiraua A ctlantilione; perche hauendo- 
gli l’amore fatti lincei gl’occhi , non potea,. 
come non ilhtpiifi, coli non incolpar dolen- 
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te , chi tanto magnanimi penfieri ad vn do*, 
lorofo fepolcro per Tempre hanca uccelli- 
tato entro le fpogliefeminili, dare altrui per 
coprire v n’animo vile , non per nai'condere. 
vo cuor sì ardito. . 

Quelli Tuoi defideri nell’attentione pale-, 
laua , la quale da ella s’acquiftauanoira- 
gionamenci d’armi , e di guerieri illuftri in* 
prodotti , od à calo da alcuni , ò à bella porta 
dal Re, ch.c nella figliuola Tcorger guftaua 
quei sì viuaci (piriti j.dcgni sì, ma non com- 
muni d’animi grandi. L’ardire (corgeafi nel- 
le puerili tenzoni , nelle quali fupcrioread. 
ogn’altro, ancorché più che eguale, reftaua- 
fi, più per generoficà del cuore , che per vi- 
gor del braccio. 

Hauea il Re nelle danze vn’artificio filli-, 
ma machia , dall’artefice Hello donatagli; 
come chefolo. à. mani, altezze allo feettrtx 
conuenirfi fapeua tal opera ,.perche da que- 
lle fole aperte dalla, liberalità , e non curan- 
ti di quell’oro , che ad agio ior tengono nel 
pugno , il meritato prezzo afpetcar ne potc- 
ua . Quella la figura banca d’vm Rocca 
ch’aH’altezza gituigea non più, d’otto pal- 
mi • Era di,per£ett idillio ebano , ilquale da. 
qhilo ini ratta ritrahendone Punagine . qua- 
li trofeo lo riporcaua della Tua. pcrfecdone .. 
Jpue ordini di loggie nella, foni mica contea 
nea , co’ ritegni quali che appollatamente 
fabricati per appoggio de gli. {peccatori . La. 
maceria di quelle era auorio la cui caiidi- 
dczza, quali col nero delbalt.r.0 gareggiali'»» 
docome che quella vicinanza all? Ior . itaci. - 
ua contrarietà occafioue porge Ile di cimen- 
tose quello riportami Immagine quello ra- 
piua l’occhio • Ben c vero che io {'accollo, 
fiauea ingeguofillimi intagli , come parti d* - 

vita, 
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▼tra grand’arte , coli cagione d’Vna gran ma, 
lattigli a. Ma quella era di meftieri (agri fica- 
re ad atro oggetto , adattili fi d’vn Tuono v 
che b (omiglianza facendoli creder di trom- 
ba , richiamami a le ftefla la mence, acciò, 
die ammiratrice foil'c d’altro l'pettacoTò - 
formauafi al mòto d’vna ruota, la quale il 
fondamento efiendo di tutto l’artificio , al- 
tre inferiori qua fi primo mobile gi ratta, otta 
de va (pirico dauafi, che rafiembraua , ani- 
mato alla concauicà d’vn picciol metallo .. 
Continuaua fino al vcderfidiigiungeralcu- 
ue colonne di porfido , c»haueano i nicchi 
d’oro *. d’indi quali da porte vfeendone con 
altri Cauaheri chi portaua il fembiànte di 
Ré nella corona nella luperiore loggia fer- 
ma 0 ^ come (pcttatori . Le loro figure 
erano di fini fiuso alabaftto , il qual e (otto 
quelle forme parea fi lagnali© del fuo noi\ 
curato candore. 

Scender doppo quello vedeafi con- lento, 
moto l’anteriore parte di quello ordegno, 
ch*à gitila di ponte nella difeda mofirauafi 
lolleuato da due picciole catene tutte com- 
polle di perle collegace con oro. Rendeali à 
quello (uo tardo moto impaciente, l’occhio,, 
mentre vna dehcatifiima pittura feorgea , la 
quale al djfcender di quello Icoprkinfi . In 
gentilifiìmq marmo per grada del Pittore 
godcapfi vicendeuoLmcnte Venere e Mar* 
te, più dolcemente,, che sù agiate piume , fi- 
cun di noneflere impediti da quel zoppo, 
gelofo , ftandofi Tempre in atto d’accapargli 
nella rete, onde che mai nefeguiua l’effiscto. 
Compitamente la vaghezza de’ colori con 
Laggiù fiata difptfiidone d*t>gni parte pe- 
netrar non poceafi con lofguarHo, perche- 

Ipalancmalt lciutdo di poru qud marmo. 

Lor- 
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Tìorgeua però il rilcontro di non amorali- 
letto la vifta/Ch’adie ntro fcopriua deuciouU 
(imi giardini i ben addobbate danze con 
sfondro tale , che in quattro palmi ci rap- 
prefentaua, quali più miglia di lontananza. 
Vfciuano finalmente fei Caualieri, 1 quali' 
del ponte per fteccato Cernendoli , a tte per 
parte gioftrauano, ad ogni romper di lan- 
cia in vehemerite incontro effettuato». accor- 
rendo alcuni > quali paggi») qual* a ‘ tri lin T a * 
diCeguato numero, lomminiftrarono .lz 
materia di. quelli per altro fimile,oltie la n- 
gura, da' colori, co 5 quali e ne’ calmili i piu 
vaghi mantelli »• ch’aumentar pollano 1^ 
bellezze di sì genero lo animale , e ne <~aua- 
liefi le più belle armature, che vantar pol- 
Cano le ricchezze d’vn Rè, erano imitate * 
yeniua con ftupido piacer di chi gli miraua 
Catta nell'iftefl'a fomigliauza diuerla . lutto 
occultamente operauafi ì non apparendoli 
cftetnamcnae , che gli effètti, i quali conin- 
ganno per il moto,non tanto, quanto p 
viuacita di quello faceanoxreder amma ni 
quegl*ogetti,che allumati fi conoscano dal 
iojo ingegno. dell'artefice. Sottiltllìme 
fnodite rendendo le giunture , & agili le 
membra, faccuanoa prò dell arte, ciò, che 
cagjqna. l'anima à grandezza della natura;. 
11 veder queifinti deftrieri muouer veloce il- 
pie; erger altieri il capo: inoltrarli generoli 
,k\ campo era ipettacolo_d.ro d.gufto , 
quando obl.gac. no.. nputa.T. allo ttupore.. 
come trionfante;,# l’afretti. 

Di quella machina fece Attlantihone vn. 
dono à Tal idea , come che frequente vedea 
reo i meri pe r tatti ce j perche, quei combatter 
madiate ridicendo diloteuole alle di lo io- 

clinationi» giubilala uvCe. Iteli* , Jalcundo, 
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tal’hor per ortaggio gl’ occhi , à fine di trar- 
ne compito il godimento . Ricenuto dir di 
quella,ma non ritenuto il dono; perche que- 
lla partialità del Padre, annettendo efler 
fiata cagione di ramaricoal fratello; forte 
cio,ò per puerile garra, ó per non sò,che d’- 
jnuidiofo fdegno, gencrofa glielo rjnuntiò , 
obligata protertandofi à cedergli , non lolo 
per debito di natura , màin vigor anche del 
luo meritoionde il compiacimento di lui, lì 
come la regola era della propria volontà » 
cofì la perfettione d’ogni defiderabil con- 
tento . Va’ atto tale in età di due anni ancor 
mancheuole per numerar il fecondo lurtro , 
generò qualche rortore in Nicoterpe, ilqua- 
le non degenerarla nelle conditioni conucne- 
«oH fwo ftaco , ancorché fuperato forte 
dalla Pr inesperta . 

Con fomigl ialiti attioni in quella età, nel- 
4 ^ ua ^ e capeuole alcri non fi crede siVl 
dolio della fama, à quella porle ella mocitii 
percclebrar i Tuoi pregi ; mà non ingrandir. 
eji , auanzando ne gl» eftetei quella ftiblimi- 
ta, alla quale giunger fi può con le hiperbo- 
li. Veloce nel iuo vo!o,diede la {pinta àdefi- 
deri di quei Precipua quali torto peruenne . 
Precorfero molti il dellinato tépo nel chie- 
derla al Padre per Spola; noceuole ert'er giu- 
dicando la dimora nclPaddimandarla; mai. 
tre felici erter doueano nel portederla . La 
meno riguardeuole qualità àchi non l’ha- 
uea prelènte fi ripucaua la bellezza; e nondi- 
meno era tale , che altra pili vaga non fa- 
prebbedclinear il pcuello d’Yna lingua in- 
namorata . Per licurczza prctcndeuauo 
lepromertedel Padre , per pegno la fede . 
Quella con Ambafcierie particolari licer* 
cardio ad Attlauulione > con efficaci argo. 

i meuti 
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menti ciafcun di toro , à fe fteflò pròcaràh-. 
dola conclufione dfvna compita felicita • 
Ma diffijcoltadi ne traflero ili vece di cònfe- 
guenze,cquafi nouelli Promethei dal Cielo, 
oue rifplendeua quello Sole , fuoco ivheb 
bero, onde animati rcftarono i loio cuori ad. 
vna dolorosi vita per opera dAmore. Que- 
llo loro apprettò nel ritornò la lingua di 
‘quegli, c'Uaucano mandati per eftinguer gli 
ardori del volere , non per accender vie pia 
i dclideri . Piò minuto ragguaglio diede- 
ro di quelle qualitadi , le quali dimoierò 
loro la prefenza dalla fama , come che vo- 
la cr aicurate. Fugace piè non può calcar 
Forme del vero . Se non dubbiofe promet- 
te dall* altro canto riportauano dal fag- 
gio Rè , al quale la moltitudine de* pre- 
tendenti ricordaua lo Ichermirfi con la pnf* 
denza , onde nel tenor fteflò à tutti coli 

tifpofe. . ^ 

* Ldionore, che da eoi f Signor Principe ) 
nell’inchiefta delta figliuola riconolco , n- 
compenla minore, non mericarcbbe, ch’ella 
ftfciTa- Scriuo, non come Padre, ma come el- 
pcrto delle fue qualitadi » e però le uielodi. 
nella mia penna, hiperboli (limar non n de- 
uono d’amore» ma effetti d’vna continuati 
cognitione. La regola de’ vottri penfictì,chc 
non appetirono, fuòri che oggetti degni d‘- 
hauer per Throno vn animo Regale, quel 
. paragone farà, alcuirtfeontro trouarete vet 
rìtà,nan affeteatione . Coli pocéls’ io alloro.- 
tamente à voi concederla , come merita- 
mente la chied.etc.Non meglio, che alla vo- 
lita grandezza accoppiata viurebbe la di lei 
virtù, perche vnione men pregiata noncoiv- 
uieuli per co rou ar le voftre glorie . 

Il magamela fora impertinente iilpofta \ 
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i! prometteruela im prudere rifoltitionc Che 
con voi comnuinica ne’ defideri, communi- 
car deue anche nell a fperanza. Hauete ritia* 
li nella pretenfionc,i quali eguali à voi, noti 
dirò che fiano,ma tali almeno fi reputano . 
Il voler io col mio gìudicio definire, qual né 
fia più degno , farebbe vna prefimtioné 
biafimeuole,la quale al ficuro non fi pregia- 
rebbe d'andar impunita. Il tribunale de*- 
Grandi non deue eftenderfi, che oue fidi- 
lata l’ombra del thronó Quanto fiapcrico- 
Iofo alle opinioni opporli , & à deliri de*- 
Prencipi dalla confideratione rifletta in voi 
fletto apparate : quandb l'età non ammetta 1 
in voi griilfegnamenti dell’ elpericnza . E 
vn torrente la volontà , tanto più rapido, da 
quanto. più alti penfieri fcendejdi modo che 
gl’argini fracaflati colà conduce , oue (e le 
\ictail corfo. 

Il motiuo alla negatiua diuerrebbe loro 
incendilo allofdegno. Ben Capete con quan- 
ta difticoltàad altri fi ceda >ciò , che con a- 
uidicà fi brama-. Voglio però,che la fperan- 
za di ciafcuno s'alimenti dal proprio meri- 
to . ChiàTalicleafi renderà più amabile » 
ondetrà gl* altri da leifdelto fia» all* hor 
quando la perfèttìone del gìudicio, crefciu- 
ro cogl’ anni l’habiliti all*elettione » quello 
farà fuo (potò . Sò, che come il voftro fenno 
capace vi renderà delle mie ragioni, co fi co- 
ueneuole giudicarète quella mia rifòltitio- 
ne. La fama, che portarà le vollre glorie, in- 
grandirà anche laconfideratione, dU volilo 
merito . Il voftro animo » sò che r iconofcet 
fdegna gl’ honori,. altronde, che da quello y 
come egli (ledo il luo nalcere confella in 
nobili,& illuftri qualitadi,& in magnanime 
attioni . Cefi Talicleajch’arrollirebbe fauo- 

ik 
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liliale l’oggetto; il voflro honorera fondaco 

nella viltà . . ; n . 

S’appagarono i Principi di quella lettera 
per parte della ragione , ma non coli tacil- 
mcntb s’acquerò la plebe delle cupiditadi . 
R imàferó lo;Hsf atri nelle maniere del Rè , 
ma non. coli nelle defraudate .pictenfioni • 
L’amor proprio , eh’ in ciafcuno 1 opinione 
di fc Hello fa maggiore del : vero , leruiiia a 
quelli di conforto,. perche mentre ogn’vncU 

loro credeafi. più qualificata > ftimauali in 
conlegu^nza «aggetto di quella, giudiciota 
elezione la quale commandata dal mento , 
douea tolleuargli alla felicità . 

Altri penlìeri tra tanto l’animo ingom- 
brammo di Taliclea* Altre fila raggiratta 
nella mente >■ ad ordir la tela di più gene r ole 
con fiderai ioni . Non aggradendo, a iemmru 
trattati (anche in quell’ età, ch*era opportu- 
na arale decerminatione, a quale lamecelu- 
taua il Lelfo ) gl’interrópcua* eflendo di per- 
fone, con le quali poteflero i commandi* Af 
Padre negaua Tempre palefar .hntentione 
(ila, del tempo, che difFeriua il rifoluerti per 
maggior maturità auualendofi di feufa nel 
non. voler violentare l’inclinatione contra- 
ria I Tuoi più fidi, e fecrcti penfieri erano di 
non con fumar quegl* anni , ne* quali rluio- 
rao , fi come ben conofce fe Hello coli per- 
fettamente fi gode in vna vita effeminata . 
Che fe bene, à quella era sforzata dalla na- ; 
mra.à contraria era necefiìtata dall’ anima, 
Sapeua non eficu. quella ne’ bifogni man- 
chenole,come etiandio non produtaice, ciie 
di cole uccellane publicarfi, ellendo deire 
ìupei fluita nemica. Quindi priua creder non 
li potea di mezzi conueneuoli , à q\tei gene- 
re^ fini , il d,efio de’ quali da ella rjiuiulaua 
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impreco nel cuore . Ancorché nella memo 
r,a a ' lch * tic’crafcorfi fecali . ellempio i lei 
non fi porgelledì ftmine guerriere ; come 
che lor proprio folamenre fi predichi' Pha- 
ner per campo vn Palaggio : per freccato vii 
letto : per armi le lufinghe, Se i vezzi, c per 
nttone gl’amon: confolauafi noridiiiier.o 
col confiderare qualmente sbrano ben ve- 
miti qua fi Inoltri li uomini con vn’àninio 
reminile , onde non era incredibile , che tra 
foo. miracoli moftrafl'ero palelcmente i 
l-JcijViia donna con vn cuor virile 
Tale da moti rauuifaua il fuo in degno 
pei-o di vmer languente, trà gpozi di fJaci 
diletti , e non co fi gloriolo trà gli fplendori 
d eroiche imprefc . Lbnima delPhumanità 
Tempre fi /uppone,che fabrichi il compio 
del. a viitu.Con quefte congruenze fiippliua 
1 impanenzadeghcffcttinon però' pi letta- 
mentejftando che nel penfiir alPefiécutione, 
ogni fondamento àamijladafi di ben fpcra. 
to euento . I/aftenfo del Padre alla partenza 

; Proponeua come ini poifib.le, poiché dal - 

l v fp contrario, fc non da altro pei fuafo; re . 
ho fora fiato al conceder quella licenza': 
la quale yedea lambirli damammo, mà non 
cofi egualmente dalle forze . Occulta, fuga 
y timo , Se ymeo mezo non comportauano 
le conci ìt ioni del fuo fiato , in cui hquciido 
pei guida 1 honefta , non porca condili fi a 
precipitar nelle lingue, (e non negl* è fretti h 
propria riputatone. 

L oftela del Re» il pericolo proprio Se al- 
tri importanti motiui, erano [pine attrauer- 
atenenimagniata ftrada, per impedire lo 
Abilito viaggio . Fauoriti finalmente re fta- 
rono i di lei magnamini affetti dachil’ha- 
utadi quelli si nobilmente dotata àll'iiófa 

ap. 



,11/ LA T ALICLEA 
appuntOjche da difpcrati mczi , difpcrato il 
Ìne,m crudo arringo contendeano 1 penile- 
ri alla mence il ripofo.al cuor i contenti . 

‘ Hauea prefentito Nicotcrpe * le bene non 
ancor da’ commandi del Padre , che armato 
Cauaglieredoued torto partirli per Pamh- 
lia indiato al Zioùlquale al gouemo l’hauc* 
deftinato d*vn poderofo eflercito. Egli, che 
ribèlle era alla nafeita , non già per epa di- 
‘tion propria, ma tale diuenuto per amor d - 
«ma Damigella, nuouamente introdotta ui 
torte , mài intele quelli nunti) di si doloro- 
fa partenzà.Legato damerini, ferito da Iguar- 
di,acciccatoda* raggi , impoflìpile ripudia 
l'vLcir di quello carcere , lènza lo sforzo di 
generola rifolurionc ,la quale fciuaua .cre- 
de lido fi , che al romper di quei legami li lo- 
ia da lui feparata la felicita. > le non la vira . 
Chi nafeofta virtù ammira della calamita 
liel trarre il ferro > la potenza d vna bella 
Donna non confiderà nel warfi leguaci in T 
carenati gli amanti. Seruiuàno per mag- 
giormente ihuilupparlo nella rete quelle 
confidcrationi > con le quali procuraua rin- 
tracciarne l’vfcita . Mentre d*vn animo le- 
gale indegna conolcea , come troppo vi- 
le la prigionia d’vn feno, dà quello nello 
allettato , come che era col luo natiuo can- 
dore offerto da' penimi , e leggeua d incar- 
cerami , non ehe il piede, il collo . Simile c 
Chi ama a quegl* augelletti incauti , i quali 
col dibatterli Ichermir credonli da lacci di 
vifeofo humore,e pure vie pili ftrettamenre 
«/allacciano. Ma pena minor non menta, le 
fallaci lulìnghé d’vu oggetto attendendo , 
Hnuale con l’attraher gPocdii rubba il cuo- 
re , inuitando alle dolcezze, ilralcina ad vii 
carcere,’' 1 I "*'‘ J ‘ 
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Il corrifponderc d'Ebilitia.Cche coli quc l- 
ia fhiamauafi)!* cenni, a' fguarc^i , & a’ for- 
xui > da Jui /rimati indici d J vn reciproco af- 
ietto, ma effetti in quella d’ vna giornale na- 
tura fatta libera dal frequente fuo conuer- 
lar con la forella, con la quale fìmulando 
a tro Ime crouauafi fouence i folo per va- 
gheggiar 1 amata? lo legaua con vna dol- 
ce, ma mentita fperanza di profpero (Uccef- 
lo a/uoiddjderi. Pazzia però giudicaua» 
Quelto mal auueduto Principe abbandonar 
quella mefle, laquale non arida in vn rigoro- 
lo reitio proprio d*araata donna j mà ver- 
deggiante in lieto rifeontro d’amore copio- 
la prometter fi poteua di frutti. Quefti per 
opera di quel calore, che trapafla in ardori, 
'ricmilcorgeaalla maturità bramata -pro- 
portionata era la Ragione dell» età ; laonde 
folle giudicaua ogn.’ impiego de* penfieri al- 
troue , che in procurare nel torchio d’amo- 
rolo congiungimento Pefpreflìone di quei 
piaceri, i quali, fi come per perfettiou e han- 
no refler naturali, con per diftècco Pefler 
breui. Vinlè alfine vinto dai diletto ilfen- 
Ip * Tanti quello, nella giouentù mailìme # 
lcmpre vanta trionfi, quante guerre intra- 
prende . Quelle beuande di nettare, elvei of- 
fre loimo fonmieri , le dir non vogliamo ve- 
iicni, che impotente rendono , ouer vccifa la 
ragione . 

ha commodità d’attuffarfi in quella fon- 
te , oue andaua pollando d’imraergerfi nel- 
le dolcezze , con troppo poflepte incanto 
lo ritenne * mentre ogni fua parte fu pplica- 
ua rcfiigerio,e chiedcua rifioro . L’obccfiai- 
za al Padre , quei pregi de’ quali vna Coro- 
na gf haurebbero per honorato acquifto 
conceduto l’imprcfe, allejquali veniuamati.- 

dato } 
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dato ; lo follecitauauo l’applicarti à quel 
godimento, nel quale vacillala, m quelle ru 
molutioni inllandone vicinala perdita. Nel. 
Li primauera della Tua giouentu ttabiiì il 
goderti i fiori delle delitie ; all’Autunno di 
più matura età,riferbando il coglier t frutti 
della gloria. 11 genio della Principefla tua 
lorella , più fiate in familiari ragionamenti 
fcoperto fuperaua ogn’mtoppo » che alt eu 
te cut ione di quella Tua volontà opponeua 
il contrauenire a* fraterni commandi. La vi- 
cendeuolezza d’amore facilitaua la di man- 
da comeil gufto della di lei inclmatione la 
fperanza ageuolaua dell’adempimento . Ku 
tiratoti però con etTa fola vii giorno , in talt 
parole , il fondamento tentò atlodarii della 
fiia determinaeione . . . r ' 

: Che dalla violenza de’ defideri io non lia 
traportato oltre il douere, in quel lo, che co- 
me Amante fon per chiederti! à fine, ^otte- 
nerlo, negar con verità non potlo i. 'Moo coli 
può la cognitione "inanimo nobile, chcTap- 
prezzi , rapir ti a’ violenti moti come le pal- 
loni, te quali 1 contumaci contro la ragione , 
da ogni oggetto , fi lafciano ftrafcinar tchia- 
u c , purché di quella friggano i commandi . 
Mà che ? il conofcimento non gioua , quan- 
do impedito è l’effettuar ciò , che fi cono- 
lce i A fuperiore forza-batlcuole non e per 
retitlere human potere- Anzi che in tal mo- 
do con inuiolabil legge iiecetfita l’ordine, 
dall’ vniuer fai prouidenza determinato in 
tutte le cote , al quale foggiacela fletta ra- 
gione. Qual forza tia.che mi violenti (o lo. 
iella ) motlraruelo può la mia giouentu , e 
l’impaffibilità di lottrarmi da quelle vio- 
lenze^ quali ( te bene con mio piaccrejm’- 
opprimono. Amore quello e, che y incito r di 
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Dei inuiucibile all’huomo riefce.Quefto mi 
rapifce a me fteflò per guidarmi trofeo del- 
la Ina potenza . Atuiezzo colà sù nel Cielo a 
vincer quei fuperni Numi ; pone ogni cura 
qui in terra per trionfar di cuori Regali . 
Penfate con quali forze combatta , chi hà 
con ficurezza il trionfo , Il non fecondar le 
fue dirò violenze , rifpetro al giudicio , an- 
corché inuitti foaui liano in riguardo al fen- 
{ o : fora vno sregolate il moto della fortuna, 
ilq_uale hor aggiuftato al giro della mia fe- 
licità raflembfa- 

Ciò feguirebbe al ficuro da quello luo- 
go partendomi,™ cui tra me , e Painato og- 
getto, quali tra due poli fi volge . La voloii* 
ràdei Padre dall* altro canto contraria in- 
tendo 5 laonde per nop (degnarlo colPaper- 
tamente oppormele, còntrauenir con ingan- 
no pretendo * il quale (cufabile farà per il 
principio, onde procede , e facile per il mo- 
do in cui può ordinarli . L’opera voftra fa- 
uoreuole alle voftre inclinationi , profpera 
farà alle mie fperanze. L’amore, che nel 
vincolo del fangue aggiuntoui il nodo della 
lomiglianza indiflòlubile (i rende , porge la 
confidenza per chiederla , la certezza arre- 
candomi d'ottenerla. La mutatione fcam- 
bieuole d’habito,e di (lato, voi può inalzare 
nll’heroichc imprele , ch’ambitej me à quei 
Commi contenti, che defio . 

A voi rinuncio le glorie , a me riferban- 
do i diletti : (èguace però delle conditio- 
ni proprie delle celelti sfere , le quali , fe 
ben sforzate à feguir della prima il rapi- 
do corlò , non lafciano per quefto di conti- 
nuare il lor natiuo , e particolare j poiché 
cofi aneli* io intraprender quei moti pre- 
tendo, a’guali la nobiltà, & altezza della 
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nafcita mi (limolano; ancorché hora , alrrf. 
mence non potendo, quel li fecondarò di for- 
za fuperiore . Il condefcendere alla mia di- 
manda per voi gloriofo, non meno , che per 
me dilctteuole , non impedifca quali olla- 
colo il temere , che fi manifefti l'inganno j 
poiché non più che.dtie anni potrà differir, 
fi il voftro ritorno j tpmpo appunto , in cui 
gl’indici d’huomo ndlmiovilo potrebbero 
forfè palefarlo. D’altro pauentar doppo 
quello non dobbiamo , «he di qualche Ara- 
no accidente , in occorrenza , del quale à me 
folo, come colpeuole , la fcufa meritarài! 
perdono, à voi non vdita generofità meri- 
rarànon vfati honori . E poi troppo vili le 
glorie ra(Iembrarebbero,& i piaceri, quan- 
do la difficoltà non n’eflìggefle il prezzo di 
timidi perigli. Troppo vilmente ancora 
con vna gracia l’altrui obligatione fi com- 
pra ; quando che non fi conti moneta d-in- 
commodo. Ma quando l’amor noftrol’in- 
terefle del voftro compiacimenti, e la feli- 
cità mia>non fpingano la volontà all’aflen- 
fo ; le mie fupplichela pieghino almeno; 
merito d’clTcr dalla voflra gentilezza eflau- 
dite , trahendo , alla mifura della lor confi- 
denza • 

Riputò Taliclea queft’ occafione fingo- 
lariffimo fauor del Cielo. Prouò dal proprio 
gufto , che venina dall’ afientire al voler del 
fratello, rigettate tutte le confiderationi di 
quei motiui,i quali alla di lei prudenza per- 
fiiader poteuano contraria ri folutione. Ma- 
gando forieri , nunci dell'interna gioia gl’c- 
fterni abaracciamenti , ad ogn' altro argo» 
mento rifpofe preualer il propofito di com- 
piacerlo. Chefebenelapolfibilità d*eucn- 
ti» ne* quali incontrar qualche rifehio pocc- 
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uala riputatione d'ambcdue la ricenca : ri- 
putaua nondimeno doucrfi qualch’ autto- 
rità conceder all’affetto, ouenon poteafi 
totalmente al giudicio . Che in oltre la po- 
tenza conofcendo di quella pattione, cheal- 
l’hor lo dominaua > ftimaua efler prudenza 
. il non didcntir col proprio aiuto à queft’in- 
gannì , per impedir l’vCo di più abommeuol 
mezo, da adoperarli ogni volta , che attra- 
uerlato d’intoppi li vedette , altro più con- 
ueneuol Centi ero . Per pegno in fomma gli 
diede vna Coluta prometta da riCcuocerfì , 
quando co’l mutar veftimenta all’vltimo 
giorno ri Cerbato » che precedette l’ordinata 
partenza, fe ne fotte diCobligata. Protetto fi- 
nalmente di non volere, che l’interefle dei 
proprio guttohauette parte in quell’ atten- 
io,alquale s’era term inato il moto della vo* 
lontàal corlo dell’ amore, &agli (limoli 
dell’obligo . 

Ringratiolla Nicoterpe , fi: bene ad vna 
Cubica rapprefentacione fatta dall’animo, co. 
tro di lui rifentito, di quelle glorie , le quali 
per indegno, non che vile rifeontro hauea 
rjnontiato; ri matte ad vn lubito addolorato, 
fe non pentitoci sì poco honoreuole rifolti- 
tione. Ma nella prefenza della lua amata, eh* 
incontrò nell» vCcir della rtanza , fuanito fi 
vidde il pentimento , con coppia maggiore 
d’incitamenti per rintronarla, che di perùia- 
(toni per annullarla . Era collei il corpo de* 
di lui penficriinon douea però feguir, che l’- 
ombra di diffettoCo decreto. Aggiunto l’ali- 
~ mento di quelli nuoui fguardi alla Cua fiam- 
ma fi fe maggiore, onde auanzandofi il fil- 
mo afeefe ad ottenebrar la mente. La luce di 
quella bellezza vitale a* Cuoi affetti, funebre 
r M&ma alla ragione , 
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' Sacrerebbe nella bilancia difuguale del 
fenfo , la memoria de’ pretefi concenti , in 
guifatale,ch*aIl’acquifto contrapesò di glo* 
lia . Si rifolfe finalmente ogni confidera- 
tione , da* raggi di quel volto in vna p iog- 
gia d*oro, men pregiabile per efier infecon- 
da, che riguardatole per efier pretiofa , nel- 
la quale imbeuer determinò il cuore dell*- 
ambite gioie . La certezza in ambi dupli- 
carli à quell* oggetto , che à ciafeuno al lu- 
me del genio , à fe feorgeua efier più felice * 
aggiuftaua inegual concerto i lor cohtènti , 
non minori à Tal idea per vederfegli olimi 
tra l’armi, & i patimenti ; di quello fi fode- 
ro al Principe i propri prelentati iuvna cop- 
pa di rubini, tra perle , coralli , & oro , con 
l’infufione del miele, hauendo ficuro il dol- 
ce . Anhclauano nell’afpettatione di quel 
tempo, in cui dell* ordimento già fatto fi 
compiile la tela d’yn perfetto godimento . 
La velocità d’vn brieue tempo, non perirli, 
fe ^inoltrarli con le fue politure all’ ìmpa- 
tienza . Non paflarono due intieri giorni » 
che per commandar la partenza, chiamò il 
Re Nicoterpe , non diuerfamente parlando- 
gli. 

Il debito de’Grandi,ò figljuolo,è alla glo- • 
ria . Non fuperiori all’humanc leggila no- 
biltà della nafeita , c l’altezza del noftro 
flato, habbiamo per legge . Ci obliga all*- 
afcefaalle più riguardeuoli grandezze men- 
tre ce la facilita • Quefie già mai ì od alme- 
no di rado, tra gli otij fi trouano delle piu- 
me, e ne’ paterni nidi . Gli animali , i quali 
per inaeftri , ch’afiegnò la natura; non sò > 
fea confufion noftra , òpùr , perche nella 
moltitudine di chi intègna facile forte l’ap- 
prendere i di lei documenti* difobligati dal. 
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LIBRO PRIMO. 29. 
la debolezza, non riueggonoi propri nidi, 
che per ripofo . Vn perpetuo foggiornoin 
quelli è all’huomo vii perpetuo bando da 
generofe atdoni . Le magnanime imprefe 
fi come impennano alla fama le ale , onde 
vola col nofho nome , così a noi fono piedi 
co* quali caminiamo alle corone , il voler 
quelle sù ’1 capo lenza fentir pelo , è vn, ri . 
gettarle . Quando fono leggiere, facili fo- 
no anche a leuarfi ad ogni loffio di vento . 
Ali’hor lolo fìcure riefcono, 'quando vengo., 
no aflodate da perigliofo incontro. Non 
può altri incontrar pericolo nel proprio fla- 
to’, in cui l*obligo di ciafcun vallallo alla di- 
fendei Principe arrecca la fìcurezza . Que- 
lle regole, alle quali neceflìtato viene chiun- 
que eternar fi vuole nelle memorie de* po- 
fteri , obligationi lono a noi altri incitabi- 
li • Quello importa la grauezza de’ dominL 
che tutto ciò , ch’à particolar per vtile fi 
con Teglia , a noi per debito fi commanda. 
Habbiamo , & il nome, e la proprietà di ca- 
po , perche molti lono di quella parte gli 
vffici.laotteaU’altrc, vn lolo s’impone . li 
mmifterio dell’intenclimento , e gli organi 
di più riguardeuoli (enfi in quello fi veggo- 
no npolli. Vna fola qualità gloriof’o ren- 
derà vn Caualiere prillato : molte all’incon- 
tro vna delie domite mancandone, non po - 
iranno formar vn buon Rè* 

Quefleà forza di practica s’apprendano 
più che d’ infegnamenti . Imperfette fempre 
riefcono , ouer inimitabili le imagiui dei go- 
uerni, le quali dalle pene fi dipingono, ò 
dalle lingue. Aggiuftati folamente fono que- 
gli efséplari , che nell’opere di chi faggiamé- 
te regge, ci fi rapprefentano . Quello feettro 
che nelle vofuc inani doppola mia morte 
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prefta più forfè di quello , eh* altri fi erede , 
caderà nelle mie parole moftra l’obligo vo- 
stro . Io, che auczzo fono à foflenerne l’in- 
carcoj intendo le fue ancorché tacite diman- 
de. Parla nel linguaggio della mia efperien- 
zamaPintefo» dachinonllia pratucato . 
Ricerca vn braccio vigorofo per portarlo, - 
non (enz’altro fotlegno , che del giudicio . 
Gli aiuti d’altri fi porgono , per vietare nell* 
aJlìduità della carica la languidezza > non 
per fupplire à difFetto di potere . Mefchini 
• quei Principi i i quali hanno neceifità di chi 
con c/fi fi fottoponga al giogo dell* Impe- 
rioj non di miniftro»che (òlo Io fol leni Vor- 
rà hauer parte nel dominio, chi hà parte nel* 
le grauezze , onde dir non potralli affoluto 
Padrone . Non ammette moltitudine di capi 
-vn Regno* non tanto, perche Pambitione di 
dominar folo non vuole compagni , quanto 
perche la perfettione d’vn vero Prencipe no 
deue mendica richiedergli quelli motiui * 
•eh’ i fondamenti fono della perfettione di 
chi s’habilita a*gouerni terminano in voi 
l’oggetto de’ miei defideri .’V’ambifco tale» 
perche vi bramo gloriofò * 

Hò /labilirOjChe trasferitili dobbiate fino 
in Panfilia al Zio, al generale commando 
d’vn efercito. Cottola dilciplina disiefpcr- 
to guerriero, coll’e/leguirgli apprender que- 
gli ordini potrete , eh’ impor à fuo tempo 
dourete anche à gli altri. Animarà egli la 
yoftra fieuolezza , giudicata infufficiente a 
loftener vn tanto pefo. A noi s*appartiene ,, 
come nella delira lo Scettro ,coft nella fini 
lira portar la fpada. II vigor minore, ilqua- 
le ordinariamente fi vede in quefta parte» 
dimollra non douerne eflcr il fine vn conti» 
siuaco viojfna la facilità di trasferirla, in prò* 
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pria ditela aita deftra,edar indicio dtTa per- 
la almen maneggiar nelle occorrenze. La 
guerra , fé bene dalla pace men conueneno- 
le, non è meno necellaria , quando giufte ca- 
gioni la ricerchino . Mentre incfpertoè il 
K è, fa di niefticri non lolamente io dato, ma 
/e (ledo ancora conlegnar ad vn prillato ; e 
quello è vn troppo pericololò arrifchiarfì . 
L’ambicione dalla facilità fomentata di ten- 
der infidie,anche sugli occhi, à chi leftima- 
rà forfè trattamenci di guerra : accenderà 
troppo predo ad occupar il Throno. Ad- 
datcateui dunque al partire , con intentione 
di procurarui acquilto talcd’honore, che 
non m’habbi a dolere l’hauerne, quali prez- 
zo offerto vna longa priuationedi voi flef- 
1° . Quiui li tacquejonde inginocchiatoli il 
Principe , gii baciò la mano , e prontiilìmo 
all’eilecutiouc offerendoli del di lui volere j 
ad ogni Ino cenno , il quando rimife deità 
propria partenza. 

Altro poter non vi volea , che quello d’a- 
more, il quale per dimoftrarlo fenza veigo* 
gna nudo lì pinge , e cieco per lignificare 
qualmente e i opera lenza riguardo per im- 
pedire il roljòre à Nicoterpe, mentre nelle 
martìrne infallibili del Padre da lui rigetta- 
teci lontano Icopriuafi a porre quei fonda- 
menti, (opra i quali la mole d’vn vero Prin* 
cipato fi regge . Abbonendo gli affetti quel 
viaggio propofto , la ftrada poco degna 
lcorgeua , per la quale s’mcammauaà biafi- 
m! tanto maggiori , quanto meno era meri- 
tcuole l’oggetto d’efler prefillo per termine 
di si pericololo camino . Lo llimolauano le 
punture del Thonore,! ri morii dellacofcien- 

i di modo , che alle mani della ragione 
wniegnando le redini del lenfo , fu quali 
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po , che di gemme tempeftata , e d’oro j fa- 
tiaua l’ingorda ambinone delle Temine , 
non mai fodisfatte , che quando fe ftefle 
fanno piazza di ricchi , & pompofi th efori , 
portando Tempre vna fonia, la quale meno 
non èpefante, perche ha più pretiofa. A* 
malchiall’incontro, col l’inanellai la riftrin- 
geedofi , fe gfimpediua il raggirarli {parla 
sii gli homeri . Gli apportati , e preparaci 
inftromenci , àfimile affetto , fé ben tarda , 
facile, e più apparente fecero quefta fcaro- 
bieuole mutationc. 

Giouà nondimeno l’ofcurità della notte 
alla profperità.del (uccello , mentre nel pri- 
mo vfeire all’altrui villa che fece la Pr ilici - 
pella con le mentite Ipoglic ; celò quel rof- 
iore proprio di modella giouane , onde non 
vi fune meno tra’ più famigliati del prin- 
cipe, che auuertille l’inganno , il quale pur in 
quei principi) temendo feoperto ; colPaifoC. 
fìrli lo dipingeua nel volto, in vece di na- 
fcondcrlo . A Taliclea non permife in quel- 
la notte fouerchia gioia il ripofo, come al 
di lei fratello l’inquietudine de’ penlieri , a* 
quali non li conueniua nien fodo follegno , 
che la prefenza del lor’ Idolo per ritenergli , 
acciò che correndo in vn noiofo rincrefci- 
mento, non sboccartel o in vn mar di dQlori . 

parti finalmente Taliclea , npn men de 
gli altri ingannato il Padre , quando nelle di 
lui mani per ortaggio dell’artetto la (cian- 
cio con vn bacio le lagrime , da quello prc- 
iè connato. 11 fuo viaggio era ftabilito per 
terra come più brieue , e meno pericolofo . 
L’entrar fenza neceiTità nel mare , è fola- 
niente di chi hà petto per cozzar con la 
morte. Di quattro Ioli Gaualieri haueua il 
ieguito , perche gran comitiua ne* viaggi 
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reme a* Principi per Scoprirgli con danno p 
che ò dalla poca intelligenza d*alcuni > òdal 
lofpetto d'altri nalcer può loro. Ad vtfvmco 
valore di pochi affidar fideuono più tofto, 
che ad vua moltitudine habile piu alla con- 
fufiotie > che alladifefa. Simile compagnia^ 
hauea At’clanti bone procurata al figliuolo* 
Diedegli d Marchefe di Phauarorea Cartel- 
lo apprerto il fiume Termodonte,a cui Pam* 
piezza , e le ricchezze meritano titolo di Cit- 
tà . Quelli era fiato dalla debolezza dell’età 
follecitata da vna mortai ferita » fe ben ricu- 
iante Pardire y richiamato da* campi guer- 
rieri, i quali fin dalla gioUentù hauea auuez- 
zad ad eflèr theatri delle proprie glorie . 
Ciafcuno de’ nemici veniua neceflìtato a 
piantar a quefto guerriero vna palma» Ve- 
deafi anche in quell’età brillar la generofità 
ne gli occhi > ancorché nelle ceneri del volta 
c:on legnato fi contrafegnarte l’alimento di 
vigor corri Ipoudente • La ficurezza del fi- 
gliuolo , che comrapefaua alla conuerlatio- 
ne dello fiato* violentò Attlantilione à pri- 
llartene in queft occorrenza » in ogn’altro 
tempo renitente anche alle preghiere d’altri 
Regi Gli altri tré erano il Marcitele d'Ab- 
fara grati oh (fimo tra l’altre (iiequalitadi » 
il Cojnte di Ren , & il Conte di Zumi y tutti 
fcielti uà pili generofi Caualieri > ch’all’hor 
vanta He nel Regnoi 

. Non fuccedette loro nel camino de’ due 
primi giorni, ne’ quali toccarono fempre il 
proprio fiato aleuti memorabile accidente . 
Nella terza giornata cominciarono a (co- 
prirne i confini * neccflirati però prima di 
giunger ni > a trapaliate molte miglia di boi- 
chi, dalle quaii ciano guidati sù la rimerà 
del mare , Nel primo iugrefln di quellbvn x 
. , cacci» 
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caccia loro fi rapprefentò , tanto più dilette» 
noie, quanto forfè men veduta» d'vnrobu- 
Ilo cinghiale, e d’vna fiera orla . Precoereua 
quelli, &Iacaufa portando, & il legno di 
quello fangu inolò cimento. Stringala col 
'dente vu picciolo parto di quella , e su’I dor- 
ici malamente ferito elpreflo portaua del la- 
trocinio il caftigo . In vn tardo corfo nio- 
ftrauanoambi languido il palio , quello per 
la ferirà, i’orfa per la ftanchezza , nella qua- 
le però fempre più crudele non ceflaua fe- 
guirlo, fin à compir nellMtimo punto deif 
di lui viuere,Ie fue vendette . Affermilo que- 
lla con aduna più , che con velocità forpren» 
deudolo fotto le lue rapaci zanne i ma col 
mordace dente quello volgendoli , fuperò 
la forza ,• e ruppe i legami . Quelto trafcorfo* 
pericolo eccita uà quello alla fuga; mentre 
lo fdegno (piogena quella a leguirlo , canto* 
diuenuto più fàcile, quanto che col moria 
in vn piede aggiunto gli hauea impedimcn* 
to al moto } onde anche cagionato hauea 
impotenza al corlo Ricornaua però fre- 
quente di lei milcrabil preda non lenza 
perdita» nella quale vincitor moflrauafi j 
fempre trabendone da quella copiofo il fan» 
gue ,, non togliendogli ella tal’hoc con le 
zanne » che poca pelle . Così ben tré fiate all- 
udine , con diletto di chi indifferente miran- 
do la vittoria > inchinar a quella parte la ve- 
dea ,.che già crcdeali vinta:. N on puote finài- 
mente replicati luoi trioufi il Cinghiale, 
perche quella arcuandolo , come che già 
dentatamente muoueuafi, non checaraina- 
ua ; coniamole del luo corpo l’atterrò» c 
nel collo l’aliacciò co* denrb Spumarla egli 
feroce, con lo fcuocerlì , feben inutile allo 
Icampo-x vtile almeno a prolongarfi ncìl’in- 

♦ ' B 6 qilie- 




*6 LA T ALI C LE A 
quietudine di chi vccider lo volea la vita» 5 
libere, e fciolte procuraua hauer le Incar- 
nii . L'aiutarono quelli Caualicri , polcia- 
che per fodisfar mallìmealla curiofità delia 
Principellà, a fine di veder a quella guerra 
il fine , fcguendo la lor traccia cagione fura- . 
no , che allo llrepito de* caualli riuolgendou 4 
l’orla , agio hebbe il già quali ellinto ne- 
mico > di volgerli anch’ci ; onde con ar- 
rabbiato morfo nella gola , fuori le traile 
la vita. 

Riufcì quella villa di tanto maggior git- 
ilo , quanto piu contrario al credere fù Peli- 
lo, che terminò in fattore della parte Rima- 
ta più debole, la quale con defio quali na- 
turale fuperiore nel vincer fi bramai mentre 
inferiore nel combatter fi Icorge . Corfero 
però rifehio di pagar a rigorofo prezzo que- 
llo diletto , poco mancando , che in paga- 
mento non ne contàllero sforzati dkricunó 
d’elli la vita . Dietro l’orme delle fiere più 
addentro nella lelua fi eondulfero , oue que- 1 
gli animali llanzano, i quali per elfer più 
crudeli ne gl’incontri con l’huomo , quei 
luoghi fungono , i quali elio più frequenta. 

La confideratione , con la quale alla guida 
della curiofità tramarono dal (enfierò , oc- 
cafionò il non Caperlo rintracciar di nuouo • 

Il ritorno Hello procurato , ma fertza cogiti- 
none , gl’inoltrò nel bofeo in vece d’autian- 
raggiarli verlolaloro llrada. Là oue timi- 
di gli rendeua il luogo , dubbiofi gii rendeua 
il camino. 

Tra quelle ambiguità per appunto anda- 1 
ua co’ pe n (ieri vagando irrcloluta la men- 
te j quando che sboccar viddero , d’oue più 
folte le piante alle fiere formauano più fi- 
curo il ricouero > due Leoni , i quali, fi come 
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la mole del corpo , palefaua dler giouani , 
così la viuacitàdel moto denotatia feroci, 
Precorfe il fuono di fpauentofi ruggiti , nun- 
rio della lor venuta , come augurio a quelli 
Caualieri di qualche dilàuiientura. Diuer- 
fo da’ guerrieri fuoni quell’ horribil rim- 
bombo , rauuifando i deitrieri , atterriti , fe 
ben gencrofi , come che tra gli altri animali 
annoueratial proprio Rè fono tenuti pagar 
tributo d*vn riuerente timore, fenza freno, 
e regola fi diedero a fuggire , ciafcuno pren- 
dendo diuerfo fentiero . Più al vino pingc 
il terror della morte , che il ferir d’vno fpro- 
ne . Da quefto nella figura almeno appa- 
rente llella à gcnerofe imprele fpinger fi 
laiciano , ma non al morire. Pauentan» 
non il pericolo, ma la ficurczzadi quello, 
la quale pur s’odono intimata in quegl’hor- 
ribili ruggiti *, non così dal concerto di belli, 
cofe trombe . Sdentarono da quefto tri- 
buto quello della Principella , e quello del 
Marchcfe d’ Abfara ; quefto per hauerne al- 
tre volte fortito , e {ottenuto inficine con vn 
magnanimo cimentar l’incontro ; quello, 
perche in vn’ eccedo di perfezioni , onde 
meritaua parte del le grandezze , epartialitì 
ne’ preggi d’vn Rè ; haueui vn’animo , che 
ceder ad altri (degnaiia, fuori che al proprio 
Principe . Arreftaronfi quelli col nitrito > 
moftrandofi animofi egualmente nel cuo- 
re , fe non poderofi nella voce . Muoueua- 
noilpiè, fcuoteano il collo , mordeuano 
il freno , nonsòfe per rincrefcimento , &: 
ara di non poter dilciolti , c liberi correr 
quell’nrringo , ò pur perinuiti , ò prepara- 
menti alla battaglia Con vn maeftofo più 
che fiero , ò veloce palio tra tanto viuetiano 
j Leoni > ambinoli Coprendoli di vedergli 

pio- 



LA TALICLEA 

proftratt» in lòdisfattione della propria fu- 

• perbia, più torto» che auidi d’hauergli vo- 
cili perfatollar lalorfame. Ma quando da 
vna laetradal Marehefe ad vn d’erti lancia- 
ta, in linguaggio d’offe fe, negaifegli intefero 
l'ambita riuercnzajinferociti cangiatoti fem* . 
biante» e raggirando la coda , fcuotendo la 
inba, rannicchiando le labbra» con (degno- 
verfo di lor sementarono . Ternata il Mar- 
•chefe , non per fé, ma per il fuo Principe , al 
quale la giouentù non daua vigore corri- 
(pondence all’animo > più curando la di lui 
Tallite,, che la propria vita . Con quefta di- 
ligenza deMefideri lo pregaua a proftrarft 
volontario contro il furore d’anibidue, of- 
ferendo berfaglio-fe ftello. 

• Non lia vero fi a magnanima T aliclea ri- 
fpofe ) che inchinato quello corpo », Ce bene 
non il cuore ad vna fiera fi Icorga. Come 
potrei fenza roffore accettar glioflequi. del- 
la voftra fcruitù , fatto io ftello riuercnte ad 
vn.Mnimale 1 te nou faràvigorolo per refi- 
Itergli , codardo non. laro per opporniegli*. 
Se vinceranno (accederà la vittoria per lu- 
periorità di forze , non per preeminenza di 
generolità. Rellotlì anche tra quei di (a Uri 
limpido i! Marcitele d’vn petto in si fieuolet 
età creduto. d'Acquila sì » raa non di Leone . 
Valorolamente dunque li fchermiuano in 
modo » che minor occafioue di pauentarc- 
noubaueano quelli y nel fin contro frequen- 
te delibarmi ». di ciò, che gl iene porgellero 
loro uè- feroci laici. Col necclluargli Tempre 
ail&difefa , commodo noiilalciauano d’ad- 
dattarfi alle oftele . Nel lonirao de* propri 
sforzi non punte,, che vno d’erti ». colpir in 
vna mano le ben graueinente , il Marehefe , 
con rifchio di compir le vendette nella di 
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lui morte , quando ardita Taliclea coltati- 
oentargli lo (tocco alfa gola, verfo di fe trat- 
to non haueffe quell 'accefo furore. Contri 
d'erta ambedue s’azzuffarono : forte ciò 
perche d3 portanza fuperiore reftaftero ani- 
mati alla cogmtione di queft’attecome la 
più efficace per vecider il Marchefe in sì 
duro cimento viuo (olo, in quanto vino ve- 
drà, e tale pretendea conferuar il fuo Prin- 
cipe : ouero perche hauertero à (degno , eh* 
vn valor tafe>ou’era debolezza di forze , sfa* 
ccndato, nè punto timido fchernirte quella 
fortezza , ch'atterri fee gli erterciti, non men 
d’huomini, che d’altre ferociffime belue. Lo 
fìupore , il quale formontar non può a tant* 
eccedo in vna giouinetta , perche (tentata- 
mente vi giunge il credito? arriua ben sì a 
quel l’ingegno lo ardir del deftriero , il quale 
eo'due piedi,moIcipl'icaua armi a quella ge- 
nerofirà , che cuore hauea , ma non forze ► 
Riportò egli primiero in trofeo le fpoglie 
di quello c*hauea di già con la ferita fner- 
nato la Principerta. Altafrro nei tempo ftef- 
(o, mentre più fiero contro lei lancia foriere 
del dente le zanne j errando in vn poderof» 
fendente il colpo , quando auoantagiatofi 
detcaualio hauea afterrato il colio, raggirò 
ad vna (toccara il (erro , il quale nel deliro 
occhio ferendo Patrcrró • In quefto mentre 
sbalzando il Marche le di fella , Torgogliof» 
capo ieci(e, onde perfectaméte rimale eftiu- 
to. Solenni zarono tefefte perla liberatone 
da quello pericolo gli aftetei: alla vittori* 
della Principerta celebrò la marairiglia del 
compagno gli appiattii, inferiori» peròal 
mento *, perche 1 miracoli non penetrati* 
della (ua conditone» 

Dubbio fi nondimeno ancor erano a qual 

parte 
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parte volger fi doueftero , per vlcirdi quell* 
inuiluppate riuolte , con le quali formauafi 
fcnz’arte intricato laherinto a lor*inganno . 
Liberaronfi da’ lacci d*ambigui penfieri.alle 
grida de’ fchiaui,i quali sù la ftrada rimarti , 
la tardanza del loro ritorno perfuadendo 
quello, ch’era , con la voce procurauano ri- 
condurgli allo fmarrito fentiero * Le vdirono 
Le ben lontane , e colà inuiandofi , onde par- 
tendo l'aria > di quelle riporiaua il ftiono>5 
ricalcando le primiere veftigia , la traccia 
frollarono del vero camino . Confortaro- 
no non men fe ftefTì , che gli affaticati de- 
ftrieri » mentre dalla perdita de J compagni, 
eom > anche dal tralicorfo periglio traheua- 
no argomenti, per effaggerar in quei prin- 
cipi j , anuenimento poco profpero della 
propria fortuna . Quindi , mentre difcorre- 
nano attendendo il venir degli altri * Icher- 
zando Taliclea col Marchefe , come che trà 
gl’altri Tuoi preggi era dotata d'vna affabi- 
lità maeftofa j fapendo in quella fola terra 
hauer il Sole le glorie de’ propri frutti, nella 
quale la propria virtù benigno infonde 5 all* 
hor appunto , che legate le ferite delia ma- 
no, la conlegnauano al collo- Voi partico- 
larmente >dilTe , nondouiefte della forte la- 
gnami i 11 quello incontro , nei quale sì glo- 
riofo contrafegno hauete riportato » d’hauer 
guerreggiato contr*yn Leone. 

Non sò > rilpofè quello , humilmente for- 
ridendo , le vn ìòmigliante n’ambilca V- À. 
delia fua vittoria , degna più aliai di eterni- 
tà, che la mia pugni . Dunque , foggiunfe 
quella, pregio maggiore al mio vincer con- 
cedete, che al voftro combattere . L’affet- 
to troppo rende p arci ali i voli ri giudici}. Le 
difòcoltadi , nella bilancia delle quali li pe- 
lano 
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fano le glorie j ne’ cimenti fi (coprono , non 
nelle vittorie . S'mTìcurail vincitore! tant*c> 
che incontri alcun rifchio ; fugge però, non 
acqmtta la gloria . Non vedette, esonera- 
rono quei Leoni, cedendoui il vottro valore 
quando gli hebbe (neruati.non vinti ? A me 
fe ne vennero , forfè perche hauendo a (de- 
gno il morire Lenza dar fegno di quel tanto 
ch*in loro s’acqui tta da ogn* vno vna ritira- 
ta riuerenza , & vn riuerence timore j ino- 
ltrar vollero , che (c ben erano debqli , noti 
pauentauano il mio ardire . Voifolo etter 
ad etti potetti oggetto di timidità , che però 
procurarono legami le mani . E più dunque 
non ftimarete Phauer atterrito due Leoni » 
menti* erano nel natiuo vigor feroci, che io 
d’hauergli atterrati, quando eh* erano in vn? 
inficuolito poter languenti ? 

Orsù (replicò il Marchefe) hà V.A.occa- 
fione di beffarmi , perche io Colo , non sò (e 
per difauuentura , ò convella dice , per glo- 
ria gliene porgo motiuo. M*èfauore l’eller- 
citio di quella libertà , che per debito man- 
tienefopradi me. Sappi però, che non il te- 
mermi fù a quella fiera ftimolo , onde s’au- 
uentattc a ferirmi j perche nella cofideratio* 
ne di V. A > che n’è vnacompitilfima Idea , 
feorger non sòia capacità di limile , non so 
fe affetto »òdifFetco, ma ne fù cagione il co- 
nofeer la mia (eru itti , nel godimento delle 
di lei grandezze partiate , volle però in me à 
caratteri indelebili regiftrarla memoria di 
quefta impre(a, accioche dannale io (erua » 
come con la mente , cofi col corpo delle di 
lei glorie . Ben vedo (ripigliò di nuouo Ta- 
liclea,)che male mi ftà Phauermi voi, come 
dite , rauuilàto vn Leone , poiché auuez- 
zo a combatter con Limili fiere >od almeno 

a non 
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a non temerle, gli Araldi delle voflre parole 
mandate ad militarmi ad vn'affettuofa con- 
refa. Mi v«arrendo volontariamente, per no 
edere sforzatamente fuperacajgià che anco- 
ra il non vdir nuoua , od aun ifo de’ compa- 
gni » ad altri pender i cinecelfita , Scad altre 
contele. 

Quello folo gli afFliggeua ; perche lenza 
d'elfi auanzarli non potendo nel lor cami- 
no, erano violentati à ritener per albergo 
que’bofchi nella notte, ch’ai crefccr dell’om# 
bre già moftraualì dlèr vicina . N’arriuò fi- 
nalmente l’ofcurità , nella quale facendo a* 
fchiaui rinforzarle bé in vano le grida, chia- 
marono à le feiagure , non l’ambito confor- 
to. Accor le a quelle v» huomo di fiero lem- 
biante , di umidi cenci vellico , e che dall- 
eflerna apparenza rairembraua efl'er nella 
$>iù vigorola erà, da cui furono , ancorché 
con poco cortefi maniere tra quegli horrori 
accolti • Ne incolpauano la qualità del luo» 
go,la quale per eder mhabitabite , dalla có- 
uerfatione difufandolo à quella, refo l’hanea 
abomineuole, & odiofo . Alla propria ,nou 
sò fé cala , ò tana gli condufl’e , in cui uon fi 
vidde.ch’ei foIo.Era quella vna non troppo 
grande capanna , la materia della quale tilt, 
ta era tratta da gli alberi j afficurata più per 
gli infilici delle fiere , che per l 'ingiurie del 
tempo. Metamorfofi troppo llrana era di 
Palaggi Regali , e Ihperbi edifici in albergo 
sì vile , ad onta del deferto fabricato pili 
rollo, che per ricouero d huomo. La ne- 
cefiìtà nondimeno , la quale raddolcir sà 
l’ifteflè amarezze , il Regno della felicità 
per allhora ad dìi llabilma , oue il proprio 
appena haiuebbe fondato vn brutto . Atten- 
dcuano pur awor impacienti! compagni a 
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tallendo ehm condurgli à gli fchiaurimpo- 
Ito efpreffò commando . Notauano tra tan- 
to non fenza conftituirfì debitori d'vna tal 
i ottona a. diligenza, con cui la cura fi prefe 
di gouernar i caualli coloro arnefi , non fa- 
pendo l’inrentione di quello eflcr cuftodir- 
gli à le della . In vna appartata danza, non 
so di qual lopranome degna , gli mandò al 
tipofo, con qual delicatezza l’argomenti 
ciafcuno della qualità del 1 ito Con tuttociò 
cagione fù,che depone Aero il pefo delì’armi 
per hauer minor aggrauio, fe non per goder 
maggior quiete . Andauano conrimagina- 
tione chimcrizando curiolamente circa lo- 
dato di colui intanto beneficio da noncre- 
derfi,chc grande; la onde premi preparaua 
la gratitudine , hauendo di già lortito rifeo- 
tri queir apparente affetto. Così erano in- 
gannaci dall’amor proprio, il quale facendo 
lor trafcurai* quei conti afegni, che lo mo- 
di auano vn ribaldo, & infìcme le conditioni 
del luogo habilitato foìamente per fimil 
gente, che fugge la villa, non che de gli huo- 
inini , del Sole , come che intolerabile n è 
lupetto à chi tenebrofò conferua l’animo „ 
non folo non facilitaua.ma impediua il cre- 
der ciò » ch’era ;onde non prepararono ri- 
medi contro quel malerbe non credeano . 

Molto non pafsò, che compita l'opera 
pretefa della di lui follecitudine , fuor di 
quella danza il buon hofpite gli inaiò a fa- , 
migliar ragliamento , in cui giudicando 
quedi doueffe la propria cui iofità reltar ap- 
pagata, nella cognitione dell’ eflcr fuo , non 
errarono nel fine , ma fallace ben sì riufeì la 
confideratione de’ mezi . Appoggiatoli a 
quella parte , che (emina di muro , quando 
pur troppo attenti , mercè , eh’ altro atteu- 

deano 
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deano gli v idde . Oisù diffe > /Signori potete 
a voftvo agiopartirui , perche non é 

albergo per voi • Rifoluetcwi lalciar quiui 
le voftre ricchezze, con quanto hauete,ouer _ 
non mancarà chi a- la (ciarle con la vita vi 
sforzi . A fine tale qui vi ho tratti > efattore 
di chi àme negandole ,davon’enggera col 
fèrtoinon minitfro della mia fortuna . lrre- 
fplttti gli lafciò vnasì empia propofta . La 
lapprefentation del pericolo, quali argine 
ad ogn’ altra conlideratione. opponenati • 
L'efter fenz*armi,nèbafteuoli a riprenderle, 
perche haueua il perfido con auucaimento 
al lor vfeire, chiulo ben tolto, oue Phaueano 
depolte j era come il fondamento,coh quel- 
lo , ch'auualorana il loro non so fé timore , 
ò dubbio . Vn combattente lenz’ armi, e yn 
cadaucro fenz* anima . Viue per pr ouar la 
morte, non per fuggirla. Il Marchese delit 
derofo della fallite del Principe, ad elio, piu 
che a fe (fello procurando datai nlchio lo 
feampo , quello efortaua a non fdegiiate ri- 
fpotfe, temporizandoj fin che nell arruio ae 
gli altri terminar potefie il furore in leuera 
vendetta . Così all* orecchio fecrecamente 
diffe a Tal idea, quando ella quafi alterata : 
dunque ( gridò,} faremo sì vili, che per poco 
d’hora crederemo ad vn ribaldo ? Alpettare- 
mo dunduc fpettatori, a quali con roflore la 
codardia de gli animi noftri li palefi ? Caua- 
lieri dunque, i quali tengono per oggetto la- 
generofità , atterrirli potranno due (em- 
piici parole d’vn federato j Che dobbiamo 
pauentare ? forfè nell* efier di (armati le lue 
amai ? Scaricatoti puma colpo, con cui non 
potrà,che vn di noi ferire, non Sopprimere- 
mo noi facilmente con gli (frementi fteiti 
dei fuo tradimento ì Io ileflo a quello nn 

log- 



Digitized by Google 




, LIBRO PRIMO. 4; 

foggettarò il primo , per di lì aggettarti dal 
cii^nonore ,'ch’a noi feguirebbe dall* haucre 
$ì vflmenrt ceduto? Tedieremo fotte i co- 
togni , ch’ei và orgogIiofò,e forle bugiardo 
vantandoli oue fono-’ Saremo dunque si 
ptifiHam'mi , che paucntiamociò, che non 
rapprefen tato à gli occhi, far non ci può ci- 
TOido l’animo? 

Furono quelle parole dardi, ch’il Mar- 
chefe punterò sui vino per quell' apparen - 
za, nella quale da vn giouinetto parca tant" 
oltre auanzàto, le ben (limoli gli reputò, da 
quali alla naturai magnanimità furono rif- 
Uegliati gli (piriti . Ne moftrò ben rodo gli 
effetti, quando colui, impertinente, non sò 
fc per creder in quelli non sò che di fpauen- 
to, òpur, perche dubitarti: il foccorfo d'al- 
tri, argomentandolo da quelle parole , gli 
follecitaua al rifoluerc . Se gli auuentò con- 
tro per dargli lamentata rilpolla, quan- 
do de* (uoi moti auueduto il traditore : tela 
sù l’arco, ch’egl i hauea a canto vna freccia : 
Rafrenateui, dille, da quelle parole, e da 
quelle attioni inlìemc, alle quali io rifpon- 
dciòcon la lingua d’vna (aerea , la quale da 
voi trarrà per replica la vira . Siate tardi alle 
forze, perche verrà chi per rcprimeruele nel 
petto farà poflcnte. Colà (accennando vn vi- 
cino luogo , il quale per quanto alla luce 
d’vn picciol lume, cli’iu i vedca(i,(ì feopriua, 
cravnacafa^ habitano molti,i quali da’pat- 
laggieri quello tributo per lor mantenimc- 
to ricercando, ad vn lolo mio cenno, quando 
lo neghiate pronti alle noftre odel'e , sù l’ale 
d’vna crudeliilìma morte, vi faranno tra- 
palar altroue. Confermò quella menzogna 
co apparenza di vero , quando la Principef- 
Li&il Marchefe arrabbiati pcrlilleuana 

nell’ 
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ncU’ atto d’allal ta rio nta rd at i Colo dal prò - 
curar, che faceano di fchernirfi dall arco . 
Vn grande ftrepito d armi vd irono , & yn 
tumulto folle uato à sSplice fifchio di quell 
empio. Ah traditor > ribaldo ( grido Tali- 
elea) e penfi col terrore , e con le minacele 
operar ciò» che tu non puoi con I armi . 
Vengano pur altri *, non prouaranno meli 
forfè gli effetti della notlra generofita , che 
noi le violenze de* fuoi tradimenti . Ma io- 
«radi reprima, ò perfido, fcmitaremo il ■ 
noftro fdegno , contenti di morire , purché 
vendicata habbiamo la tua federata empie- 
tà. Nel dire lidio, fenza riguardo di vita o 
di morte, a quello d’improu ilo lanciatali , 
per fianco con la delira l’afferro nel collo , 
la finiftra auuencando nella prela dell* arco. 
Quali che non auuertì colui , tanto tu velo- 
ce il moto j onde non puote da quello a 
tempo fchermirft • Lafciata nondimeno la 
freccia à rilafciar la piega violenta demarco* 
fparger fece alla mano , in pena di tanto ar- 
dire, abondante il fangue. 

Accorle in quello métre l’altro a ritener-, 
lo,acciochecon la propria ferocia, imponi- 
bile da fermarli con vna fola mano , non ne 
ottenelle lo fcampo . L’atlìcuiarono con 
forti legami per all'hora ad vn’ albero , Par- 
che troppo elfendo leggiero caftigo vn bric- 
ue morire , era dall’altro canto imprudente- 
mente lpetò quel tempo , in cui per relilte- 
re non lì preparallero à gli aflalti, che di 
momento in momento afpstcauano lopra- 

uenirli. . 

Andarono tolto a ripigliar le armi , e con 
altre ctiandio , eh* lui trouarono fortificati , 
Yalorofamente attendemmo il venir de’nemi- 
ci , Animato con lo Ipirito di quelle il lor 

ma- 
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magnammo ardire, no pauencauano la me- 
tà dell* vniuerfo . S* oppolero vedo quella 
parte, dalla quale rumor di gente prccorre- 
ua creduto foriero della lor venuta . A! pri- 
mo sboccar , eh e fecero non ancora ben feo- 
perci.oue inen era folca la felua j piouer fo- 
pra d’ellì fecero quelli due Campioni face- 
te , e piombar fendenti di fpada , c dilaniar 
colpi sì frequenti, e graui, che sforzati furo- 
no à riti rarfi lina tanto almeno, che s’ac- 
«ingenero, anch’efli per (correr qucrt*arrin- 
go . NeU’auanzarfi , che fecero ben allertiti ; 
riconofciuri fiirono per quelli, ch’erano, cioè 
per i tre Caualieri fmarrjti, i quali non pri- 
ma furono rauuifari , in quella vehememe 
imaginatione , c’haueano , afpettando quei 
perfidi , come anche per l’ofcurità , e dell’- 
aria, e delle piante . Il primo à farfi vedere, 
& ad arrertarfHnfieme , fù il Marchefe di 
Phanarorea, il quale precedeua gli altri? 
perche fe ben Vecchio, era animofo , e fon- 
daco sù quei puntigli d’honorc, che lo ren- 
dala irreconciliabilmente fdcgii3to contro 
chi gli torceua folamente vn pelo . 

Lo ftupore da ambe le parti hebbe forza 
di ritener le mani dal ferire, ma non di fcio- 
glier in accenti le lingue . Furono ben torto 
occupati anch’ elTì contro coloro, il venir de» 
quali, quanto più tardarla , tanto lor rende- 
rla più ficura la vittoria : pervadendogli ti- 
midi ; onde in longo apparecchio colloca* 
uano quella certezza , c’hauer non li poteua 
da natiuo valore. Felice è il combattere con- 
tro chi è valorolò folo in temere • Ancorché 
armatoci fia ,mcntrè con la generofità al 
ferro non apprefta il moto , non più pauen- 
tar fi deue, d’vna armata ftatua . Vna fpada 
nelle mani d’ vn pufillanimo, è come vna lu- 
cerna 
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cerna in man d’vn cieco . Seme per giallez- 
za, non di loccorfo . Il rincrefcimento final- 
mente d'vna longa afpettatione , pcrfuafe 
loroafpiarnelacaura , col procurar termi- 
ne a quefto cimento non ancor principiato, 
che da gli Araldi . Andarono due di loro al 
luogo, entro del quale hauea collii accenna- 
to trouarfi, chi co la forza auttorizato hau- 
rebbe le fue parole. L’auuedimento,col qua- 
le caminauanoiempre con le fpade alla ma- 
no, per nonefler colti fprouidi : hatirebbe 
eccitato iLmo , quand* altri folle (lato pre- 
fago del vero. Rideuanoperò di fedelfi, 
quando entrati fenz* odacolo di porta, della 
quale nè men appariua indicio } diftintione 
non vidderodi danze, nè meno contrafegno 
alcuno , da cui (coprir habitato quel luogo 
fi potell’c , più che il rimanente di quel de- 
ferto. Vna farragine folo vedeafi di ferra- 
menta reliquie d’vna confumata armeria ; 
i eoo quantità non picciola di legna. L'auuifo 
di quello alla Principefla ctx’ due Marchelì 
rimadafi portato j beffarono quelle proui- 
fioni sì alliduejch’all’hor cller vedeano con- 
tro il vento, ma s’adirarono dall’ altro cato, 
da vn ribaldo vedendoli talmente fcherniti . 
Gnflo però fi prefero , già che commodo no 
haueano per ripofarfi, d’intendere da lui 
dello l’orditura di quell’ inganno, il modo 
mallìme olìcruato in formar quello ftrepi- 
to realmente vdito , per opera di chi non 
(àpeano prodotto . Lo violentarono alla 
confefsione del vero,onde tra cento menzo- 
gne coli lodipinfe. 

Berfaglio tempre delle perfecutioni della 
fortuna, fperar non poteuo , che di ridurmi 
a quedo palio legato , a fine di non poter 
fuggirci fuoi vicinai colpi. La coudiciou» 
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LIBRO PRIMO* , '49 
della mìa nafcita è tale , che daltoRatò, e da 
quella mia indegna arte non può argomcn- 
tarli . Anche la rota sti*l materno Reio è Re- 
gina; ma recifa ben rodo fi corrompe; cor- 
rotta che fia, non più ve chibapprezzi, ò 
rauiylì per tale . Fuori della mia patria; cor- 
rotto tra mille dilauuenture , riefeo oggetto 
didifprcggi; mentre iui anch’io mi vedrei 
tributati gl'oflequi . Vna naufragata nauc , 
feruefolo di contrafegno di naufragio. La 
mia vita limil mente non ferite, che d'indicio 
deirinquietudinc di quelli beni terreni j ef- 
fendo vnica pietra ri malia nelle totali ruinc 
della mia felicità . E’ però conueniente, che 
tra l’onde di morte , anche quella rimanga 
fepolta ; mentre il rimanente afforbirono i 
Butti delle miferie • Traboccai in quelli pre- 
cipizi ad vnariuolta della forte, la più ga- 
gliarda, che giraffe mai il poter di Stelle con- 
giurate a' danni d'vn’infelicc. Baftiui il Caper 

D ualmente ero nel tempo Hello , in dilgratia 
el mio Principe ; odiato dalla propria Ma- 
ri^ e da vn mio fratello perfeguitato . Aflì- 
curarmi da quelli non poteua il Cielo » à di- 
fendermi non erano diffidenti gl’iddi j Redi ; 
laonde mi raccomandai alla fortuna , da lei 
perfuadendomt la confcruatioue perfuo gi- 
uoco, fe non per beneficio mio • 

Palesò non eflcrmi oppoRo al vero , 1 a fa- 
cilità della partenza , fenz’effere da altri feo- 
perto : sfuggendo però quei danni, che ve- 
nirmi poteuauo da chi foggetto mi deRi- 
naua ad vna iongamence machinata cru- 
deità . Seguì in confèrmatione la felicità 
del viaggio « il quale doppo lungo cami- 
no , all'nor, che determinano finirlo, qui mi 
condufle . Il luogo, c per la qualità, e perla 
lontauàzarauuifai atto alla licurezza , come 
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co . -LA TALICLEA, ■ 
l’efler deferto à concedermi ciucila loauita » 
che nella contemplacionc delle cofc celefti 
parto della folitudine fi gode . A quefla.pre- 
tcndeuo applicarmi , rinontiando ad ogn’al- - 
tro oggetto , ch*à cotto mio pur troppo Cot- 
to il mantello di hrieui , e mentiti contenti , 
apprefo haueuo coprire i più miferi infor- 
tuni «, Quello eflercitio ageuolauano alla 
mente , i principe di fimilcognitione, nella 
mia giouentù . fotto l’altrui difcipl ina ap* 
prefi . Con in tendone sì retta la capanna mi 
fabricai , ch’iuj vedete, il fine del mio yiuetc 
deftinandoui ùkl quieto godimento d'vn 
dolce ripofo . Cominciarono l'opere , che 
mentir non fecero i penfieri : principiarono 
quei contenti » ch’ingan neuo li apparir non 
fecero le fperanze . Altri (limoli non prouai 
per molti giorni.che quelli de* defidcri.com- 
mandati dalla natura ; auida (empre di nuo- 
ua feienta , f quali mi fpronauano à non 
menlodeuoli -progredì. . 

Incominciai finalmente ad efpnmentate 
quelli della necedìtà 5 eonfumatodi già il 
ludidio , che meco arreccare a* bifogni l’oc- 
culta » fe ben pen(ata fuga, pcrmife . Rical- 
cando il piè della confidcratione l’orme 
della mia nobiltà, tra tante feiagure , non an- 
cora fmarite j mi vietaua l’applicarmi* per-, 
che erano indegne,à quelle arcioni» alle qua- 
li m’eccicaua la commodità del luogo . Fa- 
cilmente mi coududì à contemplare^ in vece* 
del Cielo, vn’inferno di pene ìnmejteilo. 
And auo alla ftrada » mendicando da'pal- 
faggieri loccorlb* Ma queft J induftria non- 
mi riufciua,à fcanlar le punture della fame j 
poiché dipocofoccorfala mia mendicità : 
à pena haueuo cibo fudiciente per lofteii* •• 
tarmi vn giorno > onde non facea » che rinui^i . 
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gorirmt per i patimenti di due. Al dolore di 
quelli m’mnoltrai nel camino d’vrf altra ri. 
folutione , che trapafsò i confini dell' honc- 
ito, tanto fu gagliarda la (pinta del bifo- 
gn° ; Comincia ad abitargli , c fgrauando- 
gli dogi» pelo, eh a me lèruir potelìe d'aL 
Jeggerimentoalla Fame j con la preda d'vn 
giorno mi manceneuo dieci. Ciò mera faci- 
le per quella ferocia, che imprefla nel volto 
inganna il creder altrui circa la generolìtà 
aell* animo, oltre che in quei principi] del 
pericolo non auuertiti i pafTaggieri no por- 
tauano,con che difenderli. Mi piacque que- 
ito inodo, onde determinai continuarne l*y- 

j j , chnl ? rjrao P ,cde hà poftosù la lira- 
a del vit.o/pronando l’vtilejchene riceuc , 

& il diletto che gulta, impellile ìiefce il 
non proleguirui il camino . 

La rauuilài però, non molto doppo, poco 
licura, pei che la fama de* miei ladronecci 
nccelhraua culaino a caminar più cauto, 

& auueduto. Quindi conobbi -eflèrimpru- 
denza , contro la legge della mia codardia . 

an iichiarmi • La fortuna, che innalzarmi 
procuraua per vii precipuo in aria, vno 
mando, il quale meco s'vnì per (correr la 
torte nella , La prouifione , che feco hauea 
mi porle le tacite fuppliche,alle quali fauo- 
rcuoie condefeendendo l’accolli . Scopali 
ben tolto , ch’egli era non meno di me co- 
dardo* onde eia vna compagnia habile à fa- 
cilitarmi le ruine,non a facilitarmi l'impre- 
le . Non era più pollìbile far acqu ilio con, 
violenza, hauendo già ogn’yno imparato , à 
ipelc di chi andaua piangendo i danni da 
noi riceuuti .Quindi mi r molli all’arte, con 
la quale mi lon fabricato quello ponte , lo- 
pra di cm faro l' yitimo ttanlico . 
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Cosi Ugnar mi pollo del concorro de* tri 
principali perfonaggi » che omino iltheau. 
ero dcTl*?niuerfo; cioè, natura, arte, e fortu- 
na , à comporre le cataftrofc delle mie cala, 
«ricadi . Quelle mal fondate mura reliquie 
d’antico , & atterrato edificio , me ne die- 
dero il motiuo » inficine porgendomi la 
commodità d'efleguirlo . A chi tefio (eia* 
giu e, non mancano trame , àd*i machina 
fcclcraggini non mancano ordimenti. Co- 
là ordinauo ritirarli colui , quando alla lu- 
ce inganneuolc appoftatamentc iui mante» 
nuta , vdiuam rncirfi alcuni , quali incaute 
^ farfalle : accollandoli à quel lume, ch'arder 
gli douea . L’obligo di lui era, auuifato da i 
mici cenni, con lo fconuolgcr quei fèrri,ch'- 
iui appunto trouaflìmo , cquellc legne , che 
ci fomminiftrauano quelle piante ; formar 
quello ftrepico , che voi Hello vdille, il mo; 
to di molti raflomigliante , che ad armarli 
correderò : per violentare alla fodisfattione 
delle mie dimande , & accreditar infieme le 



mie minaccic . ** ' x 

Sin’al giorno d’hoggi si felicemente c’c 

riufeita quella inuentionc, che nonhopo- 
tuto.non pregiarmi dell'ingegno, che la pro- 
pole . Quello ftrepito, ch'era la perfcttionc 
dell*inganno, rafiembraua terremoto, che 
Icoceua le torri , anche de* più conftanti , t 
quali al terror delle mie parole .ammollo 
nonhaueano il crollo del timore . Vi furo- 
no anche alcuni, che oltre l’haucrmi dato 
quant’baueanoj mi fi protellaUano obligati; 
mentre quafi di fouore ne pretenderlo prez- 
zo d’humili fuppliche,del lafciarg i fuggire, 
perfeampare la crudeltà di quelli , i quali 
bauer pur sépre pauentauano alle Ipalle. La 
gencrolità v olirà , che chwmarò edefte^ef- 
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LIBRO PRIMO. Si 
templare non haucndo per raffigurarla ter- 
rena, hà condotto l’hora fatale alla mia vi- 
ra,non dico alla mia felicità, perche non la 
pronai , che in indiuifìbili momenti, ni que- 
llo efkrcito, il quale la conlìderatione dc’- 
pericoli,le ferite, che in vendetta mi veniua- 
no, dalla sì indegnamente offela nobiltà : mi 
rendemmo horicuole, & odiofo • Hor più , 
che mai gloriar mi pollo di goderla , trà 
quell’ vltime mifèrie , capitato nelle mani di 
Caualieri, ne* quali la generofità eflendo la 
indura della gentilezza, fperar po(To,chc at- 
tendendo più le violenze della fortuna, le 
quali degno mi rendono di compaffione » 
civi miei misfatti, per i quali meriteuolc fo- 
no di pena, mi condonino cortei! la vita , od 
almeno con le lor mani gloriola mi renda- 
no, c mcn crudele la morte . 

Conolciuto da Taliclea l’arte di quello 
difeorfo, non formato, che d’vna congerie 
di bugie, per dipinger vna verità ; ombreg- 
giandola con mille mentiti accenti, non per 
dar rilpolla alle di lui parole , ma per pro- 
nunciare la lentcnza conueneuolc alle fue^i 
colpe, doppo d’hauerlo elio compito ,coli 
dille. Seie tue attioni ci accreditallerole 
tue parole, non fora difficile, che compallio- * 
na Itero i nollri affètti le tue miferic. Non 
pud i fotto sì infame ellcrcitio coprirli la no- 
biltà, della quale ti vanti • Scoppiarebbe in 
vna horribil morte , più toilo,che in sì gra- 
ni fcelcraggini • Ma fepurè quale larap- 
prefenti, tant’è degno di maggior caùigo il 
tuo operare, quanto più in elio tidilcolli 
dal debito . Quello elìerdeue la bilancia 
d’ogni actione, alla quale : mentre altri non 
sagginila, balza sù quella della giullitia* 

Le perfecuiiom della forte , le quali tu fin- 
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.14 1A TALTCLEA 
gi} tmncrcdiamodall’efperitnia ammae- 
(Irati, qual mente non sài midhempia < fatto* 
rirc^hc h uomini peruerfi a te forti iglianti *. 
Se non menti , non può mentir , né men la 
cogitinone del l’eccedo, in 'cui fono i tuoi de- 
litti , meriteuoli dell’ abhorfimento , della 
ile ila fortuna. 

Tanto poi ti palefi d’ogni altro perfido 
jpeggiore.quaiitOjChe gli altri peruerfo han- 
no fnlamenie il volere , tale rn hai anche l’- 
intelletto. Se s’applicò quelli allaeoncem- 

J Catione del Cielo, feguì la propria natura# 
è alla confidcratkme fi riunire di nefande 
arti.vt fù tratto dalla malignità delle tue in- 
clinar toni . L’afpetrar perciò effetti di de- 
menza, pronietie da) non ben conofccre i 
tuoi demeriti, e granimi noftri. Il coifo del- 
la giuftiti a ti condurrà alla morte , non 1» 
corrente delle noftre offele. Sdegnarebbcro 
{coppo sì vile i penfieri di rigorofa vendet- 
ta . Appefa in pubi ico feruirai d’ombra, per 
fer fpiccar i colori di quella virtù , la oue 
non ferui refi i r che per ofeorar col tuo fan* 
gue le noftre Ipade . Quella feda verità nel 
do ragionamento concienti , che cioè glo- 
riola ti farebbe dalle noftre mani la morte 
Ma le non ftìtpnOfalfi gli accenti : furono 
fallaci le fpeianze in pervaderci l’acqui fio 
di quella gloriagli* vftimo ponto della tua 
tira, la quale con Hnfamie meritò lolo disr- 
honor» . 

Chi riffe irà l’ofcorità del vino, non dene, 
che morire trà fplendori del fuoco . In vano 
pretende nello feioglierfi il nodo delta vita , 
trottar fèlteitàiqtiello, in cui nello (cioglierfi 
il nodo della cofeienza,non fi ritroua la vir- 
tù . Ne ahro miniflroiche vn publico carne- 
fice ri^eicano i tuoi misfatti , ne da alai 
•> com- 
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. commandi venir ti deue la morte , che da 
quelli del Principe , lotto il cui dominio è 
conueneuole s’eltingua la luce del tuo viue- 
re 5 mentre fotto d’elio apparenti hà refi i 
tuoi diletti . Nella Città Regale di Side, oue 
per appunto lòn’ inuiato', fatarti quello la 
grificioallagiuftitia, Copra l’altare dell’ in. 
tamia, che Tempre adornlli» I 

Sofpirò impallidito, e tremante quell’- 
empio , quali cheacceli fulmini follerò Ra- 
ti quelli virimi accenti . Chiamando pofeia 
con grida dilpcrate la morte , atterriua la 
cagionenon intefa disìimprouifo furore • } 

Con vn feroce fcuoter fi lì flraccraua ne’ Ic- 

f ami le carni, moftrado mok’ afpro il mor- 
o di quel dolore,che lo laceraua . Conogni 
polIìbile sforzo procuraua il morire, tanto 
più negatogli , quanto, che da sì diiuCato 
lagnarli prefa occafione-di mioui fofpetti , 
con elpreflo ordine n’impofe la Principella 
à gli Ichiaui efatta la cura , a fine di vietar, 
gli con ogni diligenza l’vcciderfi . 11 fuggir 
la vita , leguacc di morte, non s’efleguilce , 
che sù Ponne d’vna dolorola timidità , 
di feiagura più graue. Non S’oppone in 
sì ingiuri defideri alla natura ; Te non chi 
contrario è in indegne operationi alla ra- 
gione. L’intimata conditionedel morire, 
non potea affliggerlo , flando che , quand.’- 
akri volontario ad vn pelìimo operar s’ap- , 
prende , va fine infame per ccnfegucnza 
s’elegge . 

Confumarono in quelli bofehi il rima- 
nente di quella notte , riftorandofi più col h 
cibo, che col ripofo;perche poco,ò nulla v*- 
era opportuno l’albergo-Quando ne’propri 
fplendori incominciò il Sole a lepélir le te- j. 
nebre: principiarono anch’elfi a lupplire •' 
• ih C 4 con 
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con la velocità del viaggio a*tro(cotfi intop- 
pi del loro camino. Nel fai ir, che fece il pro- 
prio Catiallo Talicleà , la di lei ferita nella 
inailo auUertita fi) dal Marchefedi phana- 
rorca, ilqiulc non prima d’ali’liora l’hauea 
iiotatajonde tutt'affannato, conle ch’era af- 
fettuofi (lìmo, gl iene addimatidò la cagione . 
Quindi agio erta hebbe d’eflèrcitare lafna 
affabilità giouiale,non altierajgli (cherzi ri- 
memorando dell’antecedente giorno : forri- 
dendo però rifpofe . Inuidiaua quella mano 
la gloria , che contratta hauea quella del 
Marchefc , onde nel poffcftò fmarrite bor- 
ine delle cupidiràdi, gli ftimoli hà voluto 
ipuntar dell’inuidia.Si ilimaua poi beffato > 
mentre hieri lo chiamauo gloriofo,e pur 
hora può feorgere » qualmente ledergli fi- 
mile ho pagato con moneta di fangue • Ben 
è ver o,ch’ inferiore ancor ad cfTo mi feorgo , 
mentre il carattere della fila cicatrice for- 
mato è da vna zanna di Leone > la oue alla 
mia hà feruito la freccia d’vn ladro • 
Humiliandofi con vn forrifo il Marche» 
fe per compiacerla r inerente fi tacque. Cofi 
col diletto di limili ragionamenti , frapo- 
nendoui vaghùecuriofi queliti fi fchernaiua 
Taliclea da gi’incommodì del viaggio ; hor 
allettando co’fuoi fcherzi, hor guftando co* 
(uoi faggi difcorfi,di modo, che non hauca- 
Bo gli altri da ammirar fidamente il di lei 
valore , ma da iflupirfi 'inficine della viua. 
cità del fuo intelletto . - 

Vfcirono finalmente quelli cinque pcr- 
fonaggi di quella felua , nella quale hauea 
ciafcun d’eflì rapprefentara la parte fua . 
Non meno, che foprala PrincipcfTa , & il 
Marchefe d'Abfara s’era prefo giuoco la 
fortuna , fopra gl’ altri tre da' fuggirmi -de» 
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ftricri violentemente traportati , e da lor di- 
(unici . Nella ftcfla parte del bofeo, fenon 
nello ftefl'o fentiero s'incaminarono quelli 
in sì vehemente fuga , laonde ben tofto li ri- 
condullèro infieme . Il non laper , ouc voi* 
gerii per rintracciar la primiera ftrada , in 
quella vnione aiutata dalla moltiplicirà de- 
gl’crrori , nella moltiplicirà de conlegli , co i 
quali ogn'vn di clli perfuadeua diuerfo ca- 
mino*, irrefoluti quelli tenca, & immobili i 
caualli* Ma quelli rifarcirono ben tofto in 
precipitofo moto la dimora di quella poca 
quiete non potendoli creder , ch’altro line 
hauellero , fuori che volarli in quel giorno, 
jn capo al mondo, per elencarli da quella ti- 
midità. Hebbero per (perone la prefenza 
d’vn’altro Leone , il quale fiero corrcua, non 
però gli feguì inuitato da altra preda . I Ca- 
ual ieri, non auuedutifeue da principio,come 
che non canti occhi haueano , quanti quelli, 
fatti altr* Arghi dal timore ; (limarono , che 
con nuoti a metamor foli qualche Deità per 
(cherzogl’hauellc trasformati in vccclli ; ò 
che qualche ambitiofo fpirito, auido d’emu- 
lar il viaggio del Sole commendalìe lor tan- 
ta velocità , per vguagliarfi à quei ftipremi 
coilieri- Arrellaronli all’hor fidamente, che 
non haueano più lena , onde difperati i Ca- 
ualicri, non poteano nè andar atlanti, nè vol- 
gerli adietro . Poco però ciò lor noccua ± 
mentre informati , nè meno erano della ve- 
ra (Irada, alla quale ficuramcnte attenerli 
poted'ero. S*andauano iui d’intorno raggi, 
rando , credendo forfè , che fatte compaf- 
fioncuoli quelle piante par latterò : da altri 
non potendoli perluader indrixzflti nell’- 
ampiczxa , quali che immenfadi quel die- 
fcito. 
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Cominciarono à fperat qt letto , quan- 
do > vn non sò che , come viuo muoucrfi* 
viddcro appiedò vii albero . Se gl i accoda- 
rono attendendo il miracolò della fauella* 
feguace à quello del moto* Vidderoeffet 
vnhuomo ; non lenza ragione però creder- 
lo yna pianta , mentre per vedi menta ne 
por t aua le foglie. I Cuoi (aiuti le fue parole» 
&i(uoi moti per gran pezza s’epilogarow 
no , in vno fguardo (euero ; perche incartati 
hauea gl* occhi con la coperta d’hirfute , e 
longhe ciglia nafeofti : quali che volendo il 
cafo compendiar in coftuila brtlcezza >cc- 
laffe quelle parti , le quali lafciate alla pro- 
pria natura , non sò che haueano di riguar- 
deuole. Scio diedero à creder i Caualieri,d 
muto, 6 ftolido , fe pure non emulator di 
quelli» eh’ erano tutti vediti d’orecchie ,oi> 
de voleua anch* egli operar tutto , cogl* oc- 
chi. Partiuanfi appunto dal mirarlo, come 
che giouamento maggiore attender nonne 
poteuano , di quello afpettaflero dal lin- 
guaggio di quella (elua , quando (carenata 
colui maedofamente la lingua da non cre- 
derli , che imprigionata, al veder del volto $ 

vdirono, chcdiflo. ... 

Olà, che defiderate condotti alla mia pre- 
leiiza ? Attendete forfè da me Oracoli , ifi 
qualche dubbiofo penfiero , ò pur tratri 
dal la fama delle miemarauiglie , fiere coi*, 
corfi ad adorare riuerenti le mie grandez- 
ze ? Hoc per appunto ero vfeito , douendo 
venir Otfeaà mia requificione rimandata 
da Plutone in terra , per dilettarmi coll* ec- 
cellenza : del (uo tuonai concordandolo in 
aumoniofa concetto col canto di quel ci- 
gno, in cui fi trasformò* il Gran Gieue , mio 
Sacello per goderli l’amata Leda- Ne (lupi* 
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te, fcl'apparente mia viltà rallembra, che 
contradica a* miei vanti . In quelli abhorri- 
ti horror» fò pompa di que* più alti preggi, 
che la fublimità de* Cicli arrecchi à gV altri 
Numi. In quella cauerna fono pregi ati/Iì- 
me ftanze.Iaftricate di quell’oro , in cui fee* 
le tramutato il primo de* Dei, per Tripudiar 
oe* diletti con la fua Danae . Due fiate ogni 
giorno mi s’arrecca di colà sù il cibo , dall’- 
Aquila di Gioue;compolto,e condito perle 
mani di Giunone > venendo compagno il 
bellifiìmo Ganimede , con vn bicchiere di 
Nettai ejla oue i Lepni di Cebalc, foggettan- 
domilì,col lordorfo di menla mi Icrdono, 
e di letto iufieme . La cagione del mio lìar 
fohngOt/e volontaria,con la mia lontananza, 
pretendendo dar martello à Venere , la qua- 
le di me, più che d’ Adone inuaghita 3 osò te- 
meraria meco congi ungerli , onde al batter 
d’vn piè , che feci {degnato dt tanta temeri* 
tà,fi sfondò, oue ero, il Cielo,che però in filo 
feomo qui precipitai > ou’ à bella polla 
sfaccendato dimoro in di lei difpxeggio , c 
cordoglio . 

Non interruppero quelli Tuoi fublimi 
difcorfr, dilettandoli della di lui follia > an- 
corché in tanta necelfità maledicdfero li- 
mile incontro dfvn pazzo. Ne* caratteri del- 
la faccia deferì tqo contenerla quel credito > 
che porger fi dpuea àgl'accenai della lin- 
gua. Continuò ili prouar la fua d inmi cà,con 
ìùndoumare quel,ch’era pattato; confcrmà- 
do in tal gitila la propria pazzia . Auualorò 
finalmente le Ipcranze dc J Canal ieiijfin'all? 
hor debile , vantandoli di laper la cagio- 
ne dell’eflerfi 1111 raccolti, la quale era l’ha- 
uer fmarrito il fcntiero , perche argomenta- 
rono qualche rcliquiadi giudicio .onde ds- 
- , -j C 6 dur 
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durfapeua dalle congruenze il vero Sécon^ • 
dando gl’humori della Tua frcnefìa , humil- 
mente lo pregarono à voler feruir loro di 
guida } (landò che erano , non che condili $ 
quali dilperati nell’ignoranza del dritto ca, 
mino.promife compiacergli ;tno(lratofi pe- 
rò per qualche tempo in vn graue lìlcntio 
redio . Furono pero necedìtati anch’cift à 
condefcendergli j mentre addimandò vn de 
loro causili j dicendo eder inconueuiente » 
che vn perfonaggio sì grande viaggiade à 
piedi . Oltreche foggili ngeua hauer il pié sì 
pcfance,chc ad ogni paflo fi fora in horribi- 
Ic terremoto (coda la terra. 11 Conte di Zur- 
ni.comc piti degl’altri gioitane, e vigor ofo, 
fi contentò cedergli il proprio ; offerendo 
più voti per liberarli dalle mani di quel 
Dio sì ftrauagante, che per vfeir del bolco • 
Per quello gli diedero ancora denari da lui 
richiedi, con dire eder indecente > che mei*> 
tre Falere Deitadi ,non fciogliono la lingua 
prima, ch'il fupplicheuolc le riconofca con 
offerte , c fagrinci i egli per nulla mouede i 
padi . 

Qucda dimanda refe fofpetta,non Colo la 
fua Diuinicà, modrata falfa, mentre fi pale* 
faua interedata ; ma anche la fua dimata 
pazzia > feorgendo, che purtroppo era fag- 
gio per fe dedò . Chi ibpcrchiato dall’oude 
e iu pericolo di fommergerfì , non fi duole 
delle ferite d’vna tagliente Ipada, purché lo* 
dolendolo Fedenti da morte . Facea di me- 
dierà à quei Caualieii rifoluerfi, ò di denta- • 
tamente iui morire, ò d*accommodarfi à ca- 
pricci di coluimon fapeano le forfennato,ò 
ribaldo. Montò pur quando al Ciel piacque 
in fella , la quale all’hor radembraua il tri- 
bunal d’ va’ Alino , ouer il chrono d’vn mò- 
tto, 
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ftro. Quiui fi lufcitò vn’altro litigio, volen 
dotrcn slinfegtiar loro il camino, ma non 
precedergli ; dicendo d’hauer dietro vn cor-* 
teggio d’infiniti fpiriti, tra quali non era le- 
cito fi mcfcolaflero huomini; Auch’in que- 
llo bifognò arrenderli . Andauano dunque i 
Causi ieri alianti , non sò le ridendoli dell*- 
humor di colui, ò pur lagnandoli della pro- 
pria difgratia ; quand’ecco volgendoli vn di 
elfi addietro viddero , che voltata mano per 
▼n* altra parte fuggiua à tutta carriera , duce 
al cauallo per vcil proprio, non à Ce ftefiì per 
ficurczza.e conforto. Quindi conobbero, che 
era vn di quei Dei , i quali col rubbarc l’al- 
trui efiercitano quel poflello, che come tali 
vantano foprale cole inferiori : in confe- 
guenza meriteuole ,non di fumo d’inccnfi » 
ma de gl’ardori del fuoco . Rilafciò nondi- 
meno la preda, feorgend oli quali che colto > 
dal Conte di Reo, il quale,con egual veloci- 
tai ma con maggior arte, fi diede à Seguirlo. 
Abbandonato il cauallo fuggi con certe ri- 
uolte nascondendoli ; in modo , che non 
puote elìer trouato j palcCando , che fapea 
muouerli fenza toccar terra , non che lenza 
fcuoterla . 

Sividdeto liberi da quellemani, chenel * 
principio haucuano creduto ftolide,nel fine 
poi haueano conolciuto rapaci ; ma non da 
primieri intrichi, tanto più dolorofi, quanto 
all’ombre della notte compariuano più pe- 
ricolofi. Neirolcurità peiò di quella più fi- 
cura guida hebbe l’occhio , che nella luce*! • 
del giorno. Tutto ciò riferì il Marchefc di 
phanarorea, non fenza diletto alla Prm- 
cipeiìa - , continuandone il racconto , lin’al- 
l’arriuo in Side , Città , nella quale , come 
principale della Pamfilia , habitaua il Rè; ' 
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|«oZio. A quefto non prima d 'entranti , 
mandò d i fe auuifo alcuno, in incognito fta- 
to^romètwndofcgli lo sfuggire que’ pom- 
pofi apparati , co' quali haarebbc honorata 
1 a fua vcnutajquanao che auida folte Itata » 
d'alimentar cogj* applaufi 1 * ambir ione » e 
non la folaMaeftà 5 all'hor non bi fognatole 

di quefto alimento . - 

Fece però l'vfficio di foriero la fama » oue 
non potea formar diftimo il parto di <me- 
fto annuncio , portaua la di lei fmgo]ati>h- 
rna beltà neli'huomo , piu che nella donna , 
come più rara» coli più riguardeuole; fillo- 
di per cutiòficà „ fe non per riuercnaa , qua- 
fi tutto incontro a lei occorfe il popolo. 
Ciafcun nondimeno giontone alla prete» 
za , cangiaua fpcttacolo * e poco > 0 null^ dt 
lor curando , gl* occhi riuolgeua al ladro, yifc 
quale Copra vn Camelo , tè ben morto 11 nj- 
ceanocondur à dietro . A quefto nel tuoni* 
delle voci» allume delle pupille celebrali* 
ci afai no col ntoreflequiej in vece di toien- 
nizar le felle , al grato venir di chi lapeano. 
dentea impugnar l'armi per vendi care del 
lor Principe la crudelilTima morte- Nooprt- 
ma però baueano anuertuo, vccito quel ri- 
baldo, che ne follerò farti auùcdutt da tu- 
furto prima » epolciada tumulto, col qua- 
le ogn*vn correndo, ecco quel icelcrato» gtt* 
daua jradicor del Regno , ma eftinto » accio- 
che prilli di quel godimento fi Tettiamo ,11. 
quale h aure (limo guftato in vederne effet- 
tuare attiraci* lime ftragi . • ' 

Hauea colini ( doppo vditala temenza di 
Talidea » che lo deftmaua ammomtor pu- 
blico Copra fubl ime palco in quella Otta* J 
Con ogni- potere tentato vcciderfi. » tempre 
èoo.ogai polKhiLe sforzo ptohibitogh • bkl . 

par- 
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jiarrirfi imponibile rhifcìil muòierlo, né 
men vn palio, con quefta offrnatione nel fu- 
fcicato lor (degno, pretendendo follecitarfi 
il morire. Il percuoterlo, lo ftrafcrnarlOjfa* 
uori gl’erano , de’quali con lo dar più', che 
mai redio,accommodauafi alla riceuuta.La 
Frincipeflà nella fua rifolutione più ferma 
quant’ era quello , al conformaririfi più re- 
nitente , legar per trauerfo lo fece (opra vn 
Carnei o ; già cheaddattaruifi in altro modo 
©dinaro rienfaua . 

•' Gl’ atti di difperatodefcriuer non Spol- 
lono, come.nè meno ridirli le ingiurie , (li- 
moli , non che inuitti alle fpade j da quellr 
però non curate, che al pefo di parole d’vn 
pazzo . Leggiera riputatia ogni pena, e doì+ 
ce ogni patimento in rilcontro di quelli , à* 
quali prediceala codienza rilerbaflo lavi- 
ca. Violentando la natura , perche già ha- 
itea atterrata la ragione ; diacci tali fé di fc 
fteffo , eh’ ogni minima parte foia ftaraba- 
fteuoie per l’vltimo crollo del vitier dio : 
quandoché coftui non hauelle fuggito ra- 
pir la morte da altre mani, che da quelle d - 
•vn Carnefice . Mà neceflìrata fu ad alrri- 
rnente inuolarlo j poichegià vicino feorger- 
tdofi à quella Città , nella quale fpinto dall’- 
ira del Rè in vn mar immenfò di dolori , 
precipitar douea ad infrangerli nello do- 
glio della vendetta ; impotente eflendoadl 
altro tentariuo : impeditali , già che poca 
erano vigorofi gli (piriti, la relpiratione , 
che col continuare tefrigerio al cuore con- 
ferua la vita al corpoj miferabil mente dop- 
piando d’improuilo , e fchz’ altrui auuedi- 
mento s’vccile . 

Tanto intefe dalla Principeda il Rè, men- 
tre uà gl’ amati am piedi fatti nel primo in- 

coti- 
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contro» (cordatoli del di lei Padre, le interro- 
gationi intorno colui propofe: quali che pa- 
Fefando motiuo maggiore delle proprie gio- 
gic > l’haucr condotto quell’empio , che il di 
lei arriuo . Quindi llupida non iapeua , che 
penfarfi : non lcn2a qualche intentiuo di 
fdegno vedendo dalla Città, dalla Corte, dal- 
l’ittelto Rè , più curarti quel cadauero, che 
la prefenza fua , per canti capi meriteuolc 
d ? crtcr aggradita, quanti haueamotiui per 
cfler deliderata . Sen’auuidde il Re,odalmCr 
no ragjoneuol dubbio ciò gli perniale i 
quindi cou tali parole annullo quei lofpetci* 
ì quali ancorche'mal fondati ,crefcer pocea- 
110 nel di lei animo > hàuendo per ogni parte # 
fomento il malconcio è , che ben cotto s’a- 
uanza . . . < 

Non vi ftupice dille ( Signor Principe } 
fc tra le gioie della vottra venuta altro og.- . 
getto terminar puoi communi contenti, oiv 
de fc ne palefano sì roani fefti i fegni» Quello 
c cottili, che tanto ha dettato per giuftamci*. 
te vendicarli il Regno j alla cui traccia ^fa- 
ta li è ogn^artci^doprato ogni mezzo 5 dalla 
fortuna finalmente à voi rilerbato trofeo per 
rendei ui amabile , Se apprezzabile inficine» 
appretto chi cieco è alla cognicione del 
voftro merito . Scolar doucte gl’att’etti , fe 
feguendo il Sole della vottra prefenza , non 
fi fpàlancano all* alleggrezza j fapcndo 
quanto gli tiraneggi va longo dettderio , al- 
lo (degno fpingendoli nella dilatione, co- 
me à quali non ordinario gufto nel poflef. 
fo • E però quella in noi vna congratnla- 
tionccol voflro valore > la quale /ompifce 
le voftrc glorie , riconolciuto eflendo per 
quello , chà potuto felicitar qudì’ Impe- 
rio con arreccar fio , nel Sui detto .era im- 
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paticntc, come nell’ odio inquiero . Codili 
>orditore fu di quei tradimenti, tra quali io 
il figliuolo , & il luccellore perdette quedo 
Regno . Fli troppo infinito giro , col qua- 
le dall’ auge delle maggiori grandezze ,ad 
vna morte ei precipitò non di Principe , ò di 
prode guerriero , ma d'infame traditore . 
Quello federato fu , il quale da iniqua for- 
te folleuato lo cagionò col piede di peruer- 
fa inuentione . Curiofa à quelli accenti di. 
«enne la Principefla d'intender quello fuc- 
cello, vdica ben sì la morte di Gconarco , 
(checosi chiamaualì il Principe di Pamfi- 
liaj ma non informata del modo • Moltrof- 
fi di ciò auida al Rè , come ne gl* eccedi 
della di lui gentilezza compitamente ap- 
pagata . 

Bramo compiacenti , dille quello , fe ben 
fuggir dourei narrami io Hello, ciò, c’hà ab- 
horrito riferirui la fama . L’efler Padre , de 
il ricordarmi fenza figliuoli ; l'eller Rè, Se il 
ricordarmi fenza legitimo luccellore, èvn 
voler ferir me Hello con tante flette, quante 
adoprarò parole,con tanti Hrali piagarmi» 
quanti Ipiegarò concetti . Per non raffem- 
brar nondimeno poco grato nell’ oppormi 
à voHridcfideri, mentre con tanto incoro* 
modo voi lècondate il mio volere , con 
quefio penofo racconto volentieri mi e- 
leggo rincontrar il voltro compiacimen- 
to . ' 

Geonarco mio figliuolo , vno fu de’ pili 
valorofi Principi, che ricordino gl’andati fc- 
coli, non dirò, rappreléntino i prefenti, per 
non defraudare il concetto, che da tutti me- 
rita il voltro valore Fà di meHieri feufarmi, 
le nelle lodi à giudicio altrui troppo forfè 
vche mèri tralcorro, per foggecto ùauédonc 

YD 
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*n mio figliuolo. La cognitione.che n’hò , 
fiora tanto maggiore* quanto che nel la 
priuatione s’alfina, m'infegoa» ejic non può 
tacciarli edceflo d’encomi , mie fù eccedo 
di meriti. Hanno sì rollo rea fo le Parche 
il filo della di lui vita , follecitate da Nume 
fauoreuole a’ noftrr nemici, a’ quali iliuo 
braccio haurebbe defedati gli Stati , & atter* 
rato l’orgoglio . Portò fenz* incarnarli la 
mole di nunacrofo esercito, d* vn fole anno» 
auanzando il lento luftro , machina non 
mcn della foma d’ Atlante graue. Con gli 
doi b omeri generofità » e prudenza in elfo 
immobili,fi facilitarla à fofteaerla; in grilla» 
che Scuro era di fgrauarfeuc loto* alrop* 
preflìoni de» nemici • 

Di Tedici anni al commanao Generale 
l’applicai de’ miei efercni » coli peri uà Io 
dalla fila inclinatione, la quale nelle finte 
guerre delle gioftre , e nelle caccie, naturali 
limolaci o; fondato ammirauo , sù vn ma» 
gnanimo valore. Sollccitauami , non me* 
no il fuo compiacimento» con modelli trat- 
ti , tal’hor lignificatomi » che Pvtile dello 
Stato * 11 confegnare il cuore di quello ad 
vno, che non ne fia membro 5 rifehioèda 
non incontrarli sì facilmente , anche con ia 
precedenza d’vna longa efpcrimentata fe* 
de, & il feguito d’vna auueduca vigna»- 
za» fonia ledi Ini attieni . Se non liepro* 
curerà la nìorte per efler,ò fedde,od amico, 
ne trafetirerà almeno la vita jafe Hello per 

• cfler dittilo, non preuedendo alcun danno . 
L^mbitione dall’ altro canto cagionar può 
quelle ruine, eh’ in quello la trafcuraggine * 
nel piede di quel Vafi'allo, che folleuato all* 

* improuifo, vedendoli al gouerno di si pr hi- 

* cipal patte» kuarne procura il dominio al 

capoi 
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capo; ma ceco, che cieco , auezzo folo à cal- 
car la terra in vece di conferuario , calpefta- 
rlolo Pat terra. Pocramio quieti dormir, qua- 
li in pace i Regi; quando hauranno vn figli- 
nolo vigilante in guerra- Affligge ,! rimordi 
perderlo è vero, oltre però la fperanza co- 
tram , conforta la Acutezza del Regno , la 
Olita’ precipicj di quello, minano, & j figli. 
U°li*& il Pad re. Quell a confideratione diede 
1 vltima fpmta al giudicio, percorrere a fi- 
na ile rifolutione.- mentre n'era ritardatodal 
penlare, qualmente egli m’era vnicofalmen 
di malchi,J& io per cfl'er lenza moglie. Se 
attempato inhabife ero à nuona prole. 

. Conobbi [libito non mentir il fao Genio, 
ne r hi fcir fallace il mio credito. Sotto la 
feorta di quefto Marte , che al numero de*- 
eorabattimenti contaua le vittorie , pregili- 
diciale fi conobbe , chi ci odiaua vn’oftinato 
tdegno. Tale fu Tigriharpc , Principcfla , 
honorata per le fue degne qualitadi , dei ti- 
tolo d ingiufta . Quella fuccefia nel domi- 
nio a Clamino Rèdi Cappadocia fuo ma- 
nto finche : l’età ftabilira nelle mani del fi- 
gliuolo contegni lo Scettro, continuato hi 
tempre contro noi crudeliflima guerra, li 
come fomentato vn" iugiuftilfimo odio . 
Hora atterrita da’ trofei alla fortezza di 
Geonarco dirizzati , Copta le mine di due 
fuoj e flerciti , mandati a’ nòftri danni .Am- . 
balciadoti mando per la pace . Ma perche 
fuperba ancor ne* penlieri j ancorché* nel 
poter humiliata , mofirar non volle di ce- 
der quali vinca,per moriiio propofe. Pania, 
re il merito del giouane , onde col nodo del 
, Matrimonio nchmdeà , indilìolubilmenre 
n tiretto il vincolò della pace . Oltre Infiliti 
«’ quella, gioucuolc molto à dùeft’lihperiò 

fori* 
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fottìi pefo delibarmi gran tempo fiancato 5 
in quedo negotio dimolaua anche l’inte- 
reffe di pofleder quel Regno^quàdo la mor- 
te di quel figliuolo rhaiiclìe disheredato, il* 
che potcua fperai fi : dando che facilmente 
termina indiuerfi accidenti, quella linea, che 
da tu folo dipende* Era per altro la brinci* 
pefla ancor giouane,e bella > in modo > che 
poteua , come oggetto apprezzabile , dal 
Principe aggradirli . 

Confiderallimo con tutto ciò la crudel 
natura di lei, imitatrice di quegl’animalrche 
à formarle il uomc concorrono , incapace 
però d’amorcjonde quello creder non fi po- 
tea {limolo à limile inchieda, in tepo nudi* 
mcjche doucaiio le riccuute ofiefe dimoiar- 
la allo (degno . Quel braccio , che c’atterrò 
s’ammira b t cn sì, ma non s’anu . Temer piu. 
fi deue, citi ci fu nemico, quando ci fcuopre 
affetto conde parole i che quando ci palela 
Pira con f’armi , Seme la lingua per le offefe 
a chi non hà poficnti le mani . Mentre coiti 
le lufinghe attrahe ; auuicinar procurar alle 
ferite del dente j inhabilc a giunger co’colpi 
del braccio . Quelle madìme, nella confide* 
ratione nodra haueuamo auueratc dal co* 
nofeer le qualitadi diTigriharpc, crudele, 
higiufta.enclla malignità de* penditi vigo- 
rola, molto più, che in apparente fortezza . 
Quindi occafione di folpcttare , le non dì 
credere lunedì mo,el!èr quefta vna delle fue 
yfatc inuentioui , per priuardisìloda baie 
itnodro Regno j onde al crollo di ntiouc 
guerre in feno precipitane alla di lei tiran- 
nide. Che intendefle leuar quell’oftacolod!- 
quale folo preuedeua poter impedimento 
aggiungere perauanzarfià qutgl’acquidi, 

* a«ali per termine fi prefiggeano à luoi 
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fupcrbi dcfiderfinon per fine alle Tue ingor- 
de roglic, da non fatiarfi nel pofiefib di tilt* 
t a l'Afia , anzi di «irto il Mondo . Conchiu- 
dcilìrao però non douerfi affentire a cali di- 
mando, cheafodacc siVl timore trabocca- 
li ano in vn tradimento. Quando chi con not 
iempre fù orgogli ofo, & alcicro,vicne a fia- 
to di fupplicarci per bifogno, più , che per 
burnì Ica : rifpondcrgli dobbiamo con vii* 
Macftà feuera, (e non minnccicuolc . 

Furono liccntiati gl* Ambalciadori, con 
rifol ucione negatiua dicendo, che perii ca- 
po della pace richicfta mi conformano à lo- 
ro pili per moftrare di non eficr fitiboiido 
di fanguc, che per códefccnderc à miei iute- 
reni . Machen'ordinafic la chiula d’altre 
capitolationi giufie ,c pofiibili da fottoferi- 
uerfì, perche il dargliene per pegno il figli* 
nolo, quand'anche hauefsi potuto, non giu- 
dicano conucnirfi al decoro della prudéza. 
Che di già defiinato egli eia al matrimonio 
con altra Principeflà , da effettuarli dopò di 
Viaucr col filo del luo gcncrofo ralore, c- 
itratto dall’inquietudine de* nemici lo fiato- 
Che però,& elio, & io con la memoria obli, 
gara corrifpofio haurefiimo al fauorc , coi 
quale,ci honoraua nel (limarlo degno della 
fua perfona . Clic finalmente attelo liaurci 
celli moni della còutinuationc di si buona 
volontà d'appicuderfi ad vna quieta tran- 
quilicà , alla quale come m’ in legna la pru- 
denza, & il buon gouemo, il nò fuggirla, co- 
si aggiuftandomi alla ragione, & all’vtilc mi 
accommodarei Con tale rilpofia, honoraci- 
fili prima con pretiofi doni : libera lor per- 
dili la partenza. E vile qiidl-animo, che in 
linguaggio d’oftele fempre i ifponde à chi 
£l e nemico . 

1 Pai* 
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Partirono dunque àppaggati quelli delle 
mie maniere , Ce npn lòdi sfatti delle mie ri- 
fpofte Molto meno a quelle acquctolìi , al 
loro arriuo Tigriharpe, che rocco il difegnp 
fi vidde, & in oltre in quello rifiuto {liman- 
doli fprezzaca , mot ini aggiunfe al proprio 
(degno, onde le occafioni ancora moltipli- 
cò di vendetta. Quefta imponìbile a lei rap- 
prefentauarimaginationc , prima d’haucr 
eflinto Geonarco, a’ raggi della cui fortezza 
jfuaniua la luce del di lei potere. Le violen- 
ze a quello fine erano mezi da non appli- 
cartene al penfa mento, non che all’ efiectu 
tione . 11 forprenderlo con inganni, altre na- 
te procurato,, difiùadeua hauuedimento , 
col quale ei caminaua nei gu e reggi are : au* 
uertendo quanto da facile il riceuer ferite 
d'oiide meno fi temono , a chi continuarne- 
te tra l’armi riuolgendon viue - Quindi inr 

g uiecata da sì peruerfo defio fi ruggendo, 
di rabbia , all’ orditura fi riuolfe d* vn tra- 
dimento, co! quale hauendone certa la mor*, 
te, la felicità del fuo maligno cuore {labili- 
ua pelle ceneri, reliquie della totale dcftrut, 
tione di quello Regno . Sperauza per ò , fa 
non pender fallace , moltiplicartele douen- 
do in quella guifa appunto , eh* il feme , il 
quale in quelle hà il ?epolcro,per morir fte-, 
nle,nou per riforgere, come altroue , fecon- 
do . Mancauale per compimento huomo,*. 
cui affidar potefle il fecreto, e confidarne l*- 
efi'ccutione , con fpemedi piofpero euento . . 
Molti ne ricusò, cred’ io, da' penfieri offerti, 
per atci.'più per dubbio, che non abhorrifle-, 
ro intraprendere vfficio sì feelerato, che per. 
temerne mancamento di fede. Etefie final- 
mente collui , il quale cpnolciutp auuezzo a 
tradimento , & inchinato ad ogni maluagi- 
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tà ; dubitar non poteafi in vna tal'iraprefa * 
che troppo foi lecito. 

Era quello di Plefconia , nomato Mirfa- 
flafo, di baffiflìma rtirpe , onde procurò dal- 
le f ebetaggini quella fublimità , che prefaga 
del Tuo merito gl'hauea negato la natura . 1 1 
Principe d! quel luogo, Acuì feruma ne* più 
vili vffici ideila Corte, fugace in maligne in- ' 
uentioni lo rauuisò , & in ogni occorrenza 
nella quale fi douefle efiercitar inganno ! 
molto ardito . L’oecafione d*rna lèc reta 
congiura di Cau a I iec i , fo f pe rtata , non certa; - 
potro il bi fogno d*auiialerfi di coffui, come 
(calttitojà Icoprir la piaga , perfapereoue 
mandar douefle il ferro del caligo. Le arti 
con le quali forti felice euento à quefto de! 
fiderio; apprefèntando, aitami, che compiile ì 

due nate il (no coi fo il iole; perfettionato 
il tradimento; moftrarono qualmente habi- » 

* e ^ ra ù qual fi fia attionc , nella quale l*ec- 
ce j|° s’ambifcajd'vn’opetar maligno . Potrò - 

egli rteflo a* piedi del principe l'ordine d*- 
vcciderlo» importo da* ribelli» iqualipoco 
auueduti nel finger delle fuc parole, fmar- 
nto il lume del difeorfo , conlegnando à co- 
mu si graue intereffe; nell’effettuarfi del tra- 
dimento perdettero la luce della vita . Quc- 1 

ftoi! pii mo grado fù, che gl’appreftò la for- 
tuna, per farlo giunger all’altezza d’vn le- 
gno , pofciache con honori , c ricchezze ri- * ! 

numerato, non hauea, che iiniidiare , anche 1 

ne' principali della Città . La congiura di 
quelli a* danni altrui prima ordita, doppo 
riufcica à propri ; il concerto fù à cortili de* j: 

piu pregiati contenti. E certo non doueaà 
si felice porto condurli per altro mare , che £ 

di (angue j in quello ertendo deftinata al v 

naufragio,la di lui peffima vita. •• v >: 7 

Era 
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Era quel Principe fratello ili Diamine» » 
marito già di Tigriharpe. La pretenlione • 
ch’intcle in lei di rimaritarli , eccitò in eflo 
timidi Colpetti» intorno il nepote pargolet- 
to ; dubitando » che beuere , ò guftar non fa* 
celle à lui la morte} sì come fondamento ha . 
ueuadi credere , che ciò auuenuto folle al 
buon Rè i fe non per altro, per la di lei ordi- 
naria crudeltà . Sapcua quanto in lei l’au idi* 
tà polla di dominare ; onde haurebbe nuoua 
Medea, per auanzarlt lenza impedimento 
nel camino di piu ampio Impero *, falciato à 
terra vccifo , come quella il fratello, così ef- 
la il proprio figliuolo . Il procurar , acciò 
apertamente rimedio, era vn manifcftareui- 
dentemente il giudicio , in apparenza teme- 
rario » onde non era prudente confegl io ; ca- 
gionar potendo improuifa folleuatione, ò 
furiofo moto ; ragìoneuole mentr* haurebbe 
quella pretefo cancellarli le note d’infamia , 
col ferro. 

Difcgnò quelt’ìmprela àMirfaflefo, co- 
me che effettuar con allutia doueafi più , 
che con forze; ftando che pauentando quella 
più la propria cofcienza , che l*odio altrui ; 
roaneggiauafi con riguardo in ogni luogo ; 
ne’ cibi con la qualità de* vali > afficurandofi 
dal veleno. Sotto quello pretelto di confi- 
denza , fi liberò il faggio principe dal peri- 
colo, à cuilo foggcctaua la vicinanza dVn 
traditore . Andò l'empio, lieto, non curando 
i precipizi} purché maggiori fondar fi potel- 
fe l’ambite grandczze,nella luperiorità dell*- 
jnfaroic. . 

Arriuato nella Città , habitationc di Ti* 
griharpe , come prima pietra del fuo edifi- 
cio, pofe la familiarità co* nobili : con quelli 
malli me, che led^|oli,efacili alle congiure , 

da* 
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« ,da* legni , che conofcea in fé detto , andana 
y argomentando . La lingua fegue per forame 
l alla mina d’vn’acerbo (degno, mattime con- 
tro i grandi, per il quale efala,altrimcnte al- 
' l'aggiuqgerui il fuoco di nuouo difendo 4 
(coppiarebbe in troppo aperte ruinc . Lo 
fparlare de’Principi , moftra non rifponder 
il potere alla volotà, che s’hà d’offendergli . 
Conobbe fertile per quei frutti , che n’atten- 
deua il terreno de gl’animi di molti $ perche 
era maligno, fé non per conditione propria, 
per le maligne influenze di quella , fopra il 
proprio Stato. Vidde prontamente riceuer- 
ji, non lenza fecondità di corri (pondenza il 
, (ème ;r non che duecenti di peufieri a lei co- 
ttali, i quali dipingeua , come potàbili , non 
da reai méte effettuarli . In (omnia fece ger- 
mogliare precedenti le domite difpofitioni , 
vua compita ribellione. Vn legno arido, po- 
co tarda ad accenderli , quando hà vicina la 
fiamma . Si propofe egli detto , come mini- 
Itro i non volendo, eh’ infideffero quell i in 
altro, che in difenderlo. Dell’efler foreftiero, 
non però fofpetta fi auualeua quafi di pre# 
pedo per quella offerta, non mancandogli , 
che la fola introduteione cercata , col debito 
di jL’iuerirla, e continuata poi con le fue Co» 
lite fintioni . 

Andò alle danze Regali , e con Pimpor- 
ranza del negotio , il quale dicea hauer con 
Tigriharpe; anfando, quali affannato da vn 
• longo camino, hebbe lecreta vdienza . In 
quefia le dille, chele bene non Tuo vattal- 
lo , obligato al di lei merito è le non per al- 
tro per eller Caualiere , giudicarla Tuo debt- 
' to lo (coprir le mine, le quali le fopraftaua- 
: no- Quiui palesò la congiura , della quale , 

1 oou ve3uto,difte hauer vdito la trama : non 

» D però 
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però nominò i partioolari, infingendoli di 
non conofcergli . Con tali principi j« ancor- 
ché in apparenza al filo fine oppofii fi feli- 
cicaua l’imprefa d’vcciderla . Sotto il man- 
co della confidenza facilmente caminano le 
opprelfioni . Ottenne vn libero, c frequente 
ingreflo a lei Tempre fola • con la fcufa di ri- 
ferire qualche nuouo trattamento de* con- 
giurati • Inomi di quelli faper finalmente 
volle Tigriharpe per recider quel filo, il 
quale reggendo vn fulmine si crudo, rroppo 
batter iua pendente , mentreera al cader vi- 
cino. Con quello follecirò colini all* «de- 
curione del fatto , perche nel giorno fteflò , 
che palelargti promile* (aliandoli, come 
all’hor non ben informato , fece 1 ifolutionc 
d’vcciderla • 

Hauea il perfido per naturai diffetto il 
parlarne' fogni, cagionato dalla vehemente 
apprenfiua , la quale ritenendo le fpecie'de 
gli oggetti , i quali con particolare applica- 
tiot e s’attefero il giorno a’difcorfi violenta, 
quali (émpre danueuoli . Tale riulcì il filo , 
perche il fognarli alla prefenza de*Caualie- 
ri complici, fpinfe,oue non douea la lingua* 
fe non fù forte , che col diuenir lineerà rig. 
gettato il dominio, & i comandi del cuore : 
publicò quanto hauea fecretamence deter- 
minato . Vn fuo feruidore.il quale la pendo 
la fortuna del Padrone , ad vna lòmigliaute 
aurahauer prefo nella ruota vn fauoreuol 
moto pensò di gonfiarli le velie della pr#- 
fperità anch’ efso in quell’ opportuna occa- 
sione . Non vi fi ricercarono longhc confi- 
derationi. In vn* animo vile , aliai più però 
la prefenza delPinterrefi^cbePhorrore deli* 
infamia . Riferì il tutto alla Regina, dando- 
le in contrafcgno , c’haurebbe contro i di lei 

dulie- 
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diuieti, portato nafcofta mente vn pugnale 
(così vditohauea rtabilir quello il proprio 
decreto . ) Relloffi ftordita,non (apendo ouc 
inchinar col credito difficile à ritrattare , 
quanto le bancario perliia fo Partificiofe in- 
«entioni dell'altro . Ma perche in limili ac- 
cidenti, il non credere ad ogni minimo indi- 
tioj quando maffime lì teme, òvn non cu- 
rar la vita ; alla verità del dato contrafegno 
la deliberatione necellaria rimile, come à 
quello prolongò la riceuuta de' premi alla 
. Irta fedeltà conuenienri. Venne ardito il tra- 
ditore , il quale non mcn benignamente, che 
l’altre fiate introdotto incontrò in vece della 
Regina, quei ininiftri, co* quali andaua traf- 
ficando con tante file arci , sù’l banco della 
giuftitia. Quefti crollando la cedrila del dato 
indicio per efiggerne il lor credito , mentre 
volealciogher la lingua, gli legarono le brac- 
cia*, prima , chele (nodafle ad impugnar il 
ferro • Stralcinato fu prigione fenz’oppolì- 
tione alcuna de’ Caualieri , i quali vedendo 
non riufeito il fucceflògiudicauano follia lo 
lcoprirfi . La lceleraggine,fmarritalaliber- 
tà , perde i legnaci . Non volle però nemico 
deftiiiOjChe n’h allerte cortili, come meritarla, 
la morte à danni di quello Regno • 

S'accefe in quello mentre contro di noi l'- 
acerbo Idegnodi Tigriharpe già accennato- 
li! ; onde impaciente nel bramarne in af- 
pra vendetta il termine, come l’habilità in 
cortili conofceu a à tradimenti, così ad at- 
tualmente in fuo prò applicarfcli ; trarlo 
lperaua , obligandolo con l'immunità da* 
meritati caftighi- Quindi à le chiamatolo 
vn giorno, in tal guifa parlò . Credo, che tri 
ben conelea l’ecccflo del tuo errore . Colpa 
vie più graue fora il mancamento della cu r 

D i co- 
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cogitinone ,che quello della tua fede . Cosi 
federatamente tradirmi, quando io piu con- 
fidente t’amauo • Procurar decidermi al- 
l’hor per appunto ; che à tè affidano la mia 
ficurezza . Qual Nume trattener potrebbe t 
fui mini in pena d’vn tanto tradimento , tan- 
to più degno di morte , qtiant’è più fecondo 
di malignità ? Io nondimeno per moftrar 
mentitrice la fama, mentre crudele mi pre- 
dica, in negotio etiandio sì importante ti ri- 
metto ogni cattigo, operando si, che con oc> 
culta fuga Koneftar tù porta la tua parten- 
za , per non animar altri à sì peritene attio- 
ni con la mia troppo confeflo indulgente 
cortefia, Ne bramo però da tè corrifponden- 
«a nella fodisfettione di quanto ambifeo . 
Dalle offefe del Rèdi Pamfìlia, follecitata 
fono ad afpra vendetta, allaquale nondime- 
no fatta non fono habile dal potere , ancor- 
ché impatiente dalla riputatione . Il fangue 
de* miei Soldati, che nelle guerre fifpargc 
auuiua quell’odio , ch’eflinguer fi dourebbe 
in quello de’fuoi vaflalli. La vita fola di 
Geonarco fuo figliuolo fodisfar può imiei 
defideri.-perche folaè.che atterra le mie fpe- 
ranze . Ciò impetrar confidò dalla virtù de* 
j titoi inganni: già che ottener dalla forza non 
porto de’ miei efferati • Hò formato quella 
lettera, l’arte della quale aiutandola tù con 
le tue inuentioni , fecondando l’opportunità 
del tempo m’accerta di quanto pretendo . 
La rete fabricata è con artificio tale , che pe- 
ricolo non v*è per chi la tende . lui non hau- 
raida temer, nè meno quella niorte, la qua- 
le, quiui non compiacendomi, ti fi appretta 
ficura* Mentre l’innabilicà in tè à quelli vm. 
ci è falfada renitenza della volontà fora bia- 
fim suole. Accingici ad operare,quanto » coti. 
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dojch'haurò fenza fallo,quato da tè attcdo J 
Il ribaldo, il quale oltre Pioterete di (can- 
fore quellMtimo punto : per inclinatione^j 
propria era auido di folleuarfi in quelli ec- 
celli di perfidia , più volonricri , che altri à 
gloriplè imprefe: à quelle infame s’oflèrfe , 
e nel tempo Redo; s’accinfe . Parti/Tì Ia£è- 
guente notte , l’ordine di Tigriharpe concer- 
tato col cuRode, ancorché efla fìngendoli 
1 degnata , ouunque alla di lui traccia man- 
daflc gente , non però oue fapeua eflerfi in- 
u iato A rriuò ben toRo feguendolo à volo : 
anzi sii Pale della Ria maluagirà portate le 
noRre fuenture,in quefia Città • AlPingredo 
nella Corte mezzo necedàrio alla malignità 
del proprio fine , Phabilitò vna fama men- 
zogniera: mercè, che dalla di lui lingua rico- 
nobbe : il parto . Sparfe vocc,che dal Campo 
di RoRou venula » onderà fuggito , perche 
eden do iui Generale delPedercito di quel 
Duca , obedir non volle alla neceflità di tra- 
dirlo . QiieRa dicea venirgli , dalfintenderc 
inoltrata vna perfecutìone, ch'ordiua contro 
di lui fécreta mente -quel Principe , à cui fer- 
liiua , ò fode per inujdia delle fue glorie , ò 
pure per {granarli dal debito tPvna gran 
lòmma d’oro . Il calò era veto, in feorno pur 
troppo grande di quel Duca , il quale hone- 
flaiido qneRa indegna attionc, col publicar- 
lo ribelle danneggiò vie più la fua riputatio- 
ae, appredò chi quelMlluRre Caualiere era 
conolciuto, tanto più fedele, quanto eia pili 
valoroiò. No era però queRomilerabile ac- 
cidente d'vn canto Campione, propoi dona- 
to a queR’empio , tanto peggiore , quanto » 
che fuggì quello riuolgcrfi, ancorché giuRa- 
ftiuite contro chi lo perfèguitaua ; e do all’- 
iuconcro ttadu' ckfijnaua . chi men PoR’efe « 

D j Ha- 
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Hauea collui'd’huomo guerriero il lem- 
bianca, c Hi Caualiere i fiuti coftumi ; onde 
non fù difficile imprefa inuiluppar nella re- 
te delle fùe bugie il noftro credito-. Geonar- 
co hauendo il genio alle armi inchinato 5 ha~ 
uea anco r ^affetto , èchi le maneggiaua » 
animandole più col valore,, che co! braccio . 
Volle corregger l'iniquità della Corte , in at 
fligi?ere perfouaggio riputaro si meriteuoler 
có honorarh: in guifa tale, che felicità mag- 
giore giudicar ei poteffè, le trafcorle mitene - 
di quello, cb'altrr apprezzare vna continua- 
ta profperità . Credo, ch’altri anche de pi et 
Muoriti ambiffe diuenir oggetto di coai- 
paflìone > vedendo aliai piu giouarereller 
da lui compaffionato, che amato . Honora- 
ita quella fede, che (e ben in altri efperimen- 
tata , maicredea bafteuol mente poterli ri- 
meritare . Ma non s.’auuidde il poucro fi- 
gliuolo,. che nonhooori alla, virtù,, màio, 
pienti porgcùa all’infedeltà - Credendo all - 
cfterne apparenze andaua con la familiarità 
lambendo quella coppa, creduta d’oro,lenzar 
attendere fcte*il dolce di quelle umulationi , 
il mortifero veleno deltradimento Non ba^ 
ìlarono per commouere il cuore peruerfo tir 
collui, le correli e , l‘affabil tà, e la confiden- 
za partiale di Geonarcoi machine: per hit mi- 
liar la crudeltà d’vna fiera , nonché d’vn*- 
huomo. Traditor è di fe fteflo, chi alni tra- 
difce . Aggradiua tanti fegni n’affetto, come 
progredì de’ fuoi penfieri ; non- come faucri 
della di lui gentilezza - Giunger finalmente 
rifolfe all’vltimo termine della propria ma-, 
lignità » quando al fu prema grado fi vidae 
della di lui gratta. 

Venne à inè occultamente un giorno , co 
gli ardori nel voko^pu yn'ai^elar ftequeti- 
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te, pronoftico di Sciagure, efl'eodomi mini* 
ftro di dolori M’atterrirono quelli fegni -, 
quando nel fuo venire cortefcmente l’ac- 
co! fi > eflendo da me grandemente amato, 
fc ami per altro, per elfer caro al Principe * 
JmpaPidiftremai , mentre vna moltirudine 
dknoio/ì pcnfieri , mi fi raggirò perla men- 
te jcufcun d’eilì , palefandofi auido di pre- 
dirmi quelPinfortunio , dal quale cagionar 
fi dtuea la metamorfofi de’ miei contenti . 
L^mmutolirfi, ch‘ei artatamente fece , an- 
corché da me follecitato a fàuellare ,oi* ac- 
crebbe con grandi fofpettr > indicibile affan- 
no. L’cfler improuifò il calo ,infenfibile per 
qualche tempo mi refe. Fra clue fofpi ri fi- 
nalmente quelle fole parole rinchinfe 5 le 
quali mi rinterrarono in vn carcere d’angu- 
flie il cuore.Voflro figliuolo, Sacra Maeftà , 
traditore ideila vcllra Corona, poi fi tac- 
que^* fifuegliarona a” primi accenti i lenii, 
perche volendo il minacciato difàfiro affet- 
tarli aGeonarco, quafi che aie dubitai la 
morte . Non però Ri men pietofo i n ferirmi 
ilcuore^ciò.che iVintefi • Due fiate fù necef* 
fario mi replicale lo ftefso, la difficoltà del- 
ibammo in credere tal ecccfso , facendomi 
firmar inganno nell’vdito, mentre acciecato 
il giudicio > ranni far nonfapeua frode nella 
d i fili lingua • 

Non hauendo di me fi dominio in quel 
punto altro che il furore , confiderai qual- 
mente , fe egli sfuggirla l’hauetmi per Pa- 
dre, io ncuidoueuo riconofccrlo per figliuo- 
Io,onde da vn fubito filcgnoafsalito gl» ini- 
poli il dichiararmi con verità, ciò che mi 
hauea accennato. Dalla mia importunità 
moftrandofi violentato, col fingere di faf al 
dolore l’vltimo sforzo . Sire,rifpofe, baffo t- 

D 4 to 
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to mio, il quale caminando co' piedi delibo- 
bl igo, termina nel defìderio della di lef feli- 
cità, e fallite, condotto m’hà a quell* vfficio; 
nel quale come nuncio d’infelici euenti,cras- 
formar fuggirei nell’ofcurità delle pene , il 
candor delle gioie. Parti j dal Campo, a me 
non meno di glorie, che d’armi ; per non ef- 
fettuare ombreggiati tradimenti > fcendérei 
hora parimente dall’altezza di quello flato 
ter non vederne vn vero. Hora rafsembrarò 
tradire il Signor principe fuo figliuolo, mé- 
tte altrimente facendo tradirei laM.V. Vo- 
lefsero i Dei fofse ciò falfo,come pare,ch»eC 
fa fe ne palefi renitente al credito . Giuro à 
Giouejch’in me caftigata,bramarei la falfità 
delle mie parole , più tollo,che la verità in 
quelli , eh* i fiilmini , perciò meritano del 
di lei fdegno , 116 la fola fpada della fua gin- 
ftitia . Incenerir fi delie colui, che trama mi. 
neadvnoStvo , occafione hauendo di te- 
merne anche il cadauero • Oggetto di quelli 
efser dourà il di lei figliuolo,quando, che la 
M- V. brami libera la vita , non che il pof- 
fefso del Regno . Con la Regina di Cappa- 
docia va concertando quello trattato a lei 
pregiudicrale : ne gl» effètti non meno , d* 
qurliofia dolorolo nella cognitione . C011- 
feimatione pur troppo vera m’appreftò il 
cafo nel trouar di quella lettera , la oue per 
l’auueifione in me , dal Signor Principe co* 
nofeiuta à limili negoci > non pwotè nel 
fommo del luo amore la confidenza . Vol- 
le ancor aggiunger parole , quand’ io per il 
furor impatience , leni à forza delle di lui 
mani la ietterà , 1* quale trouai> che così diw 
cena 

• Tigriharpe R 'ghia di Cappadociaà Geò- 
uaico principi; in Painfilia, L’affètto volitò* 

Sig» 
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5 ig. Principe, il quale nel letto della corretta; 
inondando fi folleua anche (Òpra gl’indi- 
fcretti rifiuti del Padre, nelhamarmi j viene 
à fecondale il mio debito. Non v’hà frutto 
più gradito di quello, che dalla mede li rac- 
coglie delle cupiditadi. Il Teme di quelli, fru- 
tificato m’hà nella gentilezza della voflra 
natura , fi come inarridiro nel terreno dell'- 
animo difcortefedcl Rè volito . Mi riefc<Lj.? 
motitto» d’obiighila yoflra virtù,chellimolo 
f ù à gl’amori . Mi fi doueua l’ottenerui per 
Spofo , per la purità de gl’affetri, le non per 
la qualità de’ miei meriti . Sarò à voi tenuti 
di corrilpondenza; mentre al defio d’hauer- 
ui per marito porgete il confenfo ,* «adonta 
di chi lo condannò, come ingiudo . Il confi- 
glio voftro di leuar l’ollacolo del Rè , non 
può eller , die faggio, hauendo per ragione 
la neceifità • Il modo che nella lettera m’ac- 
cennate è fictiro ; ma io giudico per la riu- 
feita difficile . Nel leuar l’argine , fa di me- 
Rieri auuertirc, chela corrente impetuofi* 
del tacque, non ftrafeini al precip i ciò.» pro- 
ceder cauto , c fecreto : fono le ale, ch’in li- 
mili negozi portando fuori tfogni pericolo, 
folleuano à quanto fi ambi fee . Determinai 
tionellimo mon fallace, che nel Gattello co* 
principali Capitani , che al voftrocom man- 
do loggiacciono , lotto qualche finta feufa 
vi miriate . Quiiu allicuratoui, quando fare- 
te perfuafo dall’opportunità del tempo, co* 
fuochi auuertirece il mio efcrcito , rituale 
per la via de bofehi vicino farà alla Citta . Si 
auantaggicrà quello con buon corfo , al vo- 
flro anuifo ; di modo che ti à le più folte te- 
nebre entrando , forprenderà il Rè , alianti 
che altri fe n’auueda , non che alla difefa s’- 
armi v U volere congiunto con la nobiltà, 

~ iu D j - co- 
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come mi fcrnieuatc formar vna congiura , è 
■va publicar il farro , prima che ordine vi fi4 
per efl'eguiilo. Concertar non fi poflono,che 

longhezzadi tempo, diali è proprio (co- 
prir il turco. Rimettendomi peròalla vo- 
lira prudenza.auuifo attenderò di quanto ri . 
foluerere , coineprcnta ad ogni voftro cen- 
uo ,, così conforme tempre al voftro volere * 
Trà tantoappagate lamia volontà conti-' 
lutandomi la caparra del voftro i amore , di 
cui mentre n’alpetto più efpredi legni , v’af- 
ficurocol rilcontro del debito rimeritato il 
vpjftro affetta ► 

^ial contrailo in quello punto prouaflii > 
lafcio lo (piegarlo alla lingua de* voftrx pen- 
dei i . La lettera del figliuolo, che preceden- 
te à quella contrafegnauo > featenò quelle 
più dere paflìoni , che tormentar pollano 
vncuor humanos gliocchiaprendomipur 
troppo al tradimento . Ilnon hauerne mai 
fofpettato impietà tale „ operósi,, che sfor- 
zato horaà crederla* violentato dii ad odiar- 
lo. M’atcerriua (opra ogn'akro motiuo, l*cC 
ferii per appunto il giorno auanti» con lcula: 
d’eda citar (niellarmi , per non rendere in 
vna otiofa pace languido il proprio: valore ». 
ritirato nella Rocca della Città , à (ugge- 
flione, come polcia. inteli di queftoribaldo - 
Era indicio troppacuivdente, per conuincer- 
mi l’inteUctto,, da.’ coftumi del figliuolo re- 
dine al credito renitente - Col. miaacciarmid 
vicino il pericolo , folleci tata fui ù procurar 
predo il rimedio fe bene il dolore mi ca~ 
gionaua il non curar me (ledo . Confido 
nella mence „ perche (lord ito ero dallo ftn- 
der della fortuna^ qual dece rmiiLU ione non 
ùpeuo douedì applicarmi . Riuoitonii all’- 
empio * il «juale pur troppo in mio danno 
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alHior rauuifauo fedele . Che faremo » dilli >• 
ò amico. Non pallaio di rimunerarla vo- 
lerà fede; Itando checiòriferbo a tempo* ne{ 
quale più e feudo- iumc fedo, più ùmil- 
mente dalla cognitione dtqucllaj. la cogni- 
tionc s’auuatori del mio debito - Hor tempa 
c d’opeiarc,. che gioueuole mi (fa l'auuifo 
con opportuno con (igl io ,«if quale fia vtile» 
ancorché periuadelle adoperar it ferro* per 
vietare it diffonderli a quel veleno r il quale 
pretende l'opprcflione del cuore* Il braccio 
del giudiciOfc il quale èia conhderarione jda 
gli affanni in me è cosìfneruaro , clic habile 
non è a girar la fpada di couuefieuole * e ri* 
doluto decreto- 

Rafciugatofi quello il pianto c’haueafì > 
come confelsò ad alcuni facilitato con l^fo^ 
a fine di perfettionare le fue (celeraggini . 
Sire, rifpole * le non più della M. V. egual* 
mente almeno iuhabite mi confeflo à ciò , 
ch’ella, da me richiede. I meritidi lei,a’ qua. 
li in ogni tetri po fi deue vnariuerente ferui- 
tù , nelle mileric pei; tributo eilìggonovna 
dolorola compallione . Il veder vn figliuo- 
lo traditor del Pache , (pettacolo è troppo 
accerbo»a chi odio.ò Idegno diletteuole no’l 
rende • Le dirò nuiiadimeno } quanto nell*- 
auidità della fua (alute, luperata la ftupidi- 
tà del dol ore alla mente propongono i pen- 
fieri.. In fi mili occorrenze* fenico ripiego è 
xecideril capo - Chi taìe è nelle ribellioni , 
radice è ad altri delle mine * lnarridiicono 
col tronco itami, quando quelle s’eftirpa- 
no la parre , che trahe il veleno alla morte 
della M-. V. è troppo vicina . L’vlo d’ogn’- 
altro rimedio , a cui s’applichi la prudenza,, 
tra fandango,, od il fuoco , od il ferro ì vaia 
dilati one farà darmeuok , nella quale fe l’ac- 
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celerarà il morire . In fomma in buon lin- 
guaggio» egli m’effortaua ad vccider Geo- 
narco* 

- lo ben Pintefi,perche forfè meglio, che lui 
penetrando il mio pericolo , sofferma alla 
confideratióne mezo bafteuole , onde potef- 
fi (catifarlo . Il penfare, chea mali gratti ne- 
ceflari fono medicamenti violenti j confor- 
mar ad eflo mi fece con l’animo: auuerten- 
do qualmente non è'di faggio il fuggire dfi 
hauer mutilato ancorché con dolore vn me- 
bro:pur che non manchi la vita • Non m*ha- 
urebbero gl* affetti di Padre , permeflo 
Àuttore di sì rigorofa fentenza ; quando 
cancellato , non me l’haueffe dalla memo- 
iia,comc figlinolo, il confiderare, ch’egli có- 
tro di me era capo d*vna congiura, tanto pili 
ingiufta, quando, che era à prò di chi appro- 
fittar procuraua fbpra le noftre mine , & im- 
porporarti in contrafegno di puouo Princi- 
pato, nel noftro fangue. 

- Dubbiofo ero folamente in elegger per- 
fona , alla quale n’imponeflì l’vfficio, richie- 

- dendouifi, chi non mancheuole d’ardire , o 
non mendico d'inganni , con l'infidie , £e non 
con aperta forza , terminar ficuramente po- 
tede l’imprefa . Numero di gente non gio- 
uaua contro d’effo > ftando che poco men » 
ch’inefpugnabile era il luogo à cui s’ affida- 
ua . Ad vn particolare armi più fi cure non fi 
conueniuano che la fecretezza , e la frode 5 
perche attender doueanfi le offele di molti , 
più, che la refiftenza d’vn iolo. Alcuno in* 
fòmma più di cortili atto io non ricalai > 
fatto tale della confidenza, c’hauea col Prin- 
cipe , e dalle file ìnduftrie maniere . Si mo- 
ftrò cofi renitente j che in difperation mag- 
giorei cQnducendomi con vna quafiaflòlu»* 
‘ i. u 
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t a negatiua rni sforzò à (congiurarlo, per il 
mio amore , per la mia fallite , & al fine an- 
che per gli fietfì Dei. Vedete à qual termine 
le di lui fintioni: à quale fiato erano ridot- 
te le mie miferie . Io con la lingua chiedeuo 
ciò» ch’impetrar rifiutaua Tanimo , egli con 
la bocca ricufauaciò, che addimandaua il 
cuore. Ottener in vigor di fuppliche la mor- 



te d’vnico figliuolo, riputano gratiaj men- 
tre ddgufio fingea quelli , nel condefcea- 
dermi, compiacer fè fieflo • Con molte pro- 
tefte , moftrò pretender da me abondante 
prezzo d’oMigatione . Mi ricercò d’vna at- 
teftatione di mia mano , confermata col fi- 
glilo Regio , qualmente dipendeuada miei 
comandi, quanto haurebbe operato contro 
Geonarco. Queftadifle richiedermi , non 
folo per ficurezza ; ma per hauer vn’eterno 
testimonio della fua innocenza , per chi ha- 
uefle ardito in quefto fatto incolparlo di tra- 
dimento.Cofi il perfido continuaua in Icher- 
nirmi,à prezzo d’oro rilucente di fede, va- 
lutandomi il piombo vile, &«?(curo della 
propria impietà • Sfortunato figliolo , la. 
cui vita era affidata alle mani d'vn ribal- 



do . .1-1 

Non hauea cofiui cofì fciolro l’animo al- 
l’ardire genero fo, quando hauea liberi i pCu- 
(ìerijà maligne cor.fiderationi, l’arrefiò però 
il timore,dall’vcciderloi da quel rfiio fciitto, 
non promettendoli ficura difefa , contro 
qualche partiale del Principe » riloluto alle 
vendette . A nuoua inuentione però (ì riuol- 
i'e: già che altre armi vlarnon sà vn Codar- 
do . Chiamato in appartato luogo Geonar- 
co poco diuerfamente, che à me ,e nell’arte, 
e nel difeorfo fauellò , (coprendomi in con- 
cilinone aujdo del fuofangue , Se ingiil 5 - 

ito 
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fio mandatorio della fila morte . A me ditte: 
il poueto figliuolo , a me fi trainano morca- 
Iujifidieì dal Rè mio Padre/ Pur troppo* 
replicò, con fembi ante addolorato t’empio » 
Non hò per guida informa: ioni , d’altri , da 
creder A fai fé » mentre fondamento non ve# 
per Rimarle vere . Bòper telamoni prima 
gl*or ecciti > di’ adirono ledi lui importune 
iattanze dirizzare a muouermi » aUVccifion 
di Y. A. Il moti u p non petit trai- ; ben mi 
dille il perche della fuacletcione , fondata sii 
quella facilità , eh‘a me particolarmente ap« 
prcttaua la confidenza- Semitono. poi alla 
confermationedi tantacrudeltà * anche gli 
gechi in. quella carta , là quale per ficurezza 
mi diede^ ail’hor , che imponibile porgen- 
do il rimuoucrlo da sì. Aera determinacione 
me ne- pronai fi eflecutore acciochc PcfFec- 
tuatione nou a’imponefle ad altrui i. quali 
non amando, come 1.0 V.A. col realmente 
tradirla » coopera Aèro alla, fodisfaccione di 
sì ingiallo dcfidcrio- 

Afferrò infuriato la carta il Principe# £ 
leggendola,, ad ogni carattere andana can- 
giando colore } quafi che ferite >, hor dolo- 
ro 'è gli ti alienano alla fu perfide del volto- 
li fungus i hor tilt cendo- mortali. nella pal- 
lidezza le ; «ideano ellangue . Gii r ih Ile piò 
volte non potendo, pur credere > che quei 
tratti fodero lènrieri ». per i quali lenza ra- 
gione incanniufìe la crudeltà d*vn. Padre*. 
Replichila gii fgiurdi , dubitando put ingan- 
no ncU’imitato, mio carattere, ma. figliar*, 
dando il ligillo », fallace , e vna conofceua 
ognifua fpeme*. Quindi vedendo ad altro 
non giouat le diligenze , che ad ailìcurarfi 
maggiormente di quel che temeua , iti veer 
• di. liberarli da ciòcche lofpectaua. 

Eper- 
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E perche t gridò : c perche / Ardeua n®l 
Tolroj fiilminauanogli occhi; fpumauano le 
labbra > rabbuitmafi il crine ; mentre lagnS- 
uafi d’offcfò cuore miniffra la lingua: Co*l 
dunque (dicea) ò ingrato Padre*con vn figli- 
uolo fi tratta » con quel lo > die aflodato t’hà 
la corona sù’l capo» in età» nclFa quale, altri, 
o debole non la può reggere» ò feroce la 
fcuote ? Così Geoiwrco- fi rimerita; quello , 
che hiunil iati tante fiate j nemici» mandai à 
tributar baci a' tuoi piedii mentre negnuano* 
riuerenza alla mano ? Così fi rimunera quel 
Principe, il quale tra di fagi , non curatele 
grandezze della Corte» vilipefi t difetti dell'- 
età; aggrauò le Tue mani col fèrro, per auua- 
Iorar le tue al toltegli» dell’Oro ? lo per te 
gli agi della Corte cangiai udii Itemi d’vn 
Campo guerriero r e tiì contro di mè in hor- 
reuol tomba cangi il Campidogliode’naiei 
trionfi ? Io in fèrro- per tècangiai Poro, e tu 
gli fplendoii delle mie glorie in faci lugubri 
tramuti; delfina te a' miei funerali ? M’cfpo* 
fi per tè a’ perìgli , e ttì me n'inuoJi con la 
vita gli honori ? E perche? Qual colpa fu 
in mè , che merit die il tuo fdegno » anzi at- 
tione , à cui non fi; contienine la corona de* 
tuoi fanor* - Ahi Padre » non temerò dirti 
ingrato ; giàche rii non paueutf'ìtefler cru- 
dele * Elclamanopur’rraiei pamnenci : gri- 
da il mio affètto , degjionon già d’iiauer vn 
Sepolcro tra Pondc del (angue ». ma ben sì di • 
liceuere vi* trofeo trà: te grandezze del Re-' 
gno . Ma thè occorre lufingar me lìdio , 
con la memoria diquei meriti, che 1 ingrati- 
tudine altrui hà annullati • Sù Guerrieri :sù 
Capitani: sù fidàco amico: vicu-rradito il 
voftró Principe : Geonarco vien dèftinatw 
innocente vittima all’Idolo della tirannide : 

Sii 
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Sù genero*! corriamo con l’armi alPoppref- 
fionedichiciperlèguita. Morir mi vedre- 
te , te non vendicato, almen gloriole . All*- 
Armi ,‘all'Armi , ò valorolì . Non vi ritardi 
la confìderatione, ch'egli mi fia Padre . Ta- 
le non lo conofco, mentre lo rauuifovna 
fiera . ‘ ' 

• Più hau^ebbe detto, fe il traditore, il qua- 
le , fe ben diffìcilmente ternata , nondimeno 
con la continuacione da altri vdirfi le di lui 
grida: procurato non haueffe in quella fre- 
fiefta di fiirore acquetarlo . Lo peritiate a 
non feoprire la mia volontà ad altri : perche 
alcuno auido forfè di compiacermi, non folv 
fe ambiciofo deciderlo . Lo contegliò ad 
attendere aitanti d’altra rifolutione , quanto 
haurei operato al vedere, che non gliene 
guiua la morte ; mentre affermato egli mè 
haurebbe di non crollar à quella opportuno 
incontro . Confortollo, con pervadergli il» 
me qualche mticatione , cagionata dal rem-* 
po> ò col l’annullar i fofperti : ò eoi Irtanife- 
itarmi l’errore , il quale dallo (tato di Rè di- 
cea trabalzarmi.sù quello di tiranno, e dalla 
f ubhmitàdella ragione, nella viltà de’ bruti -à 
Rapprefcncauagli la Scurezza del hiogoson- 
de non hauea y che temere gl’altrui infiliti, 
purché con autiedi mento hauefle procurato- 
fcanfar le occulte frodi , habtli n ifrafeinarei 
più difficili coli perigli, nel feno de più fìcuri 
ricoueri . Cedette il furore al giudicio : non 
però compitamente , fondo che dal torto » 
che fatto fi prefumea , fufcitauanfi di quan- 
do in quando alcuni , nqn sò. te fpiriti di ge- 
ne r olirà moti di fdégno, i quali impetuofi 
batter gli fàceano il piò, fremer col dente, Se 
knpatientemente trà fe Hello dolerli . 

Lem pio trà tanto , à mè ritornatoli : Sa- 

eia 
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età Maeftà>difle,vccifo no hò fecondo Por- 
dine di lei il Signor Principe : il male no co- 
nofcédofi pericololo, che la necedìta richie- 
daci rimedio vcile sì, ma però a lei doloro- 
fo>& allo ftato danneuole. Sec ratamente ho 
intefo ancor non eflerfi partito l’eflercico di 
Tigri harpe , che però fperar potiamo quel 
foccorfo dal tempori quale con violenta ri- 
folatione c’andiamo procurando . Aborti 
dell’intelletto fono miei confegli,i quali na-* 
fcono dàmprouifo. Quei ioli non veri parti 
del gradicio, i quali con la confideratione u 
maturano • Si potrebbe nel di lui animo da 
faggi penfieti, ouero vccider l’aborto , ouer 
trasformarli ih più prudente decreto . Per 
difperatione,nel primiero incórro col male, 
che fi fugge, correr alla morte ; affetto è di 
non ben fana mente. Operar al prefente in 
raodò^ch’il fiKUto non c’arrecchi il pentirne 
to è vn’oprar da faggio . In quello negozio 
meglio giudico edere imbracciar lo feudo 
alla difèTa , ch’impugnare alle oftele il fer- 
ro . Giudicare! conucncuol mezzo , in gm- 
fa , che nonne fofpetcìde altri j armar li 
Città, contro la quale efl'er deuono gli aliai - 
ti deli’edercito nemico • Dii porre foldati a i 
ogni cenno veloci all’armi •* adìarrar fé flèV- 
fa nella Corte . iquigilare al pericolo ; c< lr- 
occhio aperto fchermirfi dalle fostite de g. 
inganni,medicamentifono, co’ quali inht> 
uolendofi il male nella parte cagionevole , 
fanar il corpo potradi fenza reciderla. S’hu- 
rmliaràa’dilei piedi neceflìtato dall’jmpo- 
tenzaj mentre nelle forze troppo forle con- 
fidato, contro di lei fi riuolge . Celta tolto 
quella fiamma , alla quale auuedutameutP 
IVfòmento fi toglie- - 

Ydito quello difeorfo, volai a gli abbrac* 
- ... cia- 
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eia memi. della Maeftà fcordacomi in qucHa 
confò Itone d’allegrezza , la quale dalla fpe- 
roe mi s’arredò , fondata ne i fuoi accenti , 
dall’ vtile conofciuto ne* Cuoi confcgti. Ero 
finalmente, & huomo , e Padre . Quelli due 
coucetthda me infeparabili, indiuilìbilmeii- 
terendeano la pietà , onde mi lì cagionaua 
rincrelcimencQ per la commandata morce 
d*vn figliuolo . Confiderauò,qual mente an- 
che i piu crudeli animali , la vita de* propri 
parti fi contentano pagar con la propria 
morte. Bene vero ciò in quelli elter legge 
della natura, la quale prouida > con tal mez- 
zo Ibernarne pretendendo il numera > fee- 
mar volle i nemici deU'huomo.-la otte in noi 
òiniiioiabile ocdinela confa uatione della 
yita,a}[e inllanze de’ defi deri con ogni pof- 
fibiksforzo procurata . Il penfar nondime- 
no ,eh’cra pane d i me Hello , film m i freno , 
il quale tegolato dalla fperanza di fuccefta 
men forfè di quello fi ceneua infaufto : mi 
tirai -*a dal compiacimento più fortemente 
di quello, uji vi. fpiugeflero altri rnotiu i. Mi 
itruggeuo però in dmioflratiooi cì’vn tene- 
rMiaio affetto*, non minori di quelle che 

tratte m’naurebbe la prefenza diGeonarco. 
pentito- Anzi che in quel punto,, credo non 
lo curafìfe d. cuore , ò morto, ò ribelle j aliar 
gratitudine, & alla fedeltà creduta di co- 
fini ,, fatto va’ ampia shoda dellamia af- 
fi tt ione. 

Con riuerenti maniere mìringraciaua co* 
fini , per l 'eccello di- tanti fluori contagio^ 
ia,che paklaua nel volto , moftrando fom- 
ma mente aggradirgli .. Ma credo- , che non 
li£to della propria felicità, ma Ichertmore in 
quel rifo folle del mio fe triplico credito a* 
JLdoi inganni • Guffaua nel vedermi ludibrio 

V . * ‘ dei- 
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delle proprie filinoti! , il Tuo compito pia- 
cere, riferbando .il vedermi dalla fila mali- 
gnità, conftitirito bei (àglio d 'infiniti dolori . 
Èro gioco d’iniqua forte, che tra fcherzi ren- 
der mi volea oggetto di ri(o , à fine di farmi 
uà f« miferie foggetco di pianto . Accettano, 
come oracoli i di lui detti : non auuertendo, 
ch’erano di mentitrice Deità, la quale alle 
fperanze promettendo» contenti, in effetto 
prediceuacaFamitadr ; Adetto impofil’ef- 
lèguire quanto hauea perfnafb> più per obe- 
dirlo, che per temer finiftro incontro squali 
che da ogni timor libero nefpenfar i co {lu- 
mi nobili di Gconarco . Portando egli ftef- 
fo a r capi della mifitia i mici ordini : la ficu. 
rezia bea tofto alla Città.» & à me apprettò 
le mine. 

II buon Principe tra tanto, à cui men thè 
degni penfieri la virtù permetter dell’ani- 
mo , ancorché la fòrza lo tiranneggiatte di 
tfehemence pattfone , à ribattere fi rifolfe 
con l’humiltà i colpi del mio fdegno. Au- 
lici tiua non effer che fili mini odiati » & ab- 
hor riti quegli oggetti» i quali (iriuolgono 
contro chi gli generò;, tt Cielo (tetto con 
furor s’apre, per non ritenergli nel Ceno; col 
fuoco in oltre quella terra purgandoli , la 
quale dal contratro di quelli s’oftende- O di- 
(iiigaanarmi corr le parole , ò placar mi 
volea con la riuerenza ; all*hor quando la 
patienza in med’vdirlo , commodo gli ha- 
uefle arreccato di ragionarmi. Ruminaua 
tra (e sì faggia determinarione , quando da 
Mirlafiafo intefe,in* vigor de’ miei commen- 
di, armarli la Città per vincerlo con vn lofi, 
go attedio quando attìcurato fi fotte nell*- 
Cfler inefpugnabile àgli attuiti quel luogo; 
Attenuò efler io più che mai córro lui otti- 

nato > 
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nato , inefficaci hauentjo pronato le fue peri 
fuafioni per acquetarmi à rifolutione mea 
fiera, che di morte. 

Rumò in quello punto alle fcofledrrm. 
forzato furore l’edifìcio eretto in trofeo del- 
ia ragione, da vna giudidofa prudenza * Ve- 
der la propria giouentù , dalla più vigorom 
«carriera delle glorie , ftrafeinata ad vn sì po- 
co honoreuol hne . Lo feorgere defraudato 
de* fuoi contenti Panimo , che la natura de- 
clinò al pofleflo delie grandezza d v vn Re- 
gno , da chi per efkr grato , fe non per efler 
|>adre , appagarlo douea : madrine erano 
troppo poflenticontro vivcuore x il quale fe 
Eauea per perfettione Pefler magnanimo, P* 
-efler di carne hauea congiunto , cagione di 
•debolezza . * ; 

Et jo fopportarò,dicea> gl i ftracci di quel- 
la mano, che per lo feettro. pelante' , col folo 
•tocco mi lacera ? Tolerarò dunque mi li 
tolga !a vita , perche ami^o è quel ferro, che 
rri*v<;cide ì Volontario dunque tra le mani 
<l*vn padre ingrato, abbandonato e flawgu? 
quello corpo , il quale yalorofo rifpamiiaS 
trà nemici a’ trionfi ? Languido dunque nel- 
la tìeuolezza nvancarà quello braccio , ià 
tempo, che non impugnando la fpada,memi 
bro moftrar non pociailì <Pvu prode guer- 
riero? dimezzo à rilcontrar col fagrifìcio de* 
nemici le loro offele , delPvltima, ma più 
ingiufta inuendicato morrò. 7 E così quello 
corpo, dettiuato per Tempio alla gloria, fer- 
uirciòurà vittima ad vno fpierato fdegno ? 
Dunque trofeo di Marte, così vilmente dk 
«erià fpoglia-di morte. 7 E lo foffì irà Geo» 
narco ? citer vecifo nel fior de gli anni ? 
precipitato dall’auge delle maggiori gran*; 
da «vii Padre ? da vn Rè > al cui 
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throno feruito hò di bafc, e di manienimei> 
to al Regno? Oh Cielo ! Così dicendo, entro 
alle flanze fi traile , oue continuando ie qua* 
rele, s’affaticaua, fe ben in damo , per alleg- 
gerir i fuoi tormenti . 

lui però da' fuoigeneorfi penfieri la fa- 
brica tolto del primiero decreto con faciliti 
lì rifece ; rimaftine illefi delia virtù i fonda* 
menti . Le aitucrfità della fortuna quelle te*, 
nebre fono , tra le quali ad onta loro net 
Cielo d’vn’animo nobile , quella ri fplcnde. 
Conferì con lo federato la rilolutione , da 
lui confermata con gulto più apparente,che 
vero • La necefiìtà, che indi gli veniua d’ac-» 
celerar il fine del tradimento, forfè Lafflilfè; 
godendo di prolougar nello (chernitci , alla 
fortuna il giuoco . Ma quell’empia, la qua- 
le trà’l pianto, più che nel 11(0 fi nutre iu. 
leena di tragiche attioni , cangiò il theatro 
di sìridicolofi fcherzi. A me di nuouo fen 
venne , con vn Umiliato lagnarli della falla- 
cia delle proprie fperanze 5 addolorandomi 
prima di fapcre il perche de* miei dolori, 
M’auuisò» qualmente il Principe intefi ha* 
uendo non fapea cornei miei apparecchi» 
che dillornauano quanto pretender potea 
d’operare , anche col foccorfo di nemico ef- 
fercito, lotto finta feufa di vifita, venir vo» 
lea ad aliai irmi nel palagio proprio ; non 
anuertendo dal mio (olpetto .pencolo mag- 
giore alili apprettarli » che à mè dal tuo in- 
ganno . Mi configliò ad vnire lo sforzo 
maggiore de* Soldati, per mia ficurezza nel- 
la Cortejimponendo loi per vfiìcio, col yiuo 
almeno trattenerlo , impedire contro di me 
graduiti . Mi produfie quelt’auifo quel cor- 
doglio , che cagionar (noie la contrarietà à 
quello,chv fi fperaua nel mal che fuccede. li 
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dolore vie più graue in quelli accidenti, che 
in altri rielce, e (Tendo che la ferita di quelli* 
non folo non lì preuede , ma nè menli pa* 
uenta. La vanità di quei mezzi, i quali nel 
continuare della Tua peruerfa volontà ineffi- 
caci fcoperfi 5 mentre annullò alla mente i 
confort: 5 arrollò fotto il furore gli affetti • 
Lanecefiìtàdi Tatuarmi, obligo mi diede d’- 
appigliarmià quanto mi perluadcua coftuu 
Hebbe lo federato accampata Timprela , 
quando ficuramente mi vidde riuolto a’ fu- 
rori. Al fapere di quanto vltimamente ri- 
folueuo, ottenne egli il compimento di ciò * 
che bra maua. 

Efortò finalmente con Patte (leda Geo- 
narco ad effettuare quel Tuo llabilito pai- 
fiero, come il più prudente tra quanti in li- 
mile occorrenza offerirTegii poteflero . Vii 
femplice difingannarmi , dicea , eflerfuffi- 
cienteperquella moltitudine di mali, che 
per origine haueano Tolamaite fallì ToTpcr- 
ti . Quando che altro in me foflè fiato il 
fondamento delTodio; mofiraua,che la fola 
prelenza vinto m’haurebbe, e rcTofauore- 
uole alla Tua virtù , quando iodishumanato 
non foffiftaro ribelle a! mio debito. VTcito 
però rodo dalla Rocca , s’incaminò alPefe- 
cutione , iftradandofi per trouarmi con la 
compagnia di quattro fòli Capitani. Nu- 
mero maggiore gli vietò il ribaldo : perche 
dalla diftla di molti « ottener non potefle Io 
fcampo .* lotto finto riguardo di non occa- 
lionare con la moltitudine de* Teguaci ToTpi- 
tione d’offendermi orgoglioTo 5 mentre hu- 
mi le vetrina per riconolcermi • S’inuiò ver- 
lo il palagio tormentato da quegl’affànni , 
che gli partoriua Paniino dalle future cala- 
in itadi prclago . preuedea forfè il miTero di 

non 
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non douermi veder, che languente tra gl’ vi- 
rimi fofpiri, e non douermi trouar che mor- 
to piecofo. Vdiua pronodi Carli da’penfìert 
rincontro della quiete , la quale s’hà nell*- 
eterno lonno di morte, non quella, che pre- 
tendala nella mia nffcttiouc • Vdi fiualnicn* 
te predir/] , che correua nei (èlio d^vna ere- 
dekRima ftragge; feuo infauRo, oue non 
lugger latte , che anilina; ma nutrir douea 
ferro»che vccide , non in quello del padre 
oue poppe fodero coi teda, & amore . £ pur 
mi lo ipinfe nemico deltino , oucr generato 
cuore, perche à quelli auguri j, eh* indici ri- 
pucauadi timore , mentre à quelto ncgatia 
nel petto ricouero, dar non volle arci luo 
creder ricetto . 

Interi upperoquiui il racconto le lagrime 
del Re, che su le porte de gli occhi ,già gran 
tem po ricercando Pvlcita, non la punterò , 
che hora impetrare, ne) ricordarli il figliuo- 
lo in quel lagiimeuole cin'.éro,che terminò 
nelI’vltimo,e per lui milèrabile tinlìto. Scu- 
ia temi, dille, Signor Principe , le alla cogni- 
zione del rimanente di sì tragica Hiftoria.vi 
farà di meftieri inaiami pei l’acqua del mio 
pianto , più rodo, che giungerli]' dietro la 
guida cella mia lingua. Ad vna defcrirtionc 
sì dolorofa, altt* inchioltro non lì richiede, 
perche altra pclina non feine , che la pena dr 
chi accidente sì mfaufto dtlcriuc . Hora , 
mentre la memoria quella tragedia mi fìn- 
geva quale già la crudeltà mi dipinlc ; can- 
giar non pollo i primieri applau/ì , l'iftefl'o 
eliendo lo l'pettacolo/enon ideila la leena- 
L’i maginationc loia (Tilpofe Tal idea ) del 
nne incili compito aedo quello eccidio 
della fortuna ; non folo ferula bile quel ceder 
mi rende, che fà la M. S. alla forza del dolo- 
re i 
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tcj ma ammirabile la luacoltanza; mentre 
calamitasi graue trar non può , che poche 
(?g 'ime da gl* occhi. Quando l’importuna 
cutiofità non minacciarti inquietudine a* 
miei affetti, gl’impedirei con rimembranza 
sì amara, tormento sì afpro, quale addattar- 
fele dal racconto io fcorgo. Defidero la par. 
ticipatieme (Iella di pene; bramo però con 
lei lo lleflo grado di cognitione,la quale mi 
verrà dal fauore»di cui pretende la M.S. ho- 
norarmi nella continuacione di qaetla com- 
partioneuole Hiftoria . Il compiacimento 
veltro , replicò il buon Rè, mi diminuifee il 
dolore, forfè per fcenarmi appreflb di voi 
il merito, che mi feguirebbe nell* intrapren, 
der vfficio tanto all’interdlede* miei con- 
tenti ripugnante . Non pollo fingermi for. 
do alle voftredimande; nonertendo cieco 
alla voftra vimj.Proleguiròa fodisfattione 
volita; auuerceudoui però, che fi come pian* 
geranno nella basca le parole 3 coli parla- 
xonno ne gli occhi le lagrime * 

Tra quei noiofi penfieri fi conditile alla 
Corte lieto , fenz’ attender gli preludi delle 
future miferie. Ma nella prima villa di que- 
lla annerati pur troppo Icoperle gl’augurij, 
doppia Ichicra di foldari alla porta veden- 
dola’ quali (egli vietò l’ingrello . Atterrò 
j‘jra in quello punto , e diftniile le reliquie 
d’ogni cófideratione, e d’ogm altro pruden- 
te penfiero la generofità, mentre gli perfua- 
Le il non ritirarli per ficurezza, l’eccitò a re- 
filiere per la morte • O Gioue efclamò i ò. 
Cielo ìò Dei ! che veggo ? Dunque l’auuici- 
narfi al proprio Padre, ad vn figliuolo riue- 
reatenon lice? Dunque tanto benemerito 
di quello Regno , non mi fi concederà vna 
l'empl icc kabitacione fe non va trionfar gl 0- 
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° * j t r° ll ^ lco iiiièlice , nudo di felicità 
^im° della Corona, fpogliato delle gran! 
Vo ZZe ?/ euz:i cafa, nonché lenza Regno, 
Vantati fiora _dì quella Rupe Regale , die 
feconda ti nefee , di fi farti contenti. Prcg/a- 
ti <f hauer c mani allo fecttro , & il capo fa- 

m^° e r Cor ? nei mencre languir dciii 
- n VI1 ^f o cro » viuo re 8«ar non po- 
throno . Gloriati d’haaerper 
Sjs vn f c . > “«*« non ti fi concede non 
foloilpofiederncPhered.tà, màil goderne 
la villa . Dunque rmoltò al Capitano, in at- 
to le ben geueroto , compallioucnole, dille , 
al Principe dar l’adito non dourafii in quel 
palaggio, nel quale hebbe Ja culla ue’miei 

Wa , ^l ,0l t° \ Uci fo( ì C lhca ™ 
feiLki- ' k «nwfc 

Tant è,rifpofe quellp , non entrarà V. A- 
che , ò yma legami , ò vccifa tràle (pade. 
Io legato ? ripiglio di rabbiolo fdegno ac- 

ite mani cariche di vittorie , la viltà foppor- 
sardelle funi; Quelle, ch'in trionfo ftrafet- 
oati hanno tanti heroi , trà legami riftrettc 
tolerar dourai^po foggiacere a biafimi de' 
pni codardi > meriteuoli eflèndo delle glo- 
rie de piu magnanimi / Geonarco formi- 

a J l ’ cfer f ,CI » ref ° lacci inutile a fe 

Iteflo . Vinco Pnncipe incontrar il carcere , 
ni vece del Regno i M’eleggerò forfè il fe! 
pelic tra le catene i miei pregi, più torto, che 

£ r m f rmi * Ah fhc nò. Ruinareb- 
bero le fteflò mura , abhorrendo veder en. 
trarminef lor recinto prigione $ tante fiate 
nauendolniui accolto trionfante . Orsù va- 
loro/t miei ( a quattro feco condotti fog- 
gtmilc)quefìo e il tempo, in cui per non \i- 

é ue 
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uer dishonorato , morir mi deno glorie»^ . 
Non chiedo da voi foccorfo, perche il biali- 
mo non incorriate di traditori^ ribelli . Re- 
ftateui a celebrar quelle glorie, eh altri nella 
malignità nalcm.de ; già che pcr difenfori 
vi ricufo, contro quella crudeltà > che m vc- 
cidc Rimanete al foftegno di quefto Impe- 
rio.« lquale perla mia caduta, traballala for- 
fe ne’precipiti. Bramo felice, anche chi pro- 
no nemico . Me né vado, o mici cari : a Dio 

valoiofi •* a Dio . f . 

In quetto dire sfoderatolo flocco, fopra 1 
lamenti della lingua auuanzar fece , i vanti 
della mano . Con vn feroce adatto prima 
contro il Capitano auuentofìi , con cui heb- 
be forte il fuo {degno^nelpiimo^colpocon- 
ducendolo all’ vltimopnnto. Datoli po 
girar trà le fchiere de- faldati ard.to q.ie 
ferro, cftinfe chi atterrito dal di lui vaioie,il 
caler vitale fotte le ceneri del tnnore con- 
feruar non volle . Con vn folò volger d ma- 
no in quel furor vigorofo , faeea tre e 

cagionaua tal* hor tré morti , da fianchi fc- 

• rendo col fendente, quello detta fin to Je- 
an ace fempre inuiando.al ferir del la deitra, 
mentre con la punta colpìua nell inoltrar la 
mino L-haurebbero addietro trattenuto 
quelli , chetimorofi fuggendo pronai e disi 
poderofo braccio i colpi gli j! 1 * 

{palle : mentre non curaua egli, che 1 andar 
alianti. Ma i quattro Cerna, che lagnman- 
«rima la difgratia d'vtl tanto pertouag- 

gio?rifolfero,per non offenderne : il memo , 

feguirlo,fe ben con mal hcuri patti » per do- 
lomfo fenderò , e allattando lamilchia di 
quei codardi ,che s’vnmano per circondar- 
li, tutta la Scattarono ; sforzati peto a la- 
fdauti due di loro la vita . Largo campo tra 
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quel defi o ch’en A^f llcllo,e » a latoliar 

kaskrKfiafes 

l’vn n,!cro fi c aK ™ U u, ‘V ; alU >• < 3 ual > 

armi voraci l JalSdu^' " ondin '«>°<l'- 
lor cibo,fe oo ®crofcó Cpiuai rin, afero 

narro • t p O cfelcL!; mC0 ^: rO , fe ' Ib Geo. 

uer/ì gl’altrui coJdi r ra , C r U a £* ne I muo- 
vei ferita fem pre ho mTci^a ^ !? fcroci * 

tutto ciò in tal'ecce/In /^ì * ^ ora /fato eoa 

quando ci !c S 1 * 1 *»®. 

ni vino ritenerlo ftat i 

facilità circondato*; non 1 ^ con 

ciò lor impedita ; mZW^ 0111 » chi 
mitata hauea la circonferenza a 55° I |* 
Pi . Non però po/libile fd il prende ln 
ftando,che con vn colpo sì atroce miri? * 
chi oso vn tanto sforzo, chc?cff- fl j l 

lm , a gl'altri inferno i/r-,.* 1 ■ . ™P 10 di 
tar fimile imprelf Da hS ^ c - r, 5 n . ca ,Ite n- 
medopo 2Lj co ; 

(angue, ma non il vafe fondato ?-ón ? 1 

iìfSdéu'animo ‘ nella! e ™j“f n ’ , nu . nel '* 

In quella , non sò fezn fif-n f^kimcnro . 

00,1 vdmafì * «he replicai lamm^enfób 0 

£ * pi ti- 
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S licate querele contro la mia crudeltà * gin. , 
icata parto non di hecellìcà , ma d’ingrati- 
tùdvùe. , 

Vna st longa durationc di quefto com- 
batti mento affacciar mi fece allafiueftra 5 
«Oli hauendomiiù potato condurre prima 
d’all’hora , lo ftrepito * ilquale di due efler- 
citi 3 altri haurebbe creduto, non di pochi 
foldatr; ff andò che cfl'er abhorriuo fpetta- 
toredi quel cimento > la di cui vittoria era 
k perdita del figliuolo . Non dirouui qual 
mi reftafii , à quella vifta, perche fuori di 
mè nè men alMior conobbi qual mi folli , ò 
qual mutatione d’affètti , c Iconuolgimen- 
to dipeli fieri mi cagionaffe, il vederlo fa- 
lò , fatto vnicolcopo tra tanti fui mini ter- 
reni : mentre à mimerofò ftuolo di compa- 
gni lo credeuo affidato per quel fine , che il 
credito alle menzogne di quell’empio mi 
perluadeua da lui pretenderli. A pena po- 
ter hebbi per gridare , che lo lakiafiero .* 
mancandomi in tant’aftanno io fpirito . Ma 
nulla giouò tardo rimedio. Vdita la mia 
voce 5 ma non vedutomi , dando che da 
mortai accidente fili violentato, à ritirarmi ; 
più non sò , le di fdegno , ò di delio della 
' mia prefenza'accefo, inferocito trànueftì 
ardori, con vn ^otentifiimo sforzo sbalzò 
sù lefcale, in tempo, che non puocero del- 
. la mia volontà auuertitfi quelli , i quali nel- 
la fommità di quelle con forza maggiore 
attendeano ad impedire nelle danze l’en- 
trata . Non douea per certo vn sì prode 
guerriero , afiaìir , che in vno sbalzo la mor- 
te: già che auuentarfi contro di lui teme a , 
anch’ella dal fuo valor atterrita , Il ri di etro 
del luogo , reftringeua il campo alle di lui 
armi, trà l’angudie imprigionate, perche vn 

cuor 
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cuor hauea nell’ampiezza magnanimo . Al 
primo , che colà su PofFefe, rifpofe fpingen- 
do tra le di lui fauci la fpada . (Quella nella • 
gola ritenuta dall'anima , cred’io , che volea 
prolongarfi l'vfcita » gli vietò lo fchermirft 
da quel colpo ,.col quale vendicoffi il ferito.* 
la fpada anch'egli cacciandogli forbii brac- 
cio lolleuaoo appropri danni . 

Così vinto fu quel terreno Marte , non 
minor di quello,che tra Numi s’adora . Pro- 
ftrato fi vidde in terra colui , il quale non 
meritaua» che eder folleuato al Cielo. Apri* 
uà gl'occhi di venti ferite , quafi cmulator 
d’Argo , in cuftodire nell’eternità la memo- 
ria de’ Tuoi generofì pregi . Fu portato, non 
sò fe al letto per ripofo , ouer per la morte 
al feretro} ouc mi furi ferito inoltrar defi- 
derio di vedermi , mentre di momento in " 
momento l’vltimo taglio s*attendeua , allo 
Itame della di luiYira • Ero in fta to nel qua* 
le confolarfi ei non potea, chenell’hauermi 
compagno .* Feci nondimeno , che le brac- 
cia altrui Jui mi portafiero, mentre men'ef- 
fangue non ero, per le ferite d’alpro dolore, 
di quello egli fi rode , per quelle del Ferro- 
Solo craui di vario , che potendo la mia pre- 
ferì za, perche ambita auuiuarlo j non douea 
la di lui villa » che di (ani marmi , ad offefa 
della natura , non de'defideri . Giunto à 
vedérlo quei tanti fonti , che fcorreano fan- 
gue } formarono vn mar di pene, in cui dop- 
po il naufragio d’ogni poilìbil contento , 
perdita feci anche della vita. Goder nonne 
pjoteuo la luce , fin che nouello Mercurio, 
non mi chiudeua quegl'occhi , i quali lòtto 
k fembianze di miferie , trasformata guar- 
dauano la mia felicità . Prefente vedendo- 
mi 5 ma non auuertendomi tramortito, eoa 

E | lan~ 
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languida voce , in modo che à pena chi viuì 
h auca i fentimenti l 4 iutefe , ( come mi veti- 
ne rifèrt© , ) così cominciò à lagnarti . 

Ahi Padre , dicea > e perche ranco perfe- 
guicarmi ? Qual mìo demerito dalPingiufti- 
t*a vi dìfcolpa di quelle ofFefe ì Eleggo cfTer 
itimaco colpeuole » all hor quando poco fui 
riuerence, nè ancor fondamento, ò fomento 
bafteuole, troueradì ad vn tanc’odio ? Ricu- 
fardi vedermi; negar d’vdrrmi; procurarmi, 
oftinatc» ò là prigionia , ò la morte ? E per- 
che ? Forfè per hauer debellati vittoriofoi 
nemici ? Forfè per hauer tante fiate nella 
. mia gioventù arrifchiate>con la vita le gran- 
dezze ; a (lodandoli i il dominio fui fèrro > 
Forfè , perche obediente Tempre fui à voftri 
cenni, veloce al l'efecutione de’ toftri com- 
mandi ? Mifero il mondo , feco’caftighi 
abolir da gbanimi fi procurano i tratti delle 
piùnecdlarie virtudi . Sfortunato Geonar- 
co nato infecoli sì inferirti. Quella è dun- 
que ò Rè la gratitudine , con la quale la do- 
uutacorrifpondenza fi procura à miei me- 
riti 5 mentre non riftrinfimai la fodisfattio- 
ne al'miodebito ? Mentitrice natura, che fa. 
bacandomi perla fubl imita d’vnthiono.mi 
lafciaft» alla profondità di sì horreuole pre- 
cipitio . Fallaci penfierbche mi promcttefte 
le glorie, & hor in lor vece prono vituperi^ , 
tormenti . Scelerata fortuna , che con l‘op- 
prertìone lotto quella ruota mi tradirti, su 
la quale ti ferui j . Ma pili d’ogn’al tro padre 
crudele ; mentre debitor meco almen d’af- 
fetto, m^nuolat# per pagar il voftro (degno, 
anche la vita . Non già più prouarete cordo- 
glio d’hauermi figliuolo . Saranno pur pa- 
ghi i penfieri, fodisfatte le cupidiradi . Suen- 
turato xnè; grande iolamcnte, per efièr Prin- 
ì cij?e 
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f ipc di xniferiejn vece di Stati . Orsù padre 
m’accende la quiete dell* altro mondo, afpi- 
randoui Panima , inquieta Tempre tra flutti 
di tante calamitadi . Pregom in queit* viri- 
ino palio, Te pur degno fono cnmpetrar 
gratie, ad accettare quell' vltimo mio fpiri- 
to amaute ; già che iUanguc hauetc aggra- 
dito crudele * 

Afpettar poteua da me rifpofta j quando 
contro le congiurate non h attendo le Dei- 
cadi, haueflero per Tuo, conforto operato 
quelle marauiglie , alle quali il lorfommo 
poter fi richiede i di conceder cioè ad! vn ca- 
rtellerò la fauella. In mia vece,rifpofe il pri- 
mo ConfigHere,i! quale mi facca delle brac- 
cia foltegno; come vfaua in importanti de* 
terminationicolgiudicio. Lo fiato djfie,nel 
qualeildilci Padreripógonole miferie di 
V. A. accettarla può* Te di godimento, ò di 
pena gli fia la di lui morte . Quella da efio 
mai fù,nè procurata, nè pur defiderata . Go- 
derli Cernir lacerate levifcereèvn guflarla 
morte £iù fiera , che arrecar polla chi è più 
crudeie. Bramo ben corretti idi lei penficri » 
col rauuedi menoma no già troppo doloro- 
famente con Parmi cafligaeo il corpo. Mor- 
tificato , ma non morto arabiua il di lei ani» 
mo»e mentre forle, oltre il douer Tolleuato ? 

" inconfideratamente intraprefe orditura dt 
congiure,contro lo Hello Padre . 

A quella voce fdegnato , per imputatiooe 
fi vile* non men che falla,» vinte quali alfa 
vendetta le forze, che ancor riltjrbaua la 
languidezza per reliquie di vita,T0lleuata la, 
ni? ràdei corpo dal letto >& a quello riuol- 
tefi . Che congiure dite I Dunquéio ribelle?- 
Io capo di tradimenti ì Ne men dunque*' 
morto farò immune da quelle perlecutio- 
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ni» le quali con V infamie di traditore cer- 
cano dishonorarmi il nome f Mifero Geo- 
carco - ‘ 

Quelli gl' vltiml«ccemrtorono della lin- 
gua,accompagnati dall’eftremo refpiro * ac»* 
celeratofi in quel violento moto il morire* 
Non douèa,chc con le miferie in bocca cef- 
fo r di viuere , chi mai cefsò d'efTer infelice . 
Ritornai in me,quando con lui haueuo per- 
duto me fteflo. Mi riconduflC la vitata quei 
dolori r che di nuouo procurauano ftrald- 
narmi alla morte . A quefto fine le violenze 
di quelli* che mi defìderauano in vita, da 
quella prefenza mi tratterò , habile foloa 
cagionar il pianto d'vna compita tragedia » 
nel m io morire * Si celebrarono Peffequic * 
nelle quali l'oggetto più compaflìoneuolc , 
oltre il corpo del Principe trofeo dr federa- 
ta fortuna ito rono i miei pianti, trionfid > vn' f ‘ 
immenfo dolore. NelPvna delle lue ceneri ». 
rinlerrai i miei contornati piaceri, fole reli- 
quie di quel bene, i Pattale fagrificar poteuo 
al fuo merito . Hebbeda me la felicità il: 
bando » apprettatogli credendo dalle fiam- 
me voraci, che abb raggiarono quel corpo, il ; 
totale incendio . Nelle conditioni del mio 
viuere moftrauo d'hauer cangiatoeflcrevdal 
grado trabalzando, non che della ragione 
del fenfo Ero infallìbile adogni affetto dèi*- 
l’humana fragilità, (boriche al dòlore.indi*- 
Ciò pur anch'eflo della debolezza > dell'huo- 
mo j onde fa di meftieri , che cedi : refiftet 
non potendo à gli (limoli , di dolorofb acci- 
dente* " 

Gli vltimf sforzi , ne prouai poflìbili da 
operarli nel concerto dì congiurati Numi , 
n»a non poffibili dat olerarfi in vn cuor di 
carne * quando innocente allo fcoprirfi deU 
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tempio tradimento Io riconobbi. Ancorché 
non colpeoole io forti , pareami di non po- 
tcrfepelir l’affanno del cuore, fetrà caffi- 
ghi prima non afeondeuo quello fe ben 
non volontario errore • Inganni però erano 
quelti dell amor proprio , il quale auido di 
«remarmi a tormenti, ogn’alcra pena am«? 
bilia eccettuata quella cognitione ò rimem- 
branza troppo poflente in addolorarmi • 
Precorle , qualche fofpetto, arreccatomi , e 
dall intime parole di Geonarco , preludi ■d’- 
eterno fìIentio> Se infìeme anche dal non: 
trouar/i Mirra flaflo ; ancorché condiligen*. 
za grande per mio ordine altri procurale, 
trottai lo. Hebbero i fofpettipoca fu/lì ften- 
za, non gli curando «che come tali mentre, 
non me jieccncedeua minuto efame l’inda- 
bj {ta.de penfieri inquieti fempre, fuori, che 
nella conlideratione del figliuolo. Oltre che. 
le parole di quello coperte ragionatimene 
te, giudicar poreuo della colpa, la quale 
comparendo alla luce, vccide Pauttore j ou- 
de e che, o per rofiòrc,ò per tema» con natila 
ral infinito fixela . Mirlaflaflò pofeia riti- 
rato credetti : quali che fuggifle vedere di 
tanto amato principe., le calamitadi,le non. 
laftrage.. 

Veftirono però ben toftb gl’habiti dSma 
probabuc opinione, quelli ofeuri concetti 
dell animo y la fola lettera di Tigriharp» 

, impccieilcIp> chen °n la.giudicallì 
infallibile. Riceuetti lettera dal Duca. di Nc- 
icouia , il quale con gentiliffimi termini de- 
bitore proteftandofi al mio merito s, fe ben i 
fuoi fauoi i non haueauo per origine , che la 
gentilezza leriuea d’honorarmi , con quel 
dono maggiore , che ad vna mano Regia 
auuezza àraaneggiar. thefori fi contienine . 



loé LA TALICLEA 
Che effendo io fempre iti continuo moto al- 
armi , vedeuami bifognofo d'intelligenza, la 
quale ne* campi la sfera degnerei ti aggm- 
ftatamente,e con prudenza girafie.Che que- 
lla però intiiauami * nel più valorolò guer- 
riero, ilquale annouerafle palmenti quel ter- 
reno, che fi feconda di glorie. 

- Quello era quel Generale del Duca dr 
Rollou, delquale hauea quello feelerato, in- 
degnamente , sì gran tempo finto il perfo- 
naggio * Eirendofi nel di lui (lato riamerà - 
to.non permettendo m tanto valore otiolo} 
già che egli non haueua occafione d 'impie- 
garlo , à me mandollo ^eftimoniandomi il 
iuo miferabil accidente . Quindi la partenza 
del ribaldo m'imaginai efier fuga di timo- 
loia lepre, non ritirata d'vn generalo cuore» 
Ilt efier menzogne àgl’orecchi de* grandi, d 
legno d'ordir tradimenti alle loro grandez- 
ze . Chi sà mentire hà l'arte d’ogni Icelerag- 
gine, pauenrar però da efiò fèrapre fe ne de- 
lie l’vfo. Penfain©ndimeno,che d! quel no- 
me feraitofi per mantello alla viltà del pro- 
prio ftato^ oueio alla pouertà dellafua con» 
ditione,hattea procurata bintroduttione nel- 
la gratia del Principe non tentata vna tale 
«perfidia- Ingommala volontà induce l'intel- 
letto à negar la Itefla verità ; ancorché appa- 
iente}; pur che fia al di leidefio contraria: La 
rete delle mi ferie per quello facilmente ci 
còglie > tra propri lacci non fuggendoli quel 
male», che non U crede * ' 

Ma finalmente ad onta d J ogni frode, ma- 
à danni pur troppodimè llefl’o, alla certez. 
za peruenni . quali perfentieri , per k linee*, 
che vfeendo dal centrò della maligna in. 
udizione , terminauano alla circonferenza 
di quanto era (iicceffo > entro vna lettera di* 
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woflrauano compito il tradimento. Quella 
era dal perfida Mir&flafo fcritta a Tigri- 
. harpe,cGme narracione del fatto, bella qua- 
le però inielì , quanta v k hò. detto , delle par- 
ticolari conditioni di lui per altra parte in« 
formata. Fu intercetta iavigot di queico- 
mandi,fóliti a (ecretamente imporli ^ quan- 
do corrifpondenza tra nemica Principe , & 
Vnode’ noftrilì temeidi ritenerli, cioè le 
lettere, fuori dello Rato incaminate. Rim- 
me^to ai volito giudicio il perfuadcrui la 
qualità dei mio cordoglio • Tromba fui del» 
1 a fua innocenza per non prillarlo di quella 
vita , che importuna richiede llmmortalicà 
dell’anima, anche in tetra? già che ritornarlo 
à quell a non poterlo , la quale dureuole non 
permette la caduca mortalità del corpo . 

2 % Coli hauefs*io potuto con lo fpirito del 
traditore * quali vittima conlacrato alla fua 
virtù , animar la tromba delle, lue lodi , & 
honorar la tomba delle lue ceneri . Non. 
mancai della debita diligenza , per hauerlo i, 
rifoluto dinon rilparmiare , nc allalìcurez- 
za del Regno, nè al la lalute di'me Hello? pur 
che far ne poterti le bramate vendette . Mà 
feppe fchernirmij in compiméto.d’ogni fua. 
fcekrraggine,per petfettione d’ogni mio in- 
fortunio- Amnjaellrato dalla prauità della 
fua colcienza à temere , nelfatrouata lette- 
ra fcrilfe a Tignliarpe di volerli imitare 
teifo Cappadoccia ,, per confumare nella di 
lei ìeruittu il rimanente del levita » dal pro- 
pri o debito conleruata di già a fuoi voleri . 
Mandai-, colà gente», propoli premi,atti a pa- 
gar la vita‘d*Vn Monarca, nonché d*vn li* 
m.il ribaldo.. Iugannò le mie inquirttioni i, 
transfer ito fi in oppofto lìto , oue voi mi ri- 
ferite hauexlo trouato , all’eliercitio di quel- 

£4 le 
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Te infamie»le quali a lui connaturali, era nei 
cellario, che del pari aiidaffero con la vita • 
L’amore verfo Geonarco , il rincrefcimeoto * 
del fuo sì infelice fine , diletteuole rende la^ 
certezza della cottili morte a ratro ilRe- 
gno . Che fe bene mi dolga non effer quell* 
•feguita nell'acerbità de meritati . c dal mio 
fdegno machinati tormenti , godo però da 
voi vedendoli arreccarfi quello diletto » ia> 
cui fefteggiarà quello popolo, cogl'applau- 
fi di gioia folennizando il voftro arriuo . • 
Quindi prendendo occafione di felice au- 
gurio, attinto per voftro mezo anche l’altro» 
nemi<?o,cioè Tigriharpe io {pero. Contro d’- 
ella hòrifoluco ,sù fondamenti della genti- 
lezza del Rè voftro,. e della generalità , che 
in voi s’ammiraiche vi molliate , quaficiu*- 
re dell’ apparecchiato efiercito , acciò che; 
proui non mancar Gèonarchi allefuc offesa 
le , quando neeelfitati fiarao a giufte veti*- 
dette da’ fuoi dispregi . Riforto efoerimen*» 
tandolònel volito valore , occafione now 
hauràdi pregiarli d’hauerlocon l’vfate arg- 
ini delle infidie cftinto,mentre nelle proprie: 
perdite ali’ incontro farà neceflìtata al do- 
lore, per hauerci irritati co* fuoi tradimenti 
Inchinato Taliclea, contro la forza de’ di’ 
lui diuieti il ginocchio, baciò al Rèdiicren* 
te la mano , accompagnando i rkigratia- 
menti per quella dettione , che effetto della 
partialità d’àffcttuofo giudicio, riconofcea * 
quali pano d’vna eftrema gentilezza : pron- 
ti filma offerendoli a quella imprefa , all** 
Odiale, più dal defideriodl feruir vn Rés»i 
meriteuolc -, che davirtù a fi degna carié* 
eguale confeflauafi habilitara . Promtfenorv 
celiar dalle guerre, finche fodisfatto noni 
Hauefie ail’obligatione , contratte dalla (uba 
•* *■ lisa^ „ 
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Ihw! ta de pregi di Geouarco , ò con l*óbla- 
none della propria vira,òcol facrificio del 
langue nemico. 

Non temerò (dicea ardita non men nel 
cuore die nel fembiante). lacerar a quefta 
infame Venere col dente, fenon col ferro 
1 amato Adone drquella felicità , non d’al- 
che d.ru, ne fccM*, òdi dishonori . 
Moltraro , non efser, quafi fiinefto ciprefso 
1 albero di quefto Regno, onde mandile* . 
oue la fua malignità recife lì pregiato ra- 
mo , hauendo fmarrito l’ornamento si ma 
non Icemato il vigore . Ancor però verdeg. 
giante cagionarà ombra d*inuidia , a gl’ao- 
parenti fplendori della fua (upetbia. ,n guiT 
ia,cbe potrà folo humile girarne il piede . 
non piò al nera folleuarfene al fommo 
Piacque al buon Rè vn parlar firifoluto,' 
mdiciod animo generofo , fopra di cui au- 
tialorate le Iperanze »aflodò la fuaaffettio- 
ne, broteff atagli in eccello non minore di 
quello fi conuenifte ad vn figliuolo. Proibii, 
go il licentiarla per la partenza , fin che in 
piu piaceuole Ragione hauer potette, più' 
commodo,e tranquillo il viaggio. In quefto 
mentre , godendo i del iciofi oggetti della 
Città , guftaua infieme i faggi , e prudenti. 
ammaeftramemidelRè. • 
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I l, Principe Nicotcrpe trà tantOi aliai 
traccia andauadi vili,. e fugaci dilet- 
ti, mentre la. Pri nei pelTa Tal 1 dea an- 
dana rintracciando, delle «ere glorie, 
l'acquifto.. Si deftinaua quefti ad va 
campo, in cui per nemico hauefie l‘amata 
damigella* per asmi le parole », per ferire i 
xezzi , per morte finalmente ghvkimad 
contenti d’amore. Quiui noiifcorre fangue^ 
màdoicezza, non volano daidi,.ma feuardii. 
non fi vibraup.Miaite, ma i baci. Quelli è- 
nemico,, che più s’ama, per ferirà ottienfi 
ciò, che più fi brama. Quindinella pugna 
fi vince, e nella vittoria fi perde. Entrodur 
campi, due elereiti fono ciafoìmde’ quali 
in quello delkaltro guereggia , e netfine m. 
folo fqr nandolene , vittoriofi ambedue ri- 
mangono, ne alcun vinco.IL potente trà quc.- 
fti quella è daiadonnaja quale fuperba 
quali altro Leone , con l’immilcà foli fi via- 
rie, mentre aii* huomo, foiamente quand’à 
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p-roltrato s*arrende-Facile riefce erger di ?in. 
citor gh ftendardi, e piantar vittrici le palm e 
che rrurtjfkrano gurti , (e non producono g li 
honort . Quelli à troppo rigorofò prezzo fi 
pagano ; mentre per il godimento , oltre il 
fondar coi, fatica dell'albero le radici, è di 
xneftien fecondarle col fangue . 

Co defide ri però à quei contenti fi riuol- 
feil Principe,! quali, fe bene dalla fugacità 
loro fi inoltrino confembiante di fiori la 
dolcezza gl auuerra per frutti > ftando che , 
nefofle alla pianta elcauar fideue; ne oc- 
corre, che taPhor con qualche lagrima, ir- 
rigarne il tronco • Di quelli fèrtili fono i 
campi d>amore;alPhor chieder celiano cam* 
pi di guerra- Che le altri Ipine vi troua,ondc 
li punge , lagnili della propria, òinauuedu- 
tezza » odifauuentura , ch’vrtar io fece col 
pienelialicpc, chelo circonda. A quello 
campo chiarnato vdiuafi dalle trombe de 
gr alletti , il Tuono delle quali lieto Pimi i ta- 
ira alle gioie . Per il poflcllo di quelle credea 
hauer necellìtà d addattartì , piùtofto, che 
di preparare perii combattimento le armi „ 
Dalla cognitione de principipcongiettiuaua 
nel progrello non douer intraprender guer- 
ra» che con fe Hello . TrouòneJl*amata,cor- 
xifpondenza tale in tucte quelle parti , 
quali mellaggiere del cuore lèruopo per in- 
dio jd’amore » che mancheuole fiimauali di 
ardire per chiedere , più che di fperanza per 
ottener y tutto ciò, à cui condotta fi folle la 
li ngu angolata dal timore d’vna innamora- 
t a volontà . 

Non era quella fcarfa d'amorofi fauori , 
onde couofcer potea non efier la fila prefen- 
za à lei Iterile damorofe gioie . 

GPeccefli d’alcune parole di lei * in rifpo- 
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fta d'altre del Principe, il quale fatto dalPar— 
dir libero s’auanzò con la lingua ,u(oluto di 
ritrattarle all’horche glied’haueflero per- 
dalo in quella indici] di Idegnoj mollarono, 
ben cpnolcer quella diuerfità, ehe lola.agiata: 
Dorgec ne poteua l’eftettuatione • 

Ri mirati a vn giorno il Prcncipe> quei do-, 
nii quali alla , forel la , . da Principi neldi lei, 
matrimonio iuterdlati , yeniuano per meiti: 
ambafeiador i delle loro neh» effe , & erano, 
da lui con rifpoftalu’l generale d afftttuolo, 
rifeontro riceuuti. Vedeaf» gareggiar in que ? 
fti cou maeftofa pompa , la magnificenza di j 
più Regi,i quali ceder, qon lolo non voleano; 
i xì ragion di grandezza y rnà. contendemmo*.* 
ancora il) gara d’amore . 

Quello del Principe di Tranfikiania tra: 
gPaltri riportarla > quell’ecceflo di maraui-. 
«lia » in cui trionfano le opere più angolari 
Ira vn cuor di Diamante., di quella quanti*- 
rà maggiore, che la natura conceda m que- 
lla tanto piùauara , quanto nell a qualità di, 
wa tanta gemma, ,e più libérale . h el mezo 
v’era,vn carbonchio, difeerner non poteua 
ingannato dal Saper dell’attefice.l òcchio , le 
fprmatoui dalla natura , . od • incaftraco dal- 
l'arte» Nella lucida trasparenza di quello gl* 
fplendon ù ricettauano diquefto jjà onde; 
quella vaghezza ne riulciua » che formar fo* 
gliono i raggi del Sole» all’hor quando affac- 
ciato aU’OtienM, all'aurora indora il crine •. 
In vnofmeraldo al piòdiquefto cuore ap- 
pefo parlaua-.vn moto , .animando il iffeinio » 
di quefto dono . Le parole erano quelle da ; 
mano addottrinata intagliate iu quella gem- 
ma . Non^cpnluruo, e pur ardo. Signifìcaua 
Itemor. fuo , pattici par quel fuoco , con cui 
quella pieua. fregio Umano , che non^cr* 
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mite i fuoi marauigliofi parti la terra , imii- 
j ? , nc delle indicibili vaghezze 

del Cielo r non diuerfaniente da elio lenz’à- 
Y \ mento vi uendo. Scmiua vltimamente per 
fregio vn cinto d’oro»cui concorreano le pili 
pregiate gemme : quali à tributar offequi j à, 
quelle , che nel mezo affile siVl throno delle 
proprie bellezze , con corona di luce , c con 
lo- fcettra del pregio palefauanfi dell’aitrc 
Regine. 

Vedendo Ebirifia à quello , attento l'oc- 
chio, e fidò lo {guardo del Principe . Ha ra- 
gione dille V. A. le non mentono gl’occhi » 
d aggradir più quello dono, chegPaltrijnon 
tanto per lo eftraordinario valore , e della 
materia , c dell’opera > quanto per;la figura 
che tiene . Hauendo il cuore , indici) mag- 
giori pretender ella non può di talcafter- 
ilpoflelfo di lei datanti ambito 
a quel. lolo conceder fi delie > che più l’ama 
à quello Principe, cred’io , darà la vittoria il 
gl udic io ; mentre che alle voci di quelli am- 
bafeiatori , la dichiarati one fi rimetta dellor 
amore. 

Non sò qual più m^ggradi, rifpofe Ni- 

coterpe, letacerui non deuo il vero. No» 
è grato il dono , à chi il donatornon piace. 
Mira rinterno, chi ama, non riguarda la ma- 
no. Quella prodiga d*oro , fe il cuore , e aua- 
ro d’aflctto rielce liberale di pene . E poi al- 
tr'oggetto amo * ad altri amorofo defio mi 
fpinge- Quiui volo vn fofpiro fotto la guida 
d’vno fguardo , alla damigella, per auuertir- 
fó,à lei tender dirizzate quelle parole- Ar- 
rofsì efla , che ben le n'auuidde , quando il 
Principe, che temea contro di fe quafi armi , 
anche quei fugaci colori; altramente fingen- 
do ì altri j?cnficri.canpin riìfcorfo • Ben è ver" 
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foggiunle, che quando n9« applicata I’elet- 
tion mia, ad altro appigliarli doueffe , lotto 
la fcorta di quelli c ontrafegni Seguirei 1 mo- 
ti di quello cuore , da cui Cotto la figura , la 
qualità, mi fi palela della grafia > ch'a me li 
diffonde, da chi lo manda. L ha formato di 
Diamante , non perche con me lia tale , ma 
perinhabile inoltrarli all’ imprertione d o- 
gn’altra imagine ; ma oue nel mezo lotto le. 
fembianze di quel carbonchio raffigurane 
domi,m 5 hà riabilito, il luogo, ouuncpie pera 
riflettendo della mia imagi ne i i raggi jin gui- 
fa chetutto io l’occupi * non temendo quel 
. fìtofihgolare, che à (coprirmi quaL portello 
io «e tenga . Il gemmato c.into,.il giro degli 
affetti dimoftra } i quali coirle più degne po- 
tenze, humiH concorrono à riuerirmi. Qiial 
più felice (lato conliderar potrei, ch’erter vi- 
ta del cuor dell’amantej fcopa de di lui pen- 

ficn t . 

S’iliganna V. A. mi leu li replico quella *. 
ilimo aliai piùmeriti chi dona il cuore alra.- 
mato oggetto , che chi nel proprio l’amata 
ripone ^ In quella guifa.poflertbr delralttui, 
diiùenc ; tant’è che di ciò , ch’c fuo fi prilli • 
Echi è ripigliò Nicoterpe, chela vita com 
tomigliante offèrte, inhabile fenza d*ella ad. 
amar,difperi ?Colui,rifpofeEbirilia,che ve- 
ro amante , del liio Nume auuiuatoj non ha, ( 
bi fogno di cuore.. Dunque», replicò quello , 
non dourà pregiar li , fe d’vna _ templi ce In- r 
peifl'ui'rà,non però (limabile, liberale li van- 
ta ? Ma , come in oltre artkurar potralli co- ( 
lui^ à chi la riccutita , alla partita d’cbligata^ 
coirifpondenza s’alFegna , fe nafcofto no ve. f 
chilo vedafVilenon èiLdono,dilIe quella» { 
perche fupcrftuo è all’hor fola mente, quan- ì 
do già donato, alla yita non. è dell’amante 

ina 
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rna dcpofiwrio di thcfoio il quale all'ima 
ro oggetto s’atripii.* ri » t * uaic ai i .ima- 

rnentts hà /allSi.; ^T fcef poi 6 ci l- 

punto, che trà le tenebre per ap * 

trabile fecretezza, vifibilc lo rendóno mP Me' 
gho per quefle penetrar V. A.po tf ?b5 e 'iKc' 
c heper la limpidezza d'vna nictm c; * 
fc prefence hauem.chTm’ama’ 
Vrcì nofr - , ? Jtlenza » ^Pigliò la damigella 

ru-nnnf -* 1011 eflcr ancor » >0 SÌ loijga £ ruitli 

lingua Ci tler ama ? te 5 n( ? n come denotaua la 
ama ' P cr confortar la lontananza di chi 

«AÌ eS ei r non i V “ l * ° »°n accettò l’inuito • 

in (enfi e mlk J"®" ‘/.'“•allegrezza (marri- 

de dnenmnre1w' ed ‘ 51 ?P'«o «(limonio 
^ u !? 1 f , enno i o pure, perche già 

nella confiifione del timore fepolco giaceile 

de- ùmol^ r ' ttOPP0 9V a |!® Wc 22S2S 

miiir * ma , ?^ c,,faro » ic non fi 

niuoue. Tale ingannando, con hnfineer ie 

(ione che lo r d ' Nk ° tcrpei *»3?5E 
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Alla mi fura fteffa hauean’ambiduc le pò 
ne ; già che goduti haueano prima d cgual 
pelo aggiraci * contenti . La giouine al fi- 
ne più nei tolerar impatienre , lenonpiu in 
amar ardentej penlando che da tal male co» 
vna ferita li fana» con la quale d’vccider fi 
credei ò.raorta, ò dall’infermità de fofpetti 
libera volle con la rifolutioiie , la foeraiza» 
onde à quello, mentre mflembraua.de dtlei 
affanni, dolcnre»cosi dille . Per qual caufa fi 
lagna V. A. de' miei mali * che pur (noi i par- 
àfono^ prodotti dalsigor deifuo gwdicio ». 
che forfè troppo feuero, attende il imo poca 
merito ? Goda pur efla nubiioloqiieUoko >. 
che forfè f’offnfcaua fercno. Le ceneri d*. 
quella dolorosa paffutezza, à leidaKieranno. 
l’Qrme di. quei» con tenti » che diftcurtt toner 
hanea nelle Sainme di qiiefto vilo , buone,, 
non ad arder cuori, ma a qonfumar le Itelle « 
Goda pur veder lagrimanti quelli occhi, oho 
il campo feconderanno delle di leigioie » e 
forfè col calor de’ fupiraggi l’inarridlrono .. 
A quello perfuaderla mi gioua » già che j le 
non fomiglianti penlìerineUa dileimcm^ 
creder mi lice- Inganno mè fteffa nel bra- 
mar Coprale mie miferiefondata la di lei te» 
iicirà yion però il mio affetto . Et e poflibile,. 
ch’ancor non ranni lì V . A. chi l’ama- prelen- 
te? Alla luce dunque della gentilezza» .le non 
à fplendor d’affèttìose.yifibili nega ella tati- 
liàn mè contrafegni d’amore ? Nella molci- 
plicità di quelli, ancora finge non vedermi il 
cuore ì Lo-portai pur tante fiate negrocchi j. 
sii la lingua ;.nel vilo : non folo per fargliene 
liberale offerta i ma per far raollra à le» di 
quelle fcrite,dellò quali pcrò.come di trion- 
fcli pregia. , j?er e/Lerue Auttore il dardo d V 
amore.» . 

Non 
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Non altro afpettò il Principe; non altro 
• pretender potendo: mentre qnini il compi- 
mento haueade’ Tuoi defiderij . Dal difeorfo 
cti quella amato, c non mcn ardenteincntedi 
qucllo-bramarte , dalle vltime parole veden- 
doli conolcitito : hauea ne’ penficri aflodad 
1 due poh , intorno à quali raggirar doueafi 
U ;« a reliatà,l*immobilirà per feltrano del - 
rallegrezza, clic lo rendeva fttipidoà quefl*- 
vfficio: parea richieder altra inteliigcnznchc 
la lingua , la quale congiurata anch’effa à 
danni della dolente damigella , raflembraua 
nel tardar di quella rilpolta, dal laquale fola 
lperaiia, eftratca dalle violenze delle proprie 
ìuenture , elici lafciaraal centro dell'ambita 
quiete • R ifucgliato nondimeno da pungen- 
te delio , della vicinanza dell’oggetto , fatto 
via piu importuno : inoltrò , che meglio 
muore vno fperato contento, che l'anima di 
vn’a mimato corpo . 

Così dunque rifpofe ? del mio amorfi du- 
bita? E che altro erano l’aggiultatc rifpofte , 
a gl'amorofi indici j della voftra prodigalità» 
auara di cuori , per rilcontro ò di cenni , òdi 
Iguardi : che grane per i riceuuti fatiori , e 
contrafegni in eonfègnenzadi quella dubita- 
ta cognitione, dalla quale fola animata s’ait- 
uiua la gratitudine? Godo,è vero di quell’in- 
torbidato fereno: di qucgl’offiilcatifplendo- 
ri, di quell’impallidito vilò:pei interdite del- 
la mia vita , don per compiacimento de* vo- 
ftri dolori . In quella viua luce delle voltre 
bellezze ero per incenerirmi ritinto, non po- 
tendomi , qual'altra farfalla ritener dallo 
fg u ardo? Quello petto virile dunque tra fe- 
rninili Ipoglie fepelir i ftioi pregi non giudi- 
carete, forza d ’amorofo incanto . 

Nel dire fteflo per annerar con manifefto 

Legno 
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egno i proprij detti i toltone il velo fnudofTì 
1 feno j affinché ad Ebirilia miniftri de*tor- 
menti le orecchie,e gl’occhi proprij, co quel- 
l'ordine fodero, col quale pnncipij erano fla- 
ti de* Tuoi amori . Al mancamento di quella 
parti, che nelle donne folleuò quali monti la 
natura per giungere alla bellezza d’ vn volto; 
fe pur non diceffimo , che quali baloardi li 
pofe, onde quelle armi fi (caricano, alle qua- 
li refifter non può la fortezza d’vn cuorcj 
quella efTer il Principe , non la creduta prin- 
cipeflà conobbe. Si rauuisò negata la vira de* 
bramati contenti al difetto di quelle parti , 
onde il latte per alimento fi trahe. piti infeli- 
cemente , che Tantalo delufo fi viddc, men- 
tre quei pomi non trono , à quali tante fiate 
hauea ingannato il defio, auuentatola ma- 
no . S’auuidde, ch'era vn Ganimede non vili 
Venere. Quindi veftirono prima i colori di 
morte le carni , ne veflirono pofeia anche il 
fembiante,i (énfi quando dalla forza del ve- 
leno , in cui crafmutati anche i conforti s’e- 
rano dall'amordi Nicotcrpe agitata, comin- 
ciò frenetica di dolore correr per la danza , 
iniqua , & ingiufta con addolorate grida • 
chiamando la fortuna , dalla quale coli bef- 
fata fcorgcafì ri tenerli, nc con la voce, nè con 
gli sforzi fi puote , finche impugnato vn fer- 
ro, che alle mani confeguò del principe / Vc- 
cidecc, dille queft’infelice, che feopo di forte 
iniqua ; non merita , ch’eUer foggetto d’vna 
pietofa morte ì Sudiate quefto petto , in cui 
viuendo vn cuore; fcherzo della fortuna,non 
deue, cheefler berfaglio d’vn ferro? Corra 
veloce la mano ad vccidermi, fe pronta fu la 
volontà ad amarmi . Non farà ingiufta la 
morte, mentre precede la colpa . Rea fui nel- 
l’umarui , la oue di quello dubbiofo mi Iti- 

auliate 
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inaliate colpeuoIe.Sù collo apra l’adito cor- 
refe quel ferro, che crude! mi nega il dolore. 

Volta pur acquetarla Nicocerpe, prote- 
ftanijo vna fempliee corrifpondenza d'aper- 
to pretender nel fuo defio, non altro fine, in 
cui alle otfcfe della fila honeftà , eccitar fi 
potefle il luofdcgno- Dunque dille vi lagna, 
uate di non conofcermi amante , & hor co- 
nofeiutomi, cercate la morte ? Coli fcherni 
domi vccidete le fpcranze , all’hm» quando ' 
maggiormente erano auuiiiace da voltri ac- 
centi^ Che cola appiedo voi demeritano le 
mie parole,che sì atroce mi fi deua della vo- 
flra crudeltà il caftigo ? Temete forfè ofiefe 
da me, che l’honorc, e la vita vi rifparmiarei 
col {angue? Alle voltrc mani fi conuien que . 
/loferroj pofciache a mefe v’ofFcfi,fi deu» 
la morte - Rilcoii trace cqn la vendetta hn- 
giuriei ch’io godròricompenlàr a voi conia 
mia virai contenti. 

Prele la giouir.e il Ferro, ma con intcntio» 
ne diuerfa ; pofciache non d’altri , che di le 
flefia dicendo voler le vendette > come che 
non altroché la propria fortuna fi conolcca 
nemicai al pen o Palmento crudele il brac- 
cio, che però dalla laguidezza reio men pof- 
lente,cagionò,ma non morrai la ferita, nuf- 
fi me perche accorrendo quelli lo riténe,on- 
de penetrar non punte , come accennarla 
oftinata la mano. Oprò nondimeno il dolo- 
rerò che non fù a quello couceflo,alfinche 
dabrieue accidente rilòrta , più longlnpro- 
ualfe dvn’amara vira gl’affanni. L’etperien- 
za in quello punto al Principe mollrò, qual- 
mente per virtù d’amore viue fenza cuore 
vn’amante: pofciache quello in lui dal pelo 
di tormentosi grane oppiefiò, era auuiuaro 
da amore per crollar all’amata rimedio . No 

chia- 
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chiamò per quello altri, pei non accumular 
fpettàtori à quello fpettacolo, che aiuto da 
pochi: lofpecti grandi trai* poteua da molti : 
ma egli Hello dalle proprie braccia la tranfi. 
tò al letto, che eflèr il feretro douea delle lue 
fperanze . Doppo applicati per il ritornar 
delia vita i ri Ho ri, le difbiolfe per medicala 
ferita le vedi . 

Qui tra (coperti, e non imaginati lacci d*- 
Amore. co* quali rapprefeotato vna leena 
hauea di due fchemiti , non vn theatro di 
due felici amanti; s’auuide, ch’hauea com- 
pollo vna rete perlor dileggiamento, con 
quel le fila, con le quali credeano ambedue 
gl'andafle ordendo i diletti . Eflcr huomo in 
fortuna anch'ella , à quei contrafcgni lo co- 
nobbe :co* quali hauea pria paielaco fé Hel- 
lo. La confufione di diucrfi,e contrari affetti 
in quel punto impedifee il diuilàrite d*vn fa- 
lò gl’effetti. Inchinar parea lo fdegno à ven- 
dicar gl’inganni: quando la propria cofcicn- 
za lo rimoueuadententiato elfer douendo al- 
le llefle pene , mentre era reo dell’ifieflà col- 
pa . Coperte à Cele riportate ingiurie conia 
vendetta, vedea feoprirfi al Padre, l’error filo 
col fucceflo . 

Apreudo tra quefio mentre gli ocelli l’al- 
tro , à cui hauea toHo il pocer de’ rimedij il 
primiero vigor refiituito j per efler feoperto 
( come dal fondato petto sauuidde ) irrefo- 
luto miraudo il Principe . Eche rarda.difie* 
V. A* à negar al Tuo fdegno, & à mici defide- 
ti la morte, A che bada, mentre jaur non 
amante , ma colpeuole d'inganno sì graue, 
manifefiamentc mi feorge f Confermano 
pur à V.A. gli occhila qualità de miei meri- 
ti, che pria non credette alla mia lingua. Per- 
che dunque non porge la mano vclccc quei- 
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la pena, che giiifta chiamano le mie atcioni J 
Non errai è vero , non eflendo della mia 
mence , ma decelerata fortuna gl’inganni. 
Mi fi deue però , come à ludibrio di quella 
la morte , fé non come à (oggetto d’errore. 
Non fi vanti quelPempia hauer viuaocca- 
fion di rifo in vn vino trofeo de* Tuoi Iclier- 
zi . Nò il mio fine.nè la mia qualità indegno 
di quello luogo mi rendono, feben quello 
dalle tenebre delle nou riufcite frodi fi na- 
lconda*, fepolta quella tra miei infortuni j ri- 
manga Mi follecitano quelle ad vn’etemo 
fonno , là oue m’incitano quelli ad vn difpe- 
rato fine.Sia V. A. ejl'ecut ricedi quelle voci, 
minilira della mia felicità, tanto maggiore , 
quanto , che apprettatami dalle fue mani , 
non men grandi , fe ben impugnano in atto 
di crudele il ferro. 

Non pollòno sì facilmente (rifpofe Nico- 
terpe ) quelle parti in voi , ch’eccitarono i 
miei affetti, cangiata la forma fufcitar il ri- 
gore. Il fine, che può lofpettarfi da voi fotto 
il mantello delle frodi coperto , ciò merita , 
che voi, non sò, fe infingendo , ò pur conla- 
p.euole à voi Hello , sì importuno chiedete* 
Hà per cagion di timore vua macchiata co- 
fcienza chi quello hà per duce a nafcondigli. 
Non può però ancorché del ufo volgerli al- 
l’odio quell’animo tanto nell’amor fermo . 
Da fe Hello ingannato celiamoli può di tri- 
butar aflètto a chi tradito, non dourebbe,che 
machmar caftighi. Il conofcer me partecipe 
della voftra colpa » mi perfuade l’efler con 
voi indulgente nella pena . Non ad altra fen- 
tenza vi;condanno , che ad vna vera confel- 
fione dei fine , a cui per la via d’inlidie v’in- 
caminafte. 

La magnanima pietà di V, A. ffoggiunfe 

F quello,) 
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mar di grane , da c ^' X I che condotto a 

fooglio di mori* » p ^ # L a natura 

P° tt0 "™anaa coletti defideti ticonól'ciu- 

P c f" "T a ?raUfci«a i rmgraciamem. , per 

talag ^ gl’oblighi , da disfarli , 

tt°» f odi Vita più felice mi porte 

quando lefltieio m h ^ à ] a m , a 

là, a datò mcn calamitolo . uo con 

«-w isr "e giuèoT ^ a- ««*«» 

^fcnceunfa la?Ha 

fallirà de; miei ?<ff« * d Sfti“ mi 
cmopiacimento ’ ^ ® non 1, aurei 

pregio aneli io, letz ^ n£auo j n qU eft- 

afprtawaq^fin » ^embratle bugiardo 
imprela . E per « anello di regai fan- 
vantatore ; veda 6 Quefto com- 

gueindltioei'idei^. iimio flato, 

SSSSff^cfe*"" ! 

può.che giudicar lecito il dj Ca . 

™ Figliuolo d V'S‘?/^UW ec<«> que. 

ira leimmicitieantìcMcKiq ■ ftfar po_ 

fta Corona; le ben poco * ^ nll i] a( |i. 

trd,bC (nlo n mermfeVhauerrni di più raiud- 
meno lolo,inerm > ^ {Afnettopuodi 

lato amante, r S\‘ TemerS feo- 

men , che degna in ^ prmcipegenero- 
ptirmi'adaltri, eh'adv flon 0 (i 0)S fug- 
(o, dal quale offefi i‘ ven aette , contro 

gèlido egk si poco degne nC ] n a- 

vn’ impotente >« l ^Utrario. Ha- 
icerjda chi e a queitQ ° r ó pinato con 

uea forfè remptecd del cato ^ ^ ^ 
empio volere le emjca , Ma lupe- 

«aere iutehee nell* Cu» ^rc 
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rione fon? rimafto alRiagiaftitia del filo vo- 
lere, di pi ed dia Ilo feriiendomi l'ecceflo della 
vieta di V. A* (uperiore alla propria nafei- 
tayiion che a d'altrui {dentare . Anzi ad onta 
delia malignità de’ lùoi peufieri artbdarò la 
mia felicità , con i'vnione di quelli Regni * 
alia dipintone de* quali hà feruito la dilcor- 
■dia de gl'animi r fé no n la continuarione del- 
l’armi > per pegno di quelle dando Tempre 
per miapacce lafede, da effettuarli almeno » 
quaudo doppo la morte dei Padre , a me ne * 
rimata come libera. la vo4ontà , coli addu- 
co il comando . Mentre dunque giouinetto 1 
ero nella pàterna cafa , fopra? quegl- erte rei - 
tii*, a gliquali lacoudition noftta cincceC- 
iìta , ancorché non inchini raoimo fonda- 
no i preludi) d’vna vita , nella quale pregiar 
più mi poterti d'efler del grado più fubli- 
me , tra gl’enti inferiori , che nello ftato» 
più grande tra , gl’ huomini . Non prouai 
gran tempo , che-ftimoli alla virtù , ricor-? 
.dandomi 1' animo nato all'altezza d-vn 
trono . 

Ma torto altre pene mi giunterò; mercè* 
che fe ne veniuano portate avolo. Pallauo 
di poco il terzo luftro , all’hor, che la fama a 
megiunfe della Principeflà , forella di V. A. 
che le fafde tramutò in penne con Je quali 
trattorie l'ampiezza dell’ vmuerfo, prece- 
dendo le trombe della Ina bellezza, e de* 
Cuoi coftumi j laoue riftretti gPaltri tra l*- 
anguftie di quei legami,, non fà di fe fteflo 
^ditj chenoiofi vagiti. Chele mie parole 
menzogne non fi ano, ma nè meno biper- 
■bolfl re (limonio èia foilecitudine , con la 
quale tanti Principi precorfero il tempo nel 
chiederla al Padre , mentre precorreua erta 
l'età in eccitar i defittela j : ammirai prima. 

f X cij 
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ciò, ch’io ne vdiuo ; della meraviglia fegua- 
ce fu l’inuidia di colui , al qual di theforo sì 
pregiato haueflero i Dei conceduto il pof- 
ieflo . Sotto la coperta di quella s’intro- 
duffe la brama da me altnmente [cacciata, 
mentre la nemiftà de» Padri totalmente me 
n’efcludea dalla fperanza . Prouai gPaffanni 
di quella impoffibiltà , in fentenza almeno 
de’ miei penfieri , prima che rauuilafTì umi- 
li defideri trà quegl’affetti del cuore . Di 
quelli prouai la tirannide; feco collegata à 
miei danni la proprietà della natura, che piu 
delìderabili quegl’oggetti ci rende, che la 
difficoltà col renderne men ageuole 1 ac- 
quino , ci vieta. La natia libertà fuperba 
la rende: onde con ogni poter renile > a chi 

tenta temerario reftringerla ; aiiarou godi- 
mento negando di quel teloro , che il Lom- 
mo Gioue ci donò liberale . Le richiede mie 
anche quando trar n’haueffi potuto il con- 

fallo dal Padre , c le ripulfe per parte dcl Re 

filo carreuano al palio 1 Hello , quindi nel 
termine flclTo, in me erano la fperanza, e la 
djfperatione. ' 




arrowni.^ importuna con l’impatienza 
combateua , la oue vincer non potea con la 
fperanza del fine . Mi ueceffito finalmente 
col negarmi in altro modo la quiete a de- 
tcrminacione di pagar con vna longa > « I P* : 
ricolola feruitù il vagheggiar alme o di 
quelle bellezze , che la ribellione haueano 
cagionata de' miei penfieri ;. gw che dal e 
difficoltàatterrito ncufau^di ptotmarne l 
godimento . Erano muention quell : de gli 
occhi . che dalla ìmagine della Principelia 
dipinta dalla fama > alla Yifta dell origma e 
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bramauano tranfitare, per trapalar infieme 
da quell’imaginario diletto , à veri conten- 
ti • Sortirono il compimento della loro in* 
tentione , perche riportando all'intelletto le 
fpecie tratte da quella bellezza ; languidi 
porgeano fuppliche sì humili . che cedendo 
all’importunità , condefcefe alle loro richie- 

• fte . Riconobbi il poter di quel Sole , che in 
clima ancor sì lontano abbagliandomi m’of- 
fulcaua lo (guardo; e certo>che Sole rauuifar 
la doueuo ; fe non per l’aria diffìifi vedendo 

. i luoi raggi • 

Non sitoftohebbi col decreto di qui tra- 
sferirmi la curiofità acquetato di vederla , 
che fufeitati grafferei m’mftauano à propor- 

- mi d*amarla . Così non aimedendomcne,ad 
onta di mè fteflo ,diuenni amante,con quella 
qualità di pene>cne appettar fi poteano daìl*- 
eccellenza dell’oggetto . Non reftaua altro , 
che abfcntarnvijO dal mio Regno, òdalla vi- 
ta. L’vnione de* miei tormenti noncompor- 

• taua altra diuifione de* mezi . Mentre auido 
pur d’ingannar me fteflo, all’importunità de 
gl*affètti differiuo le promefle,à mè proion- 
gauo gl*aft'an ni . 

Vennero finalmente per neceffkarmi alla 
iifolutione Ambafciadori di Tigriharpe^ , 
che in flato vedouile regna bora in Cappa- 
docia al Padre , ricercando h congiiintio- 
nemeco di lieto Imeneo. Quefti aliatile, 
il quale con quello vincolo arrcccauafi al 
Regno j perfuafo anche dal timore, ch’à mè 
non partorifle il rifiuto , ciò , ch’à Geonarco 
Principe di Pamfilia; piò, che da* giudi mo- 
tiui alla negatiua > procuraua trarmi al con- 
fenfò di quefto matrimonio. Io > che d’al- 
tra paflìoue libera haueuo la confidcratio- 
ee , volai ben tolto co’ pen fieri alla Tua ero- 

F $ del- 




*u6 . LA T ALÌC A T 
deità, krgiuflrtia, & ambinone 5 argomenti 
per ritrarmene, quando forte fiata Dea» non 
che Donna . Poteuo con fognarmi art vaa 
perpetua foggectione ». non art' artbJuco co- 
mandoi dominar erta Tempre volendo,&.ob- 
Ligara’fiioi capricci chi le le per affetto cp- 
giunto » ancorché ruine ne legnano . Altri- 
mentealle ingtuftitie, Se alle crudeltà di tra- 
diti ice .armi delia Tua perfìdia ricorre ; «ì ct>- 
, me col mar ito , eflfer fuccedueo i detti dcÒa 
lama communemente atteftano. 11 voler de- 



primere il Tuo orgoglio , hor che Ibpra vna 
quarti inuiucibil potenza , ( eflendo berede,e 
. del marito, e del Padre ) vien fondato èìm- 

- prela da non intraprenderli , che da più, e 
ch’inimici liano, non da vno à cui mentre fr 
finge amicheuoie » n’è traditore . Qhefte 

- ma (lime, ò principi j formarono vna con* 

, elulione* contraria alvoler del pad» » clic 

non adoperarla, fe non le ma dime di ftato*- 
le quali però ne meno erano da elfo ponde- 
rate in quella luperfìciale apparenza , fer- 
mandoli d’intererte. Ma che dico f Ah che h- 
amor fòdi Taliclea , dalla priuationc della; 
quale , con quel laccio mi ritenerlo per lem*' 
■ pre,chemi violentò à contradir li. La conge- 
rie di quelle ragioni formò per rendermi if- 
cuiabile al Padre, non à fine ^appagarmi 
per oppofta rifchitiouc il giudicio Il fine 
nondimeno non ottenmjperchc fermo quel- 
lo nella luaopinione ■»■ (degnato d’iiaueimi 
dilubidiente»oue mi bramar» siprontoj.nou 
accettandole » in tali parole fé feorrer la Iin- 
•gua , che inrcfi haurebbe alla forza raccerti* 
mandata Itrtccutione dei Tuo ddidcrio , in* 
habilead ritenerla dalla mi a-volonti. io»cfie 
- nòvero men d’erto nel mio pio polito 1 tabi le,, 
per fcàlar lincocco di maUeota afoluciooe,. 

s de- 
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desinai la fuga, autenticata dall'amore, che 
nelcoileggiodc’penfieri fempre ficcati ca- 
. pò . Lo fcopo n’eta , che rauuedutofi il pa- 
. dre, c pentito dell’errore , libero mi laiciaflè 
al mio volere , (è figliuolo haucrmi volea 
nel Regno. Ad alcuno non affidai il negotio- 
i «ì per noti efler difinafo , come acciò che pc- 
. tu maggiore nel iiontrouarmi hauefle il Pa- 
dre j indicio alcuno di mè hauet non poten- 
do • Il trouar madami fù- faci le * perche ca* 
minauo in quello negotio à luce d*amore , 
- lag gio inuentpre di ftracagemmu, non come 
credeuo allofplendor della fiamma di {de- 
gno- Rrefi meco picchio jnuoglio di gemme;, 
Àia {ufficiente à tutti quei nitori » che arrec- 
car le ricchezze pollone ne' biiogm di loti- 
go, cdifiUrofoviaggio. 

Me «‘andai* con tal rifoliitione vn giorno, 
xo’ mici Calia lieti ali* caccia nella quaie^t 
vnico trattenimento, sì loaue efperimcntauo* 
il diletto, che più felice ripurauo il dominar 
fuggitili* vua fiera * cheobedieme vn Re* 
gno . V'era luogo à^ciò adatrato , che in vn’* 
ampia ielua eftendendofi, ftauza eflcndoà 
granimali^jera nido de* miei piaceri . Ben è: 
vero , che giàpiù predar altro non guftauo , 
diuenutoio fteflo preda, d'vn volto . La co. 
piache ini a'era à tutti , di Liticar porgeua 
occafione, onde al {egri irò di diuerfe fiere la- 
feiati i compagni, io à quello d’vn Ceruomi 
d iedi *, mottraodom i anliolo-di riferbar à mè 
folo l’honore di si nobil predai-ma realmcn- 
K , con fiue d'elkr dalla velocità Tua , d’ognh 
altro maggiore » longi portato da gl’altrj .. 
Così auuenne , perche non elìendoui , chi ah’ 

2 io {coperto dcfideup s’oppouellè ; {olone 
i a là traccia lafciaeo, iti modo che tqfto da 
i occhi loto dilougstomi, non piùcurau- 
, E 4 do 
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do il cerno : à buon corfo (eiuendomi il va- 
lor del deftriero, fuori del bofcho, m’inuiai , 
il quale terminaua con la riuiera del mare . 
Quiui accurato il negocio haueuo della fu- 
ga: la diligenza temer non potendo de gl 'a I- 
tri , daconfumarfi nell’ampiezza della fel- 
ua: mentre delnfa da mè tra tanto in longo 
viaggio riufcita fora vana à ricondurmi. Co* 
titillato il camino à fplendor di Luna , la fc- 
guente notte , mi portò la mattina più di 
quaranta miglia dilcoftodal luogo, onde ero 
partito • Prefi per felice augurio,che Diana, 
& Atteone, per altro nemici, concertati con- 
correflero à fauorir quella mia fuga . 

Da più elùdenti fegni preuiddi da qualche 
Nume felicitato quefto mio viaggio . Men- 
tre, dalla ilanchezza del cauallo violentato à 
fcendere , pafieggiauo incontrai l'occafio- 
ne d’vna Nauc , che difancoraua per la par- 
tenza . 

Particolare di qualche Principe rauuifan- 
dola^infieuolìla fperanza conforme à miei 
defideri. Ma vano è diffidarcene opera Dei- 
tà poftente . Fui dalla gentilezza d’vn Caua- 
Jiere, militato ad cntrare;mencre,dal mio flar 
fòlingo>e foprapenfiero, yii non ardito ddi- 
derio riconobbe. Il mio fine, ch’era folo d'in- 
di partirmela confideratione no» mi permi- 
fe, fe oue voleuo folle inuiato il legno oltre 
che alla foga intento » termine certo io non 
hauea prefillo al mio viaggio . Corre ficuro 
anche ad occhi chiufùchtbcn vigilante hà la 
guida>Caminauano bene gl’affetti^llacecicà 
anche de’ penfieri , guidati da quel Dio che 
cieco, con ironia fi finge . 

Inrcfi effer gl’Ambafciadori del Principe 
di Cicilia, quindi partitili, oue il portar doni 
Aquefta PrineipefFa , era fiato della venutali 

mo- 
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motmo . Hauer toccato quel lido violentati 
«lai vento, che contrario due giorni,grhauea 
«ium con impetuofà violenza, la notte iftef- 
fa cacciati nell’arena; onde non haueano po- 
tuto prima , che all hor, al crefcer della ma. 
rea, confegnar la naue alle vele* mentre eri 
no quelle raccomandate ad EoS f chc dì 
già cominciaua volgerli fauoreuole. Al pal- 
pitar del cuore , feguko al nominar di Tali* 
dea fi nfueglio l 'in tei letto alla cognitione 
«lei miftenojCol quale per opera di loprahu- 
mano potere > s'era iui approdato quelle- 

Vli5fe^ì C ^ C i n ° D r POtCll0,C ^ tto » c,ì ^^l^* 
yiilte tra De iniqua le con arco combattendo 

« mare: 

Ma mfenfaco che dico/ Pur troppo anche, 

E* 1 ° n< k prouan Tuoi dardi , nell. acqua to! 
Jerai le fue fiamme . La cortefia nobile di 
quell ambafc*adore,o che per fimpatia ope! 
rafie, o per natura me gli relè al veder dette 
^ maniere amabile. Tale fi moftiò nel 
, chiarriarmta familiar difcorfò , che mi ter 
mino con vna fentenza di morte, per la om* 
k C di giudice feruì , e di mmiftroi retto dì 
g!| occulti commandi di quel Nume cheia 
lui operami con la fòrza, in me cóngl'im 
ganni.Mofttommr il ritratto,che della prin- 
cipefla quindi rrportana al Principe aman- 
te; P« raddolcir con quell'oggetto le ama- 
rezze dclladi latione. Quella ftupidità 
, a (legnarono quelli all'ecccflo di fourane bel- 
lezze .effetto fù dello ftotdimento de' pen- 
fati; eh a *.fta di quel volto cagionò vnf fi,, 
bitafolleuauone de gli affitti Tmì fi refeto 
credibili gl finganni,chc,& à brtìti,Scad iuto- 
nimi, ordir fi puoterodall’eccellcnza dell'ar- 
te;mentre abbagliatorimaft da quelle, fi ben 

dipinte bellezze , M. lagnai pii della mano 

■ * p -- 
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ehe la dipinte , die di quella laformòVdefi* 
derando.che col corregger l'écceflò della na- 
tura, vifibile Phaucfle refa j là ouc non potè- 
uoiche abbagliato mirarla. Rauuifai, quanto 
potente fotlc quella luce , che tanto rifplai- 
dcua nell* ómbre, onde couobbi, che il procu. 
carne la vicinanza , era vn prepararne grill» 
cendi. 

Quiui accappata hebbe amore l’imprela>, 

& io allacciato da quelle bellezze , che di re- 
te feruirmi m^auuiddi » mentre non vedute 
mi collerojnon potendo incpielhimagine af- 
fidar Io fguardo , che tolto non folle dal fo- 
uerchio fplendor ribattuto . Ricordandomi 
queirimagine , pareuami veder>vn Cielo, in* 
cui apparenti le (Velie de ginocchi >mi predi- 
cederò tenebre d’affanni rtaPh or vn Sole , da- 
cuiraggi potato preuedermi gl 'ardori . Oc- 
corrala in ragion anche del lor viaggio toc- 
car la fpiaggia di Licia , oue giunti che didi- 
mo approdato à mia reqmfkionc iV legno 1 
al lido 5 accomiatomr da.quei Signori, vna 
eterna obligatioue, lafciandodoro per ortag- 
gio del mio debito . Sceli inquella terra, la 
quale non fapeuo^fe rtimar Ciclojdouendo- 
ui goder sì bel Sole,ò pur vn mare, temendo 
tra fonde delle milerie il naufragio della ^ 
mia felicità . Per tale la diuifai nel primo in- 
controimelìtre fra le fitti de pericoli, da* ven- 
ti contrai fdd le difficoltà , sbattuta la nane 
de’ miei paifieri, non fapcua, per qilal ftrada 
.incarainaifi ai ddVmato porto. Ero in paefe, - 
oue Teft'cr conofciiito , era precipiti© alla - 
mia fortuna , alzanti di poterne lalir al god- 
mento ; il nonedèr conoleiuto , era vna cal- 
ma troppo noiofa, per la quale mi li drfferi- 
ua la quiete, mentre il ||iugtrer mi li prolon- 
gaua-nel pputa».- i 
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Tra quelli dubbi » à qual mezo, non lupe- 
tto appigliai: midoueflì , per l’introdiutione- 
nclia corte , oue applicato alla ferii ini della- 
Bri nei p ella potérti con la villa appagarmi, 
almeno, fe non in vna continuata diligenza 
di lèmitù acquattarmi il lu© amore, da farfi 
dì reciproca comfpondenza J all1u>r,che,non 
indegno d’eflét amato , feoperto hauerte la 
.qualità del mio flato, oue meriteuole, me 
ne rcndèua iltnk» afftetuolo fcruire . Vdijui- 
quello mentre vicine le grida , come di dou- 
na , allaquale con infiliti porge! lé altri oc, 
cafion di lamento, M-'atterrij-aU improuifo 
ftrcpÌEO,ermokomi,vna vaga giouaue viridi, , 
-ebe anhelaute correità, e co* cenni proai ran- 
cio fermarmi » quali da me di lòccorfo brio» 
gneuole. La compatitone m ‘eccitò à com- 
piacerla, per almeno non aumentarle gl ‘af- 
fa uni , . méntre mi diflnadcua ^impotenza , . 
per foccocrecfa . Okre che i miei mali pur 
troppo mi impiegali ano nellacura dime 
ftcllò fenz’dttaider gLaltiui. Àiriuatomi,in- 
ginocchiaca^cominciò à fupplicarmi con ha- 
terrorcc parole da *1inghiozzi, cda’folpiri , 
di modo, che con fatica finteli, ad apprettar, 
le il raiohabito : perche fianca dal correr , 
fuggir non l’ingannò almeno la crudeltà pò, 
teflè del marito» che furiofo fegniua ». on fi- 
ne d’vcciderla . lo da occulta virtù jch’effctto 
credetti della nobiltà , che nel ierabiante pa- 
k fa lido fi da qudla»e nelle veft Sfregiata etra* 
dio d’ vna beltà da non vilipender^ eccitale ■ 
àcompaflionar gl'afFetci ; condefccfi allcfue 
nrcgluere . Cangiammo gfhabiti mentre io 
da lei auuertito al fuggire, per efler franco di 
forze , col corfo tolto peruenni à luogo, oue 
dimoraualaficiirezza.» imponìbile ad otte- 
nerli daicL perdiihcuolezza di violento cor- 
‘jiuxì F 6 fo. 
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fo . La conobbi infpiratione dal Cielo , che 
già cominciaua concedermi il moto alla pre. 
fida mente . 

M*abbatei correndo nel Marchefe di Daa* 
data il quale con le delitie della villa» rilcon- 
traua gl-aflìdui difturbi della leni itti à V.A. 
aggrauato dalla foggettione , chelèco per 
ordinario arrecca la corte . M'inconcròcon 
vna oblatione cortefc di difefa , effètto d'va 
generofo Caualiere $ palefatomi dall'età, itir 
capace già refa dal gielo, che appariua nella 
nette delle chiome, ad effetti d'ardente amo- 
re- Chi v-'offende? chi v'offende ì anfanilo mi 
.dille . Viuete licura , che liete in mani di chi 
per il voftro ledo efporrà, no che le ricchez- 
ze, la vita . Sì attintole parole in vn vecchio 
mi rapirono.La gentilezza voftra ò Caualie- 
re , io rifpolì, non mi lafcia, che deli derare, 
ma ben sì l’obligomio, alquale tanto meno, 
modo trouarò di fodisfare, quanto più 1* an- 
dare» con loogo giro dipenlieri rintraccian- 
do. Le v olire offerte temono per aumento al 
mio debito , non per aiuto à miei bifogni • 
Non hònecellkà, che della voftra protettice- 
ne; mentre la loia voftra ombra puòalficu- 
rarmi. Son fuggita da corfari;nientre da loro 
prela cou altri miei fui, fono già moltigior- 
ni. Me loia come Donna laudarono liberarla 
Scurezza de gl'altri raccom mandata à cep- 
pi. Dalle violenze de* venti furono sforzati 
quella notte prender terra mqttefta fpiag- 
già , otte fperando anch’io approdar al lido 
la natte de* miei infornimi , Iettata l’anchora 
del natio timorei spiegate le vele dellalperà- 
za, contro i velici dc’deftderii ccmw-ciai ad 
incardinarmi alla fuga • Auertijr che il iouiut 
de* cor lari mi poreua feruir per la bonaccia 
del mare, in modo che ritiratami stila prora 
j - dato 
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dato d’vn balzo à terra mi trouai con felici- 
tà in porto. ! 

Quitti nondimeno hebbi,che temer borri* 
bi! temprila, perche ad alcuni, che fe ben vi- 
gilanti, non mi attendeano, non creduta ani. 
mola persi rifoluta imprefa » da ftrepito fe 
ben leggiero fi manifollò la mia fuga: onde à 
feguirmi arrabbiati fi diedero, vedendofi tol- 
ta di mano quella preda, di cui pretendeano 
à fpefe della mia honeftà indegno acquitto . 
La prefenza de* mali , che mi proponeva 1*- 
imaginatione* da quegrempij appreftarfi » 
formando vna feena delle maggiori feiagu* 
re, che nella perfona d*vn infelice rapprrien- 
tar polla la ctudeltà;mi diede ale al volo; no 
folo mi feruiua di ftimola al corfo.Non men 
velocemente fegniuano quelli , che per fpe* 
roni à fianchi baueano le fiamme dello (de- 
gno al cuore . Ma l’auuantaggio in modella 
precedenza ad rifi cagionò la perdita , poco 
però à miei danni dure'uole,mentre mi man* 
calia con la forza k> Ipiritojfe quetamete na- 
feoftanai , non m’hatie fièro protette bombre 
della «otre. S’atianzauano.credcdomi ttel ca- 
mino perfeueranre , ma fperandomi tofto 
ben’ancbe manchenole . Teftimonio a mè 
forila delle minaccie , le quali contro di mè 
con gl’orccchi vdij, accompagnate le infami 
-ingiurie fulminarli, le più haueilèrò potuto 
- colpirmi (orto il Cielo del loro perfido do- 
minio ; conformano il decreto, ò di men mi* 
fera morte, òd*vn continuato fcapo. Al pri- 
mo, quafi che più fiate nvapprelùpochi paf- 
fi dilcofto vn di qiiegl'empi , vdendo, anido 
di compir in mè le vendette de* luoi Ichcrni , 
col farmi feopo della fua perfidia • Mi eleg- 
•geuo tal’hora i patimenti di quella infame 
prigionia, più tolfo^he le peno di quello,per 
-*-* iàprol- 
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aà'proflimo perteelo horribile Ipanenta. Mfc- 
»e liberai nel primo apparir del 1 irrora , ki 
cui cangiaco in fauoreuole il vento gltloWicr. 
tana alta partenza } mentre la macchiata co- 
feienza non permette loro longa dimora in* 
luogo y- oue prefi temer pollano di tramutar 
«.nel legno,. col quale folcano boncfe,in quel- 
lo per cui fi falca nell’aria • Non m i credei lì* 
fip?a nel porto .che quando quegli mirai vo- 
lali nel mezodel mare- Ma vidi piu che mai' 
vicftr’ il naufragio, mentre k uatamiper par** 
t«e,fcoperfi5Ùvna rupe vno de 5 mamgoldirv. 
«be mlftaua guatàdo per correrne alla pre- 
da . Sballò preeipitofo non men veloce dan- 
do (vàièguirmi.mentrMo pur te ben atterrita: 
coaeuo à quel palìo,che guidandomi alla u- 
«Hiezza,à voftti piedi mi condii!!©. Con tac- 
que delie grati© fecondate l’albero della va- 
£ìta cortefia, à me fi, fecondò4i fauod » 8c in » 
^continuo corte d,’obligationi» tri barar à la ; 
mia vita, al mare della voftragentilezza . 

Hebbi fatica à ritenerlo , che contro coltili 
non coerede impugnata con furore là fpada. 
Impareranno dice da colini > che naufraga* 
nel Cangile, chi tra Pònde di quello, conte 
fceleraggini s’alFictua.Lo di (tornai però dal? 
l’intraprender sì vana imprefa j petfuadeu, 
doglia he haurebbe gjà il ribaldo raccomau* 
data te lua falueztaà piedi : fecondo la pro- 
prietà de’ Iceleratuajiali alia parte più nobi-- 
le dell’buomo , di fe (ledi negando il doini- 
nioj quelle della vita violentati fono à conic- 
gnare, alla parte più. vi le d^rn corpo . 

' Mi conduflé fubito alla Corte *,ai Rè rap- 
prcfentandoraijCpm’tl contra legno più pre- 
giato della lua denota feruitù * M’applico- 
quelli per gratificare co’lfom notamente ho-- 
woratmi.l’aib:iW09P .del Muuchefe 3 alla fet- 

uitu> 
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’ttmìr non sò fedi V A.ò della fore!fa*dall’<n. 
ganno hora fatto amie rei tonti parlare ; la* 
oue prima mal auuedoto fili ueli 'amare. Da 
sieilidanti (égni ,41011 potetio, che congiettm 
rare efler quello il velo d'èro , dicui dagli 
affetti m’era commandato l’acqui ftoj fe bei» 
ordine lo conófco d’amore , che mi mandò 
a fine che fcorno, e dishonore io n’haucflì, fe 
non la morte . La grandezza de’ fauoricom- 
municatimi da V.À, come non mcn amante, 
così di me non meno ingannato*: mi pcriiia- 
dcuano fnperare tutte le difficoltà . Conofco,» 
che quei lacci dimore > co* quali m’impri- 
gionò, feruirono anche per beffarmistncntre 
già quali afcefo al (omino de’ miei contenti; 
quelli ritirando, -à piecipitifmi traffe . Noi» 
però tanto hò della faa mal ignita à doler- 
mi : tra quelli troiata la grada di V. A. la 

3 naie con pagamento di gratic efliggc la mia 
eqota femitiT; fperando efler nel léruir piti- 
fortunato, fepoco fili ncll’imar felice. Le 
occalìoni che n’haurò faranno da me » trà’ 
più legnatati fauori , arrollatej e riporrò fò- 
prà la mota della fortuna la felicità, già tra&i 
tane da Amore, nell'vnione propolla de’ bo- 
leri Rtgni , e nella vicandeuoie oblatione de* 
liroff ri affetti i , • 

N-icorerpe corfe ad abbracciarlo. , edam» 
doglfta reai delira in pegno di fede . Que- 
lla mano dille ddtìnata allo fetttra in que- 
llo Regno , per baie leruirà anche al vo- 
lito - Nelb grandézza voftra , fepolti que- 
gl ’errori rimangono , che in altri condan- 
nar in foniigi tante arcione fi potrebbero; 
Mora inganneuoié, non giudico l’amplifica- 
rione de’ miei penfieri ; mentre fe (oggetto 
del mio amore non erauate per l’identità del 
feiJivuerattate btivs%psr la qualità de’voftri 

cuti 
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èari meriti . Se v Miniai > come Donna per la 
forza delle voftre bellezze, v'amarò hor co- 
me amico>in vigor del mio debito. Se voftra 
era, come d’amata il cuore, voftro hor farà , 
come d’amico, la vita, & il Regno. 

Non lolafciò continuar in sì gentili paro- 
le Zoeireno , (clic costerà dell’altro Principe 
il velo nome/ perche à dimoftrationi di tan- 
ta gentilezza confido*, fommerfo rettangoli 
volendo nel mar d’vn’obligo iramenfo*da!Ie 
parole à transitarlo neceffitò àgli sforzi di 
cortefià, mentre chinadoft volle adegui mo- 
do tacciargli la mauo: co lagrime di dolcez- 
za togliendo alla lingua i frutti di gratitudi- 
ne. No pei quello celiando d’amare cótinuò 
la feruitù à quel Nume,dal quale per merce- 
de haueua riceuuto sì pericolofo Scherzo . 

Propofe di partirli per crollarla-, e nella 
feruitù. elle guir la. primiera fila derermina- 
tione , Sotto quelli penlìeri y gl 'altri defideri 
coprendoli y che le benpetenri à raoacilo Si 
nafeondeuano , perche la difficoltà dcll'ada- 
pimento , d.oftacoIonon-Ceruiife >.ondc lì ri- 
tenefledal moto. Lo perSuafe anche Nico» 
terpe, lodando quella riSolutioncda quale Se 
non gioueuole efier poteua: opponendoli à 
quanto machinar la fortuna contro di lui. 
potette „ con Scoprirlo tra quelle finti Spo- 
glie , chei trofei dimore , (e gl’haurelibero 
potuto tramutar in trionfi; d’infelicità J Era 
temerità il non procurar di fcheniirfi da 
colpi diqueli’iuiqna ,, che armi hauea alla, 
manosi poifcnti per le oflefe. JLicetiolli dal- 
ia Corte , lotto fìutafcufa dt riceuuràmìoua* 
del Padre. Dai Principe lagrime, eddlore 
dal Rè , gtandemente delle fue «obiiiilime 
maniere appagato > per premij. hebbe della 
Ina feruitù j, molto da elfo pregiati mentre . 
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iodjfjj erano del -loro affètto . Ricusòtutti 
quei doni, che dalla liberalità d’vna mano 
Regia» fperar può vnfcruir aggradito . Con 
degni rifpetti sfor zolli d’honellar il rifiuto 
di Sente, che per accompagnarla Paffignatia 
Atlatihone,in modo, che fe ben difficilméte, 
il giudicio rimettedoalla fua volóti»per non 
rafsébrar di violétarla;& il modo,& il quado 
del partir lafciò in balia de propri defiderii • 
Vfci della Città, oue il crin fi dilciolfe: e le 
bugiarde vefti la (dando, annullò quella me. 
tamorfolùche à fe di dolore,àgl*altri era riu- 
scita di ri(o.S*mcaminò al mare, forfè rapen- 
do non conuenirfi ad vn’amantc l’habitatio» 
ne interra .♦ mentre amore dal mare il nafei- 
mento della Madre conofce . Ottenne con 
preghiere l'efier leuato sù vna naue, che da 
all’hor apunto dar volea à venti le vele . Ma 
appena entro fi traile, che s’auuide d*hauerfi 
con le fuppliche comprato i difgufti^ 
Ranuisóla naue per vna del Padre , non 
prima conofciuta, perche eflendo in nemico 
Regno, haueano à fin di non efler’oltraggia. 
rónalcofte le proprie inlègne . Quel, che ac- 
crefeendo il timore d’elìer fcoptfrto giac- 
erebbe l’affanno >fiì la villa del Marchefe di 
Cci uia fuo Gouernatore , 

Era fiato con effo lui in quella caccia, nel- 
la quale fuggitiuo diuenne , mentre con affi- 
dilo -corto fi procuraua dalle fiere corregger 
la fuga . La ficurezza alla quale già cedeua il 
dubbio d’effer da quello riconofciuto , Pac- 
certaua della fallacia delle file Iperanze, dal- 
le quali era fiato al l’acqui fio perfualòdi 
Tal idea • Sapena altro viaggio, non gl’hait- 
rebbe quello permeilo , che nel paterno 
Regno, oue il feno del Padre gperahabi- 
tatione odiofa j mentre da quello lodi loi»- 

gaua 
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£aua dell'amata . Ma pure felice pitì hebbc 
4i quel, che (i crede fle il (uccello . L’ammirò 
il Marchefe , non per Zotireno , ipa per vna 
aggmftata fomiglianza di quello , mentre 
per il crefcer dell’età, cangiato il fombiante j 
conforme à quella imagine non lo (cor ge- 
tta, dalla memoria rappr dentarli . Oltre 
4che dal finger quello di non conofcerlo , s*- 
^fficurjua non e(ier il fuo Principe, da) qua- 
le fi prometterla 1 ? inconrro di aftdtuofi a m- 
pleiTi , e di cortefi parole ; ricordatole deìl’- 
amor , che già gli palefaua , come à quello , 
•«he col latte de gl'infegnamenri , creficer 1*- 

r ea fatto per il Regno . Scoperfe da’ge- 
e dalie parole à Caual ieri compagni , re- 
gnaci de (guardi, il dubbio del Marchefe ». 
«ella ralligna di quelle pani > che nel npn 
ccfiolciuro volto fomiglianti à quelle di. 
^tireno ratmifaua • L’annullò egli, mentre 
con, ne men mirarlo sforzai».} ad-aflì:urar«- 
glidi non cfler conoCciuto , Se inconfegucn- 
?a, non eller ii Principe. Sì ben riniti il (uo 
fingere, che già.in ftupore trasformato il 
dubbio, dal (uo parlar conobbe, mentre cosi 
gli dille . 

l Chiunque Tifiate, ò Cantiere, come il 
volto denotano , &i coftumi , fenon gran 
iòmma riputarfi potiamo , la compagnia 
-voftra . La fomjglin.iza, che dei Principe rio* 
Aro di Caria , perla cui traccia fiamo in ca* 
mino,, cqn voi portate forma la più pei fetta 
imagine». che in vila tela deferiuere la pen- 
na d'vn Pittor poteflè, intinta ne* più fini , * 
viuaci colori . Quindi in sì fongo,e difaftrr^ 
fo viaggio,, priui di miliario ; rii finiamo al- 
men per con fortori goderne Immagine . Ma» 
ahimè », che Cotto le apparenti dolcezze di 
%ueito i ti veleno riceue la mente , violenta- 
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ta a mirai quello, di cui per pianati addolo- 
rarfifìiggc la memoria . Ponero Principe*» 

co^ 0> è f ° lfe nem,Ci » 0fl almSS 

io pio & U fi rifól&Ja nube del 
dolore ofrreporrato dal vento di quello 

S r f° * quell’acqua il 

cuor di Zoci reno , rmcrefcendogli degl’af- 

farun di si buono, e nieriteuole perlonaggio;- 
nel veder , che con moneta di pene folle pa- 
gara la grandezza della Ina fede . Ma pensò*, 
die il fecondar la correnre di quelle lagri- ’ 
inesco! leguir l’impeto della naturavera vn’- 
inuur/i a contrario camino, di quello lo con. 

“r C0 * A “ ttal ° raca P eró la finciotte, 
monito di non voler altra guida à piaceri 
iwouo mollrandofià quello (uccello 5 come 
cunofo d intender ciò , che doppo la Aia fa- 
ga folle col Padre auueuuto j pregò il Mar- 
enele, non edendoui impedimento tPincom- 
modo,- al raccomodi quelPaccidente , che 
alia fauclla degl’occhi compallìoneuoie 
icorgealì . 

Non v’apponete al vero , neil’intendi- 
mento d! quello dolorofo linguaggio, log- 
giunle il Marchefé. Non con altra lingua n- 
tt?nr li dcuonolc milericde J grandi, perche 
pianger non deuoiih } c hc con lagrime di 
{angue , Quello pianto, l'incertezza mi vic-- 
ta di quei mali , chea Zorirmo ( così è del 
mio Principe il nome ) con inquieto timor 
pauento. Quello, vnico figliuolo è del Rè 
di Caria,del quale me ne fu ntTuoi primie- 
ri anni adeguata la cura, e però non fttipicc , 
le alle temute miferie olla le lagrime : 
mentre alla aia virtù leducatione diedi de' 
miei documenti . Giunto à quella età, nella- 
quale {dia meta peruiaie l’animo , d’vn ma- 
turo 
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tnro fenno > in chi al palio dcgl’anni , non fa 
correre il giudici o , co’ fuoi coftumi {ogget- 
to fi refe > d'ammiratione alla Corte , e og- 
getto di felicità al Padre . Quelli più forfè 
di quel, che conuenifte, fondato sù rinteref- 
fe di Stato , e defiderofo di fodisfar con nuo- 
nc grandezze il merito del figliuolo ; quafi , 
che neceffitar lo volle al matrimonio con 
Tigriharpe, che hor regna in Cappadoccia y 
ncgotio di molto vtili confeguenze al fùo 
Regno . Ma prouò , che i fouerchi defider i » 
ma/Iìme ne’ grandi, ne* qualial paflò ifteffo 
corrono, che Peffecutione , cagionano quafi 
femprc dolorofe perdite . L'inierefle per or- 
dinaria legge, è lo (coglio, in cui fi rompe la 
profferita de’ Principi. Così à quefto Re au- 
tienne, che mentre auido d*vnir altri Regni , 
à quefto matrimonio violentar minaccia il 
Principe figliuolo y nella perdita di quefto , 
Lherede>& il foftegn© del proprio ei perde . 
Il giouane, che appagati volea gl‘afFetti,noi» 
accumularli thefori* ricusò- quell' Imeneo , 
in cui fi congiungeua ad incerte ricchezze > 
non- ad vna foda , e vera virtù. A* rifiuti 
fuoi crefciuco del Padre lo fdeguo , nell*ofti- 
natione , s’aflodarono i penfierl , per farlo ' 
s ù sì lubrico fondamento traboccar a' preci* 
pitij. 

Ricorfe Zotireno allo fcampo , quando 
auuertì pretender quello di ricorrere alla 
forza. Lapriuacionedi fèfteflo » per cafli- 
go diede à voler sì ingiufto . Trasferitoli al- 
la caccia vn giorno, nella quale> non le fiere 
di noi ; ma noi de* dolori relìaflimo preda j, 
al feguitod’v» ceruo fi diede , mentre io , Se 
iCaualieri compagni d'hltri ammali fegui- 
uanio la traccia. Non. vi fòchi trionfarne 
1400 oc riportaflc dalla fdua trofei , che con 

.liete 
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liete grida di ciafcuno fi folleuauano , ap.» 
pbufiaila noftra vittoria. Al crefcer deli’- 
ombre , auuedutifi del mancar del Sole al 
deftinato pollo cialcun s’inuiò j d’onde 1’- 
vnion fola di tutti , era il fegno della parten- 
za . ElTaltaua cadauno la fila preda , ò dal 
corfò, ò dalla fierezza , o dall’eccellenza di 
quella , procurando à le tra gl’altri i 'eccello 
di valore. Tra quelli litigi , l’hora tarda , a 
dimandar m’eccitò del Principe , che lòlo 
mancaua. Pareua,che prefago di qualche 
difauuentura l’animo , qualche lòfpetto da 
sìlongo tardar trahdle . La velocità del fuo 
nemico però mi confortaua col perfiiader- 
mila dimora al ritorno, effètto, d’hauerlo 
quelli col corfo longi condotto ; hauendo in 
loccorfo la generofità de’ fuoi defideri , bra- 
mirà del deftriero, il quale indeficiente raf- 
fembraua nel corfo . .Fri il penfier confer- 
mato dal giudicio ancor de gl’altri ; mentre 
in vn longo, e vano afpettare fallace , e men- 
zognero, locouobbi. Nella confufione di 
molti horribili penfieri, non feppi a quaP- 
apprendermi per dubitar l’infortunio, che 
trionfi ci rendefl'e d‘ impenfata calamità » 
mentre virtoriofi ci pregiauamo d’impo- 
tente fiere . Neli’improuilo moto d’vn In- . 
bito terrore , fenz’altro dire con lo {perone , 
auuertendo del mio voler il cauallo , mi die- 
di à correr per la felua , fperaudo, che il non 
venir egli diffetto folse , dell’hauer inaitue- 
du rame n te condottoli a dentro feguace del- 
le orme della fiera , fmarrito il fenderò . 
Conobbero gl’altri , le ben con parole non 
dichiaratala miaintentionc , perche ben co- 
npfceano.il mio affetto j onde il mio e fieni. . 
pio prendendo per cfsortatioue , al fine iftef- 
fofidiuiferoi ; 

Ci 
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Non piloterò argomenti per indurgli a con# 
trario lènto , ettendo di ragione incapaci i 
non sò , le per Popprefione del dolore , ò 
pure perche immobili in quel credito fotfe- 
ro,a foggeftione della fortuna , che in sì gra- 
ne miicria, prillarmi di quel conforto volca* 
c 4 ie in mifero accidente delia compagnia fi 
tra he. 

Reftai dunque folo trà tante angurie » 
dalla necettìtà ambafciatòr deftinato di sì 
in faufto accidentcjcon pericolo , che da pen- 
fieri del Rè , nel nero di colpa , fe non di tra- 
ditore, di negligente; il eandor fi trasformar- 
le della mia innocenza . Mi dilsuadetia la 
confidcratione , proponendomi atto d’im- 
prudenza il voler {ottener folo sì pericolofo 
incontro . I/affidaflt alla putirà della co- 
fcienza,e temerità ; quando con vii cieco. Se 
mdilcrctó furor li tratta . Se non tale pcr- 
fuade'r mi poteuo quello del Rè , mentre la 
perdita fé-li riferiua d’vn Figliuolo amato, 
per efser tale' ; ma quarti adorato per etter 
vnico. Haurebbero finirli penfieri occasio- 
nato Rapprendermi all’effeguico con k gli® 
de' Compagni , quando che non balletti am- 
bitomorir, piti rotto cerco della mia inno- 
cenza , che viuece con vna biafimiuok fuga, 
fondamento ad altri porgendo di riputarmi 
colpeuole. Fugge' la luce de J giudici j , chi gli 
fplendori odiò della giufti tia . Quello l’ viti- 
ma fpinta diede alla mia d ere rminat ione , di 
traboccar ne! precipitio della morte,, con l’- 
andarmene al Rè piò cotto , che col fugir- 
uiT,cg,der in fofpetto di tradiménto. Hauèa 
egli d i già frà dubbio!? penfiéri fmai rita fa' 
quiete, e perduto il ripolo®. Gómiheiòà le- 
nì e re, che non al le fiere , ma àd : etto da to ha* 
Bc&mo la caccia , è te hi lacci} il che feti 
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confermò malfime, all’hor quando da chi 
h auea mandato alcuno nella felua, non ve- 
derli intefc. Di me principalmente Ceppi do- 
lerli , come che fchernito hauelfi la fua con- 
fidenza * con la quale m’haurebbe con lìdi- 
rezza affidato fe Hello , & il Regno • E certo 
non menciuano i di lui penlieri fe bene all*- 
hor da eflerni accidenti frallornata hauell'e 
la cognitione del vero . V'andai in punto , 
che da quella confiieratione tormentato . 
poco meu che eflangue, Colo fi giacca fu’l 
letto. 

ÀI primo fguardo , che fifsò in me , cosi 
dilTe li tratta ò Marchefe ? così sù l’ale di 



quei fauori , co* quali vi honorai raccom- 
mandandoui il figlio, mi guidate ^infelici- 
tà,e la morte ? Ah mirerò Ré>non dirò ingra- 
to Marchefe , più che voi incolpar douendo 
me Hello . Dal vento pofcia d’vn dolorofo 
fofpiro fi riuolfe,non sò» fe per lafciar gnoc- 
chi liberi at'pianto > pur per (coprire , col 
negarmi la vifta della faccia , l'acccrbofuo 
fdegno. Da quelle parole ellanime vittima 
cadei al dolore, per atterrato acclamar vin- 
citrice Empietà della efortuna . Rifuegliato 
fui all’hor Colo > che da improuifo furore il 
Rè follecitato di nuouo 5 oue è gridò il mio 
figliuolo ou’è Zotircno . Non mifinieghi 
almeno il cadauero , fe non mi fi concede vi* 
no • Rendetemelo voi alla cui fede Io con- 
legnai gloriofo , fe ben’hor veggo d’hauerlo 
alla crudeltà raccomandato innocente. 

Si rifcontri di quanto pretende la Madia 
fua da me fopra quello corpo , rifpofi lan- 
guente . Non hò,che la vita con la quale pa- 
gar il debito polla, il quale ella da me, fé 
ben fenza ragione richiede • Ambifco più 
prouar la morte , che il rigor di quei giudi- 
* 
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cij , cò’ quali erta trafandando i contra legni 
d*vna fedel feruitù, mi reputa traditore. Vi- 
uo non pollo rendere il figlio perche è fug- 
gito; ma il cadauero , ne meno perche non è 
morto. Quiuiin vnfofpiro, chea prima 
faccia credendo refpiro, ranni fai eflalatione 
di doglia ; dalle parole, m’auuiddi efler efla- 
latione di fdegno . Così dunque foggiunfc 
non ben pago d*hauer tradito il Principe, 
me ancor tradir volete con voftre menzo- 
gne ? A me ancor procacciate la morte, con 
lafperanza diriuederlo, rinuigorendomi à 
mortali dolori/* Se non è morto per crudele* 
e traditrice mano? qual cagione gl’altri Ca- 
ualicri nafeonde ? E potrò creder , che altro 
gli ritenga dalla Corte , che i lacci d'vna in- 
uiluppata cofcienza , in colpa fi graue, onde 
timidi fiano; non fondando forfè come voi 
siila mia aftettione vnafi ardita temerità? 
ònon eflendofi crudeli, che doppo d*ha« 
uermi tradito (offrir pollano anche di fcher- 
nirmi. 

Giudicate voif efperto credo , quanto IV 
honorc vn Caualiere apprezzi) quale mi re- 
ftalTì à quelle voci , che traditore mi dichia- 
rauano, tra più empi ? mentre mi riponeua- 
uo tra più temerari j . Non sò qual fòrza in 
me ritenefle la vita , in colpo fi fiero • Vole- 
no fpingerla fuori col fèrro, ma la langui- 
dezza non permifeil braccio, obedientc al 
volere . Muto però rimali , & ellanguc, con 
lèmbianze di cadauero , più , die d’animato 
corpo. Palleggiarla egli tra tanto, perla 
ftanza, tràpenfieridi furor, e di fdegno, ir- 
resoluto, e dubbiofo, profilato ad ogni vol- 
gerfi veggendomi, quali che preda di mone. 
•Humiliai in quella guifa l’altiero orgoglio * 
del di lui furor, tato almeno, che diede luogo 

‘ G alla 
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alla confideratione delle mie parole, «alla 
ragione , che correua à parti della mia clpe- 
rimentata fedeltà . Da quella col foccoi fo 
della fperanza , ritornato alla parte ragio- 
neuole il dominio (opra gl affetti , che s ha- 
uea tirannicamente vlurpato lo (degno , gu 
fù commandata la quiete, i* 

quando mancarono le forze nell ettcnuario- 
nc cagionata da sì vehemente dolore . ^ 
Fattomi dunque (edere 5 cosi mi parlo. 5 e 
conofeete la qualità , degFaffetti d’vn Pa- 
dre; sòfcufaiete hecceflo nel condannami 
con feuero giudicio,à fi graue delitto } men* 
ere non hò , che aperti indici) P«c on 'rano 
credito . Vfo quelli termini ; perche Le ben 
poco decenti fiano al mio (lato , gl 
conueneuoli, al voftro merito • Vi £ r Wf e d 
vn (incero raccótodel (ucce Ilo, 
de la mia confidenza ; ancorché la nobi I ita » 
no’l perfuadeffe dell’animo volito. Puì, 
Jtfpofi , mi premeua , ò Sire , la mia non co- 
nolciuta fede, che le mie non apprezzate ra- 
cioni. A quella allicurato, quiui a lei mi 
fon condono , la oue alctinienti 
altri fuggito} non perche colpeuole LoU^ma 
Cerche m fimili occorrenze , conuincendo a 
fu ffic lenza i fofpetti 5 non i ncontraffnconie 

ffitamnoqudH.onde fuggirono^ ,gh, 
ceuali al tradimento , odiati piu da 1 inno 
cenzaper effer indici) di colpa, che abhorri- 
ti dal lenfo , per effer cagione d affanno . 
Non dubitai nella Maeftàlna pender, con- 
trari • occalione non hauer (apendo , che d 
fondamento’ (emide per dit.^r mach.na 
alla mia perfidia : non temei peto di q uei ri 
fe mine, onde fepolto folli tra tormenti , per 
riforge/alPinfamie . In quanto alla relatio- 

ne, che da me ricerca j la re tua fi prometta 
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nelle mie parole, che ottener la prefenza 
potefl'e d’vn Nume. Ncceflìtato ad incon- 
trarne co* mortali dolori la fola perdita; al- 
la fua ficura morte perfuadermi non polla» 
che doueme della vita il rifeontro . 

Quiui quanto m'era auuenuto le riferii# 
Relpirando egli, gran conforto , dille, negar 
non poffo nelle voftie parole . Ma che gio- 
nano i thefori , le ricchezze de* quali altri fi 
gode ? La fuga , e la morte , al palio iftelfo 
corrono per affliggermi } diuario nonv’ef- 
fendo, che nella fperanza di rihauerlo . Ma 
chi sà ( vogl iano i Dei, che io menta) che tra 
pericoli , tra nemici, od’almeno tra difaggi , 
non incontri vn più dolorofo morire? In 
qual parte dourò io cercarlo , ne il luo fine 
fapendo,nc potendo imaginarmi il viaggio? 
Ah figliuolo troppo feuero nel caltigaril 
mio errore; mentre reco fui troppo ritrolo • 
Men crudele t’haurefti dimoftrato , nellVc- 
cidermi , quando troppo io fui rigorofo, uel 
non compiacerti ì Che farò infelice lenza te 
inhabile, à foftener me ftelio,non chejsì gra- 
uofo incarco del Regno ? Celiando nel fin di 
quelli accenti le parole, principiarono le la- 
grime , le quali , poco men che indeficiente 
l’origine 9 denotauano d’vn’immenfo dolo- 
re. Procurai con la lingua trarlo da quel 
mare, nel quale da gl’occhi fuoi, à me anco- 
ra inftaua il naufragio- Biafimai , come ef- 
fetto d’imprudenza, l’afflittioue per incerta 
feiagura , ellendo indiciodi difpcratione in- 
degna in vn’animo faggio. 

Che farò ( dille quello ) cangiato penfie- 
ro, ma non fembiante ? Come Iperarò riue- 
derlo , fe à qual parte mandar gente , non so 
per ricondurlo. Ne’mali improuilhe grandi, 
rifpoli, ricorrer à quelli li deue , chedomi- 
• G z nan- 
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nando il tutto , foggette anche hanno le di-’ 
fauuentnre. Quelle in vigor de giardini lo- 
ro, ò fi ritirano, ò partono , da chi rendono 
oggetto de’ loro flagelli , foggetti non rcri- 
dendofià loro comandi . Io giudicarci con- 
ueneuo!e,ò Sire, conSagrifici impetrar dal- 
l'Oracolo rilpolla intorno lo flato , &il 
luogo, ouc il figliuolo fuo dimori; perche sii 
le parole di chi mentir non può fondati, af- 
ficurar vn felice viaggio potremo , per inca- 
minatfi al defiderato termine . Aggradì egli 
il mio confeglio 5 al quale apprefofi, ne de- 
terminò l'eflecutionc } differita al feguente 
giorno , per hauer in quell'officio pili quie- 
to l'animo , e men turbati gl’affetti ; come 
nelle oblationi à fommi Dei fi ricchiede. Fu- 
rono ordinati con quella pompa maggiore, 
che l'importanza del negotio , e la grandez- 
za ricercale d’vn Rè . Fuui erto Sacerdote , 
& a (lift enee infieme ; nel (àngue de gl'ani- 
mali eftinto bramando il loro fdegno , & in 
pioggia di gratie contieniti i vapori degli 
abbruggiati incenfi. L' eflaudirono folleci- 
tati dalla fua buona volontà , onde aldi- 
fpenfatorc de* loro detti vnitamente il fo- 
disfar commandarono ledi lui dimandai» 
con rifpofta , tratta dagl'intimi thefori del 
lor fapere,che il tutto gira, e vede. Ma foro, 
no fecondo l'vlato auari in quello dono . 
Dalle dubbiofe parole dell’Oracolo, affanni 
ne traile egualmente , che conforto . Erano 
tali . Vjue prigione, ma pur c fciolto , gode, 
tra lacci; amando chi l’odia;c trà fuoi nemi- 
ci, ma purè amato. 

In quelle parole che rallembrano didif- 
ficoltofo enigma , più tolto , che di vera , e 
acil rifpofta, trouoffi il Rè inlìdiata l’afpec- 
tatione , de più foaui coutenti , onde à fe 

chia- 
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chiamatomi ? Vedete, dille, òMarchefe» 
qualmente contrari anche mi fono del Cie- 
lo i Numi, ecoH’ofcuritàdelloro parlare* 
l'infelicità eternano del mio viuere . Come 
elTer prigion può, c pur libero* fciolto,e pur 
tra lacci 5 tra nemici, e pur amato ? nell'im- 

f oflìbile vnione di quelli opporti , import- 
ile la quiete fi rende a*miei affetti . 

Milèro Rè , nonsò, le mi dica, òpoco 
fortunato figlio. In vn laberinto di tati con- 
fili! dolori, nonhò, che il filo dalla confi* 
denza nel vollro amore , e nella voltra fede* 
Non sò à chi commettere il cercar il Princi- 
pe, che alla voftra diligenza* perche non sò* 
che altri più di voi l’ami. Sùvua benguer- 
nita naue , non tanto però » che co' folpetti 
eccitar rifle fi polTono ; feonofeiuto trasferi- 
teui in Licia, oue con occulte diligenze, {co- 
prir potrete,fc iui fi ritroui . Le voftrc arti , 
& ilj voftro affetto faranno argomenti per 
ridurlo à formarmi col fuo ritorno, la con* 
elulione d’ogni poflìbil felicità , Il voftro 
merito, & l'affetto da elio non ingrato,con- 
tracambiatoui più potranno, che le mie let* 
Jere . Vi darò nulladimeno la compagnia 
di quelle, nelle quali fi mollerà alle mie fup- 
pliche: ancorché della certezza non s'appa- 
gafledelmio cangiato volere. lui non ha- 
uendone contezza :in Frigia nel modo Hel- 
lo condurui porrete* perche altri nemici non 
hà il noftro Regno. Ad ambidoi i Regi feri- 
no * perche auualerueiie all'hor potiate , che 
ritenuto crudelmente lfintendclle trà lacci, 
ò nella fommità di maggior pericolo , ap- 
prettategli couofcefte maggior precipito • 
il vollro leuno, la voftra prudenza, la voftra 
fède, non mi permettono moltiplicar paro- 
le t per quello uegotio , Vi raccommando 
, > G 3 me 
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me fletto , la felicità di tutto lo Sato : tanto 
vi batti. 

Bacciatali la mano » di queft’vfficio lo 
ringratiaufauore riputando, non carica. Ac- 
cingermi con velocità maggiore ad alcuna 
imprela non poteuo j perche non alcuna da 
me tanto era bramata , sì per compiacer il 
Rè , sì per!fodisfar alte iattanze del mio af- 
fetto, verfo il Principe. Ma il poileflo anche 
di quefto contento,impedir nemica fortuna 
mi volle , per rendermi vnico bei-faglio d’af- 
fanni . Nel tempo, che tra la determinato- 
ne, e la partenza f cote , negli apparecchi 
confumato del viaggio » da vna mortai in- 
fermità ftù aflaliro compimento delle mie 
difauuenture. Il Rè » che con atti di difpera- 
to,aftìigeua fe fletto , vedutami contraria la 
forte; il Conce di Ninceria mandò col mio 
cpnfeglio, abqtfale rimetter fi volle nella 
elettone di perfona * habileà quell* vffìcio • 
Quella mia infermità, augurio egli giudica- 
uadifiniftro auuenimento : onde fauoren* 
domi fouente di fue vfeite , con vn lagrimar 
non interrotto , palefaua il fuo dolore , fon- 
dato, non tanto sù’l difperar la mia lalute, 
quanto fenza me , l’aquifto dei figliuolo , 
-Torto m'auuiddi , che la mia morte non 
pretendeafi da quella inuidiofa de* miei 
contenti * ma la prillatone folo di quel pia- 
cere , chefortire nelPmchiefla poteuo del 
Principe . Poco dopo la partenza del Con- 
te ricuperai la falute. Di luigiamai capitò 
auuifo; nè dalle informationi di molti, che 
lcorfi haueano i porti de* due Regni , haucr- 
ne potettìmo notitia alcuna. 

Il Rè vn giorno , in cui la natura debilita- 
ta da tanti affanni, gli commandaua qual- 
che interuallo di luce , a voi mi ditte, e rifer- 
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bato il rimedio di quefta piaga , che mè, co- 
me vedete, poco men, che morto, e tutto ca- 
gionatole rende quefto Stato * Vi prego ad 
accingeruicon quella diligenza , alla quale 
impedimento vi fù l’infermità , all’vltimo 
sforzo , che à mè farà , òl’vltimo periodo di 
vita,ò laviti mo termine di miferic. Il non fa- 
per invaginarmi qual’acci dente (ia auuenu- 
tò al Conte, mi sforza à perfuaderui , à ca- 
mbiar auuertito voi ftello . Bifogno non hà 
d’auuertimentila voftra prudaiza : neceflìtà 
hà ben sì di difcreta moderatione il voftro 
affetto . Rilafciato pofcia il freno al pian- 
to, fi condii (Te alla folica meta de* fuoi dolo- 
rofì penfieri . - 

Riputai , chemidouefle anco quefto co- 
mando render cagioneuole fotto l’influflodi 
maligna ftella » per farmi di nuouo difpcra- 
to. Ma forfè fcoperta la mia volontà,che era 
di partirmi,ancorcheficurodi morire, fi can- 
giò conftellationc con la fermezza! del vole- 
re»vincendo l’inftabilità della fortuna» Ordi- 
nato quanto mi raflembrò al viaggio necef- 
fario, mi licentiai dal Rè» che pur lafciai trà 
le lagrime, & i fofpiri . 

Vana fin’hora èriufcita la mia diligenza 
in Licia, non potuto hauer contezza di Zo- 
rireno : onde folo portato mi hà la certezza 
delladifperatione,di cui predadiuerrò ,fot- 
trahendomi da trionfi , di chi mi perfegue s 
all’hor , che in Frigia noi troni, oue hora ti- 
mido , fe ben di quel porto defiderofo me 
ne vado. La compagnia voftra, non sò , fe 
di felice, òdi fimltro amienimento, augu- 
rio mi reputi; mentre dal vederne per mezo 
d^nafpettato accidente , sì aggrumata ima- 
ginej pronoftico perfuadermi pollo di do- 
ueme trouar il vero originale. Auuezzo daU 
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l'altro canto à fcherzi della forte j di graue 
calamità > quale mi riufeirà il non trottarlo» 
preludi, dubito quelli coutenti]. La otte da 
voi mi lì rinuoua la memoria »* mi fi rende* 
ranno più acerbi i tormenti . 

Così terminò convn fofpiro, lafciando 
l*anima del Prencipe auuolta in mille dub- 
biezze . In quello mentre fù auuertito il 
Marchefe , non molto lungi vna nauc veder- 
li , la quale le all’inlegne predar fi douea 
credito, era di Caria . Chi sà , lieto difs»egli, 
che quella del Conte non fia > la quale per- 
feguitata dal vento, dalle violenze di quedo 
trattenuta fin’hora non fi fia lontanata dal 
Porto ? Da effa forfè felici nuoue hauremo , 
onde vniti, e colmi di quei maggiori con- 
tenti , che bramar potiamo , ci fiaccelerara 
il ritorno à conlolatione del Rè, che forfè 
addolorato del nodro fi longo tardar fi la- 
gna ? Quindi impatiente comandò » che al- 
le vele s’aggiugnefle lo sforzo de’ remi , per 
più toilo arriuarla . Ma non cosìtodo fu da 
quella procurata fua velocità auuertica ,che 
riuolgendofi, col prender in poppa il vento, 
modrò nell’auuantaggio , la Iperanza ripor 
della fuga da qneda , dalla quale fi crcdea 
feguita. Il Marchefe, già vfeito siila pro- 
ta, e raffiguratala per quella del Contes pa- 
rata di gioia non efler capace à fe dello . Il 
fuggir fuo gl’arreccò qualche fofpetto •• ma 
giudicandolo effetto d’eflèr dimati corfari j 
onde in quella non forfè ben fortificato te- 
fiiefle ; follecitaua importuno il giungerla » 
lento tempre raflembrandoli della naue il 
moto , che pur volaua , ma non sù l'alq de' 
fiioi defideri . 

Non s’appofc al vero nel giudicar Iaca- 
gionedi quella accelerata riuolca i pofeia- 
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die, quando la vicinanza di quello cornino* 
do ior porfc d'alEcurarfi , che Corfari non 
cranoileuò i remi, non mouendofi che à de. 
bile fpirar di vento . Non così s’arredò 

3 uella del Marchele , onde fcorgendo l'altra 
_ i non poterle raffermar il corTo giudicato 
impertinente , volle la prora per incontrar* 
la,e reprimere borgogliofacuriofità , di chi 
co* comandi l’appreftaua il corion fé non 
con la forza, con almeno palefar animi non 
timidi, anzi che generolì . 

S'apparecchiaua già lieto il Marchefe à 
gl'abbracciamenti del Conte, e col rigettar 
ogn’altro penfiero , render procuraua capa- 
ce Panimo di quell'allegrezze , che dalle lue 
parole fperaua ; l*efler dato riconofciuto 
pervadendoli , la cagione di quel ri loluto 
incontro . Mentito dubitò il luo credere » 
quando giuntone alla villa molti sàia pro- 
ra vidde, non conofciuti, e per lor capo, dal- 
la riuerenza degl’altri, raimisò vn giouanc, 
ilquale da tutte le lue qualità argomentar 
non potealì,che Principe . L*a(lìcurarono di 
quello le parole , mentre pure da conforto, 
che in quella fperanza prouaua allettato, 
muotier la mente non volea à contrario 
penfiero. Non sò, dille quelli, qual termine, 
le Canali ere liete , come giouami penlàr,le 
bé credere altrimence dal trattar volilo deb- 
bano só dico , qual termine v’infcgni l’ode, 
derchi non vi nuoce, e consìlongo feguirci, 
inoltrami curiolb de* noftri andamenti.Bra- 
marei feorgerui Corfari, come fui principio 
vi raffigurammo, più todo ? che fa indegne 
maniere (coprir in Caualieti. Spiegate hora 
le vollre pretentioni , motiui à rintracciar il 
nodro camino, pronti ellendoà lodisfarui,c 
nel modo,& in quello, che pretender potete* 
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Sì riferitici accenti non fopportati da al- 
tri, nè men vn momento , furono dal Mar- 
chefe tolerati > perche ftordico in quel prin- 
cipio, rimale dalla fallacia delle lue bugiar- 
de fperanxe • Ma dato al fin luogo allo Ide- 
gno : meriterebbero diflc , rifpofta ,le voftrc 
parole,non dalla bocca, ma da vn’arcojqua- 
do por volefiì la mia canutezza à cimentar 
con la voftra giouentù. Voi dite errafte ri- 
putandoci Corfari al primo incontro de i 
lguardi ; ma vie più c*ingannallìmo noi» fti- 
niandoui Caualier amico » mentre, & hor vi 
feopriamo per vn'indegno ladro . Che la- 
dro f che ladro/ tutto furiofo foggi un fc il 
giouane jcon impetuofo moto » quali accen- 
nando , non confideratala lontananza , au- 
uentarlèli contro . Mente infame » chi d*vn 
mio pari ciò affermar temerario ardifee. In 
quelle parole con la lingua ribattuta l’in- 
giuria; con vna laetta auuentò Ieoftefe»c gli 
inuitò al rifeontro . Ferì quella, fe non doue 
accennata hauea la mano , in feopo però 
non men ad elio defide ubile ; perche non 
' men al nemico dolorofo, che le nel pro- 
prio corpo. Vn figliuolo vccife del Mar- 
chcfe» a cui la vicinanza di quello rubbò il 
colpo,per lafciario a più miferabili, & acer- 
be pene . Nel lato linillro, mentre fi riuol* 
fe per Ichermir il Padre , penetrando à tro- 
ttar il cuore > ne traile tofto la vita» aperto 1\. 
adito alla morte . Cadè vittima à (uoi pie- 
di, il viuer riceuuto , fagrificando al proprio 
debito . 

Quindi animato dal de fio della vendetta» 
la oue procuraua il dolore renderlo clian- 
gue» per duce prendendoli lo fdegno» piti 
lpietato» che polla da fi grauc officia trai* la 
fierezza h umana, co, cenni» e con refiempio 

ani- 



Digitized by Google 




LIBRO SECONDO.' 
animando i compagni; già che tra l'opprof- 
fione del dolore , e le percofle di furor fi 
crudo , hauer dalla lingua non porea accen- 
ti jcon vna nube di dardi minacciò à nemi- 
ci, vn’afpra pioggia di fangue. Rifpofero 
gl’altri sù*l tenore Hello , in modo , che le 
For freccie raflembrauano fulmini , perla 
moltitudine di quelli, alcuno Tempre caden- 
do atterrato , la oue edì, per efler rari, {Gher- 
mendoli, non fpargeuano » che da non mor- 
tali ferite , poco fangue . Auuanzar tra tan- 
to facea il Marchefe verfo l'altra la fua na- 
ue, per venir à più angufto combattimento, 
incili nons'hauelle l'aria à dolere da* loro 
colpi, fenza ragion' offefa . Ordinò l’illef- 
fo l’altro Caualierc , non men di lui genero- 
so, anzi con tarauuedimenro , che dando* 
li , mentre era vicina vna gagliarda fpinta » 
davigorofo sforzo di remi , quali che vrtò 
nello fperone della nemica ; onde portò pe- 
ricolo , che il lepolcro hatieflero trà l*ondc* 
quelli , che ad elio dar voltano la morte nei 
fangue . 

Non afpettò feroce il Marchefe , che am* 
bidue vicendeuol mente fi lambidero le fpo- 
de ; ma reto agile dalla rimembranza dell’- 
vccifo figliuolo, sbalzò entro il legno nemi- 
co ; da gl’ altri, non men di lui ardenti legur 
to ; al giouine vccifore auuentandofi , come 
che le tenebre della fua morte fole , feguaci 
prctendea del tramontato Sole della vita di 
quello . Ri {contro eguale trouò nell'ardire, 
la oue necejTitato era fenza l*aiuto de' com* 
pagni à rieonolcer' eccello nel valore . L’oc- 
cupatioue nello fchcrmirfi, neceflàrio per i 
frequenti colpi , non le vietaua il valorofa- 
meme anche ferir i nemici . 

Zocireno in quello mentre , che à dentro 
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era rimaftó,come, che al fuo tinto flato non 
flimaua conueneuole ingerirti in quei nego- 
tij, a’ quali non veniua chiamato j giudico 
da principio, in parole folameute douerli 
terminar quei litigi . . 

Quando araldi di guerra vennero 1 dardi; 
occupata da Caualieri compagni del Mar- 
chete la prora , che di campo loro in quello 
combattimento feruiua ; luogo ad elio non 
reftò , oue ai defio di veder il nemico , non 
che d’offenderlo , a prò del Marchete fochi- 
far potette . Non l'ottenne prima, che sbal- 
lati quelli sù l’altra, libero hebbe,fe non al- 
l'armi , à gnocchi il campo . Ma fù theatro 
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guflie vedendola di perigliolo termine: me* 
tre, che à tré loia era sforzata relìflere, oltre 
che nella longhezza della pugna debilitato 
hauea il vigore natio . Ahimè : gridodcan- 
fata la morte , in tanto Colo , che di difen- 
derla il defiderio , l’auuicinaua . 

Con vn’irn pioli ito , e feroce falto a lei 
s'incaminò; l'adito con la ferocia aprendoti, 
fe non col ferro . Si trincierò con due de 
Caualieri atterrati il tènderò . Non dubita- 
te Signore , dille, che vi difenderò con la vi- 
ta, e non potendo vi tranfìtarò alla ncurez- 
za nel mio fangue . Confermando poterà 
quelle parole con moto conforme , piu che 
con eloquente lingua js’auuentò al Mar che- 
le , conte braccia ftringendolo per ritraher- 
lo dall'offefe dell’amata > mentre non sa 
qual termine di grata corri (pendenza , e lo 
dall’vcciderlo ritraheua . Così, ditte quello, 
ò ingrato mi tradifei rimunerando i miei ra- 
uor 1 .Nel dite fletto con vn feroce fcuocern 
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aiutato dal furore fé non dalla forza, dalle 
j! n’ 1 ,- ac ~ ,a ^ djfciolfe, con i Ripeto contro 
fe n a u u [d de* v0 ^ en ^°^» che appena a l etiti 

, A j P ^°£ Iiccfta to ridotto il Principe ve- 

c ^ e ^ quell* imprefa in- 
confi derato 1 hauea condotto , fenz'armi , 
per difefa di chi all'hor imbaracciato con 
altri,non p otea difenderlo : in quello modo, 
dille o Marchele : contro il voftro Principe , 
acuì profetate sì fincero affètto ? Reftoffi 
quello immobile non tanto à quell’efternc 
voci, che finte, il pericolo perfuadere non 
lenza fondamento poteua : quanto ad vna 
interna virtù, la quale sù quei motiui, che 
violentato Phaueanoà dubitarlo tale , fon- 
oata,a ruierirlo obiigaua graffati , non che 
dalie oftefe diftornaua la mano. Ricufan- 
do quella , quel fèrro , col quale minacciato 
ferite hauea ,à quel Prencipc, al quale douea 
offerte : lo lafciò alla caduta quali , che de- 
gno moftralle eflerdi precipitio , l’inftro, 
mento di fi infame intenrione . Volle fubito 
il Marchele chinar il ginocchio , ma non lo 
perniile Zotireno . 

Non fia vero , dille , che in atto d'infelice 
proltratomi vegga quello , con cui hò debi- 
to da non poter pagare , che nelle grandez- 

* u° n ammetto confezione d'errore in 
quell*atto, ilqtiale alla luce ancora della mia 
cogitinone , apparir non dourebbe con de- 
formità di biafimo . Acquetateui.che la na- 
ne è nelle mani, di chi non Colo di vn picciol 
legno padrone : ma ancor, per mio confen- 
lo almeno , Signor è di tutto il Regno . La 
morte del voftro figliuolo, non potendo, che 
Rimar vno de* più acerbi colpi della fortu- 
na } contro di voi congiurata ; reputatela 
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prezzo di quel concento, che :neli,hauermi 
uonacojhor prouate * Come Signore, repli- 
cò quello , fi debole dunque , e tneruaca giu- 
dica lamia feruitù , che il goder la prefenza 
tanto bramata di Volita Altezza non debba 
raddolcir le più acerbe amarezze, de piu 
afpri infortuni ? E fi crederà, che contraria 
io reputi la forte , in quel fucceito > che ar- 
leccandomi la fila perfora non » r 
aggradir contrafegnode’ Tuoi piu felici ra- 
wori? Non folo il figliuolo, ma la vita , che 
jrià quafi mancante lento da quella finita 
(additò nel deliro fianco )ben Ipefa fttmo 
per la riceuuta d’vna tanta gratta, alla gran- 
dezza della quale , quafi immenta per Ì^C- 

ceflo de delideri , lcarfo giudico quello 

^Turbatoli alle parole del Marchefe il 
Principe volle curarlo con le proprie mani * 
fatco medica dal difetto ; ? ìftefio ordinati- 
' do de gl'altri feriti, i quali nell'altra natie, 
come ch’era più agiata , portar ei fece, a di- 
ligente gouerno - , . r — 

Ritirolfi pofeia , per goderla uta Tali* 
elea pur troppo à danni del cuore ferito ; Le 
ben adito riceituto non haiiea nel luo cor- 
po il ferro* Lo preuenne quella , per piti 
compitamente felicitarlo, in vn corcete tri- 
contro feguendo la corrente della douuta 
gratitudine; alla quale haueano «.‘arguii fan 
all’hora feruico le lue occupar ioni * In u 
ftrana metamor foli d*ini mica guerra, in ar- 
fectuofo duello, cagionata ,daL poter delle 
fue paiole col Marchete, folpele hauea l ar» 
mi; ma inficine ancor confali i penfien - Si- 
gnor Prencipe , dille ,che tale mi vi confer- 
mano le v olire parole , mentre occafione 
non ho , che di rauuifaruì cale dalle yoltrc 
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attioni, io fono in vn mar d'oblighi ferma- 
to della mia impotenza . 

Aggradite per hora, che alla fodisfattio- 
ne del mio obligo , folamente muoui la lin- 
gua 5 mentre il non corrilpondcrui ai prc- 
fen te effètto riconofcer potete d'vn* a liner fa 
fortuna, più rollo, che di lìniflra intentione. 
Stupido Zotireno , alla villa di quell’vnico 
oggetto di beltà più , che alla dolcezza delle 
lue parole, follenne il pefo di sì gentili rin- 
gratiamenti ; finche rinforzatoli con vu (o- 
fpiro, che affettuofo (guardo , mollrò refpi- 
ro d'amore . Signor,rifpofe,il non hauere la 
cognition del yoftro merito , vi fà trascurar 
il mio debito, laonde riputate d ilpenfati fà. 
uori, oue nonhò, nè menoadempito gl’ob- 
lighi .* Prigione tra’ lacci delle vollrc fi illu- 
di qualitadi per legge di Naturarono Tri- 
butario della vita per conditione de gi'aftcf 
ti . Auualora la grandezza de' voftri greg- 
gi vn'accento nelle voftre labra piu , che lo 
sforzo maggiore d’altri nelle operationi . 
Io con voi meritar non pollo , che ne gl’af- 
fetti , gratificarmi pero lolodouete ne’ de- 
fideri. Ambifcono quelli foggetti allevo- 
lire glorie, riceuer l’impronto della voltra 
fcruitù per (piegar l'infegna de i fuoi bra- 
mati contenti . 

Celar non fi può gran fiamma ,-nè coprir 
m gnifa gran fooco , che dal calore almeno 
non fipalefi. Ritirai fi non puotè il Princi- 
pe, in modo, che in vn (correre d’affettuofc 
parole gl’ardori non feoprifle d'amante , 
quando la Principefla credendoli non co- 
nolciuta, Icherzile riputaua d'altiero. La- 
onde quali, che rifentita.sò dille, che mi bef- 
fa V olirà Altezza ad vn Prencipe , non con» 
uenendofi ferukore offerirli ad vn priuato 
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Gaualierc*, quale io fono. Qnando ciòeC* 
fa facci con quel motiuodi libertà» chela 
fua grandezza , & il mio debito , le conceda- 
no, perfauori lericonofco, mafeperdi- 
fpreggio, fi ricordi,che l’inferiorità di Staro 
nel grado di Canali ere non cagiona , nè per- 
mette condi tione di vilipenderli . Ritiran- 
dola Zotireno in piùfecreca parte , in mo- 
do , che da alcuno vdir non li poteffero i 
propri ragionamenti * Signore, dille, il cre- 
der che non fiate conofciueo , vi fà credere 
d*efTer beffato . Tralasciando ancor le vo- 
lare degne qualità , mcriteuoli della feruitii 
d J vn Rè» non che d*vnponero Prencipe , 
sò, che altro perlonaggio da voi fteflò fin- 
gerei Sotto quelle Spoglie negl* accenti del- 
la voftra lingua coprendoli . Il nafconder» 
ui à me, e vn celami alla luce tanti in me fo- 
no gl ’occhijquatKi grafferei, che allo fplen- 
dor della mia deuotioue vi vagheggiano, la 
mia fcruitù, dnòàVoltra Altezza già che 
non mancante di cognitione , mancar non 
deuo del debito , impetra fiora per mercede 
il goder la di ki prefeuza libera da gl’iugan- 
wi,trà quali efla fi nafeonde . 

Per accrefcere à quello fortunato gioui- 
nc gPardori»concorle il fangue à vie più im- 
porporar lerofe delle guancie di Taliclea, 
alle punture della Ipina caufata dalla ver- 
gogna 5 mentre eiler raffigurata cemeua 
quella, che era vaghidìma Venere. Affil- 
iando però più attenti gracchi in Zotire. 
no, e la mente nelle imagini , le quali , nel- 
la memoria rinlèrrauanli delle perfone dì 
Corte, per vna delle quali elfo fcopriua,a. 
gl 'accenti efier lo rauuisò Ebirilia > auue- 
dimeuto prima impedito , dalla mutatio- 
ue degli habici j. fecondo i quali pare etian- 
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dio à chi conofce, (e non auueree , cangiato 
il fembiante . Volarono gH abbracciamenti 
impennati dall’affètto, che fè nelPobliuione 
d’amata perlona era debole, in fi impelata 
cognitione, tanto più vigorolò ri forfè . Al 
volo di quelli giunfeil Principe al Cielo di 
quei contenti, ne* quali altezza maggior di 
felicità, ambir non potea,trà le braccia ripo- 
rto della fua amata Principefia . 

Incominciò laproua di quei fcherzi d'a- 
more, co’ quali à gl’inganni affidato de gli 
habiti hauea con Nicoterpe fcherzato $ te* 
mendo pur , che come ad amico , non ad 
amante , quelle grafie fi difpcnfaflero , che 
renderlo inuidiato poteano da gl’ifteffi Nu- * 
mi • Godeua timido^ fi dilettaua dubbiofo; 
mentre ficura (limandoli Taliclea d’elTer 
per il fratello rauuifata ; (copertone meno 
per imaginationedubitaua l’inganno . Vo- 
lea quello Ridando il (ecreto (iiperflno di 
mollrare il celar dell’ombre , & alla luce di 
quella fcoperta cognitione, incaminarfi alla 
traccia della bramata corrifpondenza,à luci 
amori, quando in yna dimanda, che dello 
flato della Sorella, fingendo, ella fece ; del di 
lei piacere auuei rito, per non opportele con* 
trariando fe Hello , il corlo interruppe cjdlc 
proprie gioie. 

Con vn folpiro mollrò di far forza à 
fteflò,' ancorché al dolore conformandofi 
dell’amata , fecondalle la corrente del pro- 
prio diletto . Taliclea quali gelofa di chi 
col concorfo l’inuolafle le gloiie di Angola- 
re 5 mentre credendo Zottreuo donna , iu 
quegli habiti lo Ccorgeua , ne’ quali oc- 
cultandofi la debolezza del fello j giudi- 
car non fi può , che nafeofta generalità , 
me» che venie d’va cuore, jlmotiuoricer- 

caua 
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caua curiofa,in poter del quale quella metà-» 
morfofì erariufcica . Rifpole Zotireno (ap- 
plicandola di riferir prima le riuoltc del Ca- 
lò , le quali l’haueuano condotta ad affron- 
ta rfi co'lMarchefe . 

Se bene, dille Taliclea , la mia curiofità 
quella di lation , che da voi fi propone vo* 
lontana non ammetta : perche lofcorgcr 
mutacioni sì ftrane > di donna in huomo , di 
ferita in Principe, eccitar può in chiunque 1*- 
impatietiza de’ defideri nella curiofità della 
cagione : per non raflembrar nondimeno, 
contro il voftro voler rigorofa la ferie v*ap- 
prefentarò delle mie difauuenture, che mer- 
cè il voftro valore, dalla gentilezza animatcr, 
in Teatro di contenti transformata mi fcor- 
go . Sarà tanto più importuna la curiofità 
neU’eifiggerne il prezzo della narratone ri- 
chieda , quanto che pretenderò hauerul 
obligato in compiacimento, à me Redo con- 
trario . 

Ridirò quelle miferie , alle quali haueuo 
nell’obliuione dato il (epolcro,pe? uon pro- 
uarne nella rimembranza i dolori, e per non 
rimemorar della fortuna i Trofei :ftimonul- 
ladiir.cno mio debito il farle riforger in pia- 
cere, di chiriforger fece lamia» giàquafi 
atterrata felicità. 

Mi parti} fe vi rammenta dal Paterno Re- 
gno , per Pamfilia, oue giunto felicemente t 
dal Zio fui honorato di preghiere à fotten- 
trar à quel pefo , (otto il quale, eftinto, non 
da forza , dalla quale valorofo non temea 
eiler fcoffo : ma da empio tradimento eftin- 
to rimafe Geonarco filo figliuolo , à fuppli- 
che cred’io di Marte , che inuolati fi cemea 
gbhonori , e rapiti gPincenfi • Ilfuptemo 
commando mi confegnò dtlPEllercico .* l’- 
ho. 
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honore affidandomi del Regno , che contro 
Principella ingiufta , ad afpre vendette , per 
la morte nccellìcaua del Principe . Accettai 
il carico , à perfuafione del genio, non Polo, 
jnaàconlolationedelPaffllittoRé , che in- 
habile ellèndo per l’età alle battaglie non 
volea, che ad vno del (angue confidar fi 
grane negotio , per riceuere in fpcranza 
maggiore , anche più ficuro confortò M*« 
inuiai alPellercito ( quando fertile apparen- 
dola terra, per che i campi guerrieri muiti à 
palefarfi con garra fecondi di ftraggi)in vna 
benfpalmata galea j e Bendo già confini 
l'eflercito da vnirfi alle voci de* miei ordini. 
Ne compagnia più numero fa richiedeua la 
neceflità , ne comportaliano le conditioni 
particolari di quel Mare , che più d’ogn’al- 
tro pericolofo, il camino concede per necef- 
lìtà , non per grandezza, Caminalfirno feli- 
cemente tutta la notte, fchernendo col ri- 
ftringer le vele vn poco di contrario vento i 
mentre à forza de’ remi fiipcrando le lue 
violenze, inoltrarli poieuamo in quel cami- 
no , il qual fin à mezza notte rafl'embtò vo- 
lonterofo d’impedirci . 

> Già quali erauamo così feli cernente vfei- 
ti dallo (fretto di quel mare , e già da noi 
cominciauanfi al gran Nettuno offerir riti» 
•gratiamenti , perche col fuo poderofo tri- 
dente raffermato ànoftro pròhauefic quel- 
la natia volubilità , quando ad improuifo, 
in neceffità fi feorgedìmo di ritrattargli , 
connettendogli in affetuofe preghiere , alle 
quali la prelenza del pericolo ci rendea fer- 
uenci . Nell apparir dell’aurora leuoffi vna 
delle più horribili tempere , chel’vfo del 
mare, anche à più periti fomroiniftri alla ri- 
membranza • 

Im- 
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^Vouìf^fò . ^a,ìdoma,r,me r lacon : 

tinuatione di fi °™|| vicinanza del 

^S^S^alì Poffibilc.i! 

Spaventarono i marinari Ite ® à octcmeal 
tuofo aflalto di fanofo «"to.che ,££££, , 
do le vele, fpiegate già a fauoreuole^ri^^. 

?ne P fpkgaua VefSfar ciud^flima 

guerra .'parafili delle .tenebre non 
prend^'cfinuicaiiano à^pèrlgliòfo. cimenro , 

-der Urlo que. debili M<:ndor. Xegnc? di 

che à quell hornbil tco^mi^o | ^ 

aolaerfi il legno , quatt copwu 1 * 

alla noftra infelice tomba : caddero pero 

tributo alla tirannide crudele del ma 

t quelli , che nella cura impKgan deMe re 
lf , 4 a ne l gouerno neceflario m . a '! in ?! !£ 
quél ponto! efpofti erano à quei her, lofi 

^Neheraine dell’albero vcdelTimo fondai- 

fi “ri P a1c a u^a r dTap'S^ 

imito della Natura l’ordine, 1 

che men ferma . raffembra, [?' a p {£,{£ 

monti , de’ quali e proprieta i vantar ita^^ 
liti, e fodezza . L’animar la ciurira,era vm 
ciò di chi dal timor atterrato , non S'aom 

trofeo di nemica Stella auauu anche ne ce 
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lebrafle la vittoria . Ma per difobligarcida 
quella noia , affinché non haneffimo da oc- 
cupare in altro , che nella villa di fpcttaco* 
lo àlei gloriolo, maà noi ben sì altreran- 
to Jagrimeuok fuperflua quella iraprefa ci 
r«fe . 

A loffi del vento gonfiatoli fempre pili il 
mare » orgogliofo tanto più con boi palefa- 
uafi 5 quanto più fortemente refiflendo la 
Galea , per efler abbondante di gente, e for- 
te,s*apponeua à Tuoi aflalti ; la onde in bre- 
uc tempo priua di queiftromenti rimale, i 
quali reprimendo l’orgoglio dcli’onde , fo- 
li ritener ci poteano dalla difpcratione 5 Fra- 
cafsò l’impeto di quelle i remi ben tré volte 
rinouati . Quindi fenz’armi neceflarie alla 
difefa , eflendofi in oltre al proprio Signore 
ribellato il timone confegnato ai nemico; 
non poteuamo , che difperati arrenderci à fi 
grandi violenze . Io abbenche d'vn cuore 
mi pregi difficile ad intimidirfijallo (pauen, 
to di quelli , che auuezzi allo ltrcpito di fi 
afpre minaccie , non doueano afiordati i 
penlicri curarle ; alla parte del timore Rii 
tratto, all’hor maffime, che il ncn poter fpe- 
rar rimedio mi neceflìtaua ad inhorridire 
nel pericolo . 

Era fpettacolo di pietà il veder alcuni in-, 
felici , i quali non sò fe per fuggir la morte, 
ò perche poco curafi'ero la vita , per fcanfar 
la certezza del pericolo , affidandoli al nuo- 
to andauano ad incontrar la ficurezza del 
morire. 

$imil fine forti rono molti della ciurma, 
che difciolti da ceppi. affine di lèdergli à bi- 
fogni piùagilii métre atterriti,ouer occupa- 
ti, nó gl’attendeano i marinari; inuiar con la 
fuga fi vollero al porto della libertà .Volaua 

in- 
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in tanto Tempre più ingolfandoti ne* per?* 
gli, (regolato fenza guida, aiie fole fpinte di 
chi ci tiranneggiaua il legno; anzi precipitat- 
ila : volo chiamar non douendofiquellocol 
quale era incamiuato àgl'abiilì . Coli fcor- 
relfimo tutto il fegitente giorno » fecondan- 
do l’altrui indiscreto impeto > altro nonaf- 
pettando.che la morte . . 

Raflèmbraua vna Naue di cadaueri , più 
tofto , che Galea d’vn Principe • Il periodo 
delle ruine, fcorfe i n tanri giri, hebbe in vno 
fcoglio, nel quale cacciata fù con impeto fi 
grande, che il romperti il legno il danno mi- 
nore ti riputaua, che (ucceder potefle . En- 
trarono aperto l’adito le acque per «molar- 
li quelle fpogjie, che come lor tributi in pre- 
mio del riceuuto foccorfo, à fuoi crudeli de- 
creti , lalciatohauea la fortuna. Non fù lo- 
ro ciò difficile, mentre ritarditi non poteano, 
contro d‘e(fe fchermirti. Le grida 1 lamen- 
ti de i miferi ridotti fenza fpcme di fcampo 
à sì milerabrl fine , defcriuertti non pollo; 
perche trà tanti infortuni hebbi pur fauo- 
reuol Nume, che con Ifinfenfibtiità, m*eliea- 
tò da fi dolorofi fpettacoli . 

Fuggirono quelli pericoli alcuni Caua- 
lieri , che fopra angufte tauole per non mo- 
rir sfacendati più , che con intenriouedi (al- 
itarli ; à quell acque fcoperte già traditrici 
fi racco malandarono , le quali nondimeno 
nella compita diftruttione del noftro le- 
gno , quali che folle quello il fine de* lor 
turbati fconuolgimenti , acquetate, glicon- 
dnlTero in ficuro porto . Da quelli inteti 
di dolorofi lamenti , il prezzo elferfi da 
tutti offerto alla mia , nel non vedermi , cre- 
duta morte, più ampio, che alle proprie 
iciagure, . . 

Al- j 
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Alami in fouerchia cura dei mio flato 
tralcurando (e Itelfi, mentre pur voleano 
trou armi fi perdeano loperchiari dalhonde . 
Succedette tutto ciò nella mezza notte 5c 
io il vigor non rihebbi de* fenfi , prima che 
nel tegnente giorno: all'hora appunto, che 
su la cataltrofe delle mie calamitadi, pom- 
pon vagheggiar poteuo di nemica Deità i 
trionfi . Su l’imbrunir della fera preceden- 
te , ìnheuohto dalle fcofiè frequenti ; anno, 
iato da ftrepiti dell’onde , dal luono di quel- 
le trombe Celefti , che pur continuauano in 
eccitarmi alla battaglia > mentre forze non 
liaueuo lufficienti per conferuarmi, non che 
per combattere.; infaftidito dal veder de i 
lampi . che pur m’apprefentauano vn gior- 
no infelice , leruendomi in vece di nalcofli 
raggi del Sole •■‘ fuggendo infomma veder 
la languidezza di tutti , che od atterriti, ò da 
si ionga agitatione afflitti, e morti vna trop- 
po lagrimeuole rappretentatione propone- 
iiano : lenz’iauuedi mento, di chi infenfato 
ne meivauuertiua feftcflo; lotto la prora lo» 
lo mi ritirai ad alpettar pur quel termine » 
che le bendolorolò fperar poteuo da G in- 
taniti principi . 

La fieuolezza del corpo , la debolezza del- 
la Natura non fomentata col cibo ; pietolc 
pur mi nutrirono di quei contenti , che in 
tante Iciagure , poteano bramarli , non però 
Iperarfijberlaglio già {limandomi della cru- 
deltà d’ogni oggetto . 

M’arreccarono vn fonno , quali che mor- 
tale , non per nftoro alla vira , ma per con- 
torto a’ fenfi , i quali già come imponìbile 
celebrauanola toleranza di tanti dolori. Il 
rifenrirmi,eftetto fu delimitano sforzo della 
Matura , 

, Rif- 
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Rifuegliatomi , m’atterri j, vedendomi (fc 
pure d’hauer veduto dir pollo non eflendo- 
ui, che tenebre ) come rinterrato in angufta 
tomba • 

M’imaginai effer il mio fpirito, che dal 
corpo dittilo , con credito di vita ingannar 
volefle i penfieri , le bene in picciolo, & of- 
curo luogo . La felicità de’ campi Eli fi non 
rauuifano , che per palleggio al le anime fé- 
parate , nello flato dell’immortalità s’afle- 
gnano; ma di quefti dubbnche quellimpro. 
uifo fpauento hauea prodotti ; impofialle 
mani l’vfficio d’annuntiar la verità alato- 
re: onde con l’efperienza del ratto m’accer- 
tarono , che riteneuo ancora il corpo . Non 
però cefsò il ti more} anzi s’accrebbe da pen- 
fieri , che per beffarmi cred’io , mi s’apprc- 
lentarono} perfuadendomi eflTer quello vn 
fepolcro aopreftatomi da' miei nel creder , 
che folli eltinto, fatti verfoil cadauero pie- 
coli. 

Auttcnticaua come verità quelli fcherzì 
l’imagina tione longa del tonno non meza 
vna notte.ma più giorni à detti del mio cre- 
dere dureuole • Accorreua per conferma- 
tici? il filentio , dal quale non potato per- 
tuadermi nella Galea, oue il futurro in tanta 
moltitudine non potata flimarfi acquetato 
fi , che à gl’oreccni non ne venifleauuito. 
Mi riuolua difperate grida, lequali fòla- 
mente conofceuo portìbile in rimedio , Sco- 
prendole pofeia anche inutili : Compaflìo- 
neuole finalmente il Sole vifibile mi pernii- 
le l’inganno . 

per vna fillura del legno , entrando vrt 
raggio di luce , all’horche aperti gli occhi 
in ogni parte gli girai , effetto più di difpe- 
raqgne , che di procurar toccorfo 3 mi tco- 

perfe | 
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perfc>chc io ero nella Galea» ma pur in que- 
lla certezza mi palesò il fucceflo d’horribb 
Je difauentura . Animati dallo fpauento gli 
fpiriti dallo (cemaco vigore difenimati me, 
n'accor fi alla porta frctcolofo per aprirme 
l’adito » e file la r la (cena degl'altrui tragici 
auueni menti ,da celebrarli col pianto; quan> 
do,che non hauefiì (limato di douerli (olen- 
nizarcol morire . 



L’impedimento trouai degl'alberi della 
Naue, i quali nel naufragio fracalfati , à 
quella porta s’vniuauo per vietare con faci- 
lità l’aprirla* A ll*hor veramente fepolto mi 
credetti 1 rinchiufo sì fattamente vedendo* 
non però come compalfionato cadaue- 
*° »< comc infelice perfeguitato . Con la 
debolezza fatta da doloralo fiirorc vigoro- 
la fu perad gl’intoppi con tanto maggior fa- 
ciura, oon quanto minor fermezza erano 
quelli vnitidal cafo , che tolto volubile ce*s 
dette, con nuouo giro conducendomi à nuo- 
ue miierie, mi fcoperfi dentro lacauad’viv 
laflò , entro la quale hauea l’impctuofa' 
(pinta del vento internata la prora , (àlua- 
ta perciò ili eia dall’arque, die orgogliole 
baueanó di già tutto occupato il rimanente 
del legno , cominciando anche ad impof- 
lefiarfi di quella parte , rimafta illcfa dal lo- 
ro furore . » 

Viddi galeggiar molti cadaueri in quel 
mare , (olleuati alihoreome trofei dcll'on- 
de luperbe, che pofeia precipitandogli edili- 
tà già la propria crudeltà nella lor morte, 
non fi palefauano men fiere . Lagrimano 
le loro uicnturate , non tanto , perche fpo. 
glie del mio eflercito vedalo sì empiamen- 
te da vna iniqua condurli in trionfo , qua», 
to , perche sì infelicemente precipitati gii ,.. 

- H feor. 
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fcorgeuo » in sì poco gloriola perdita della 

felicità con la vita* . ^ . • - 

Il non veder vno ne meno tra tanti *ia vi- 
lla de’ quali mi li rendea dall’amarli deude- 
yabile, come anche dal bramar quei confor- 
ti .che la compagnia arreccar fuole,nelle piti 
atroci calamitadij erami intollerabile tor- 
mento . Non furono pero eguali al fucccno 
dell’altrui auuerfitadi i dolorila peniieri piu 

uoiolì follecitato dal mio ltato , che fo m ar 

mi facea eucnto più d’ogn* altro felice, m n 
profpero fine. Mirirrouauo iblo m mezo 
d’vn mare in cui fcorrcr fi vedeano Nau * 
guidatali fellamente à forte »,^ rcft ® f rT ! l f F^ r 
uedeuo il mancamento del cibo » elpofto a 
tutte le ingiurie dell* Aria» la quale anch* 
cflà , non sò da qual Nume (ollecitata s ad- 
dattaua ad offendermi : mentre con lento 
patio hauea l’acqua occupata altiera lamia 
Lnza, ch’atHvor in i effetto h a u fci ambita 
per tomba.per agio di ncourarmida p - 
Licioni da Ciclo . Vrad^aro a non l, a 
che la morte per lcampo - Odiauo me ftel- 
fo, nel vedermHrn. quella eminenza di le - 
gl io mirato dallonde 
eielo riguardato , come berìllio - 
in sì mifero fiato ben tre giorni r 
domi col cibo più per acquetat i ^P^tu- 

nità della Natura . che per 
ridi tìh/mkm n 1 13 uro fin miicria nido 




giorc jutuiivivwu» ) 
cc. L’inuidiar la forte tu queu. , 

acque haueano di giacinto lo fdegna - 

la fortuna .laluce del fuo appagato volere , 
apparir facendo , nell’ombre della propria 
nlorte, era Caffero d piu ordinario m, 
fi poteffe proporre da difpcrati pcnhcti . 
Va morire {tentato è vn prouar i luferno » 
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non può perciò feguir , che vn viuer difpc* 
rato. ^ -nvi 

Cefsò pur finalmente il dominio di ma* 
ligne Stelle , congiurate à rendermi milèro . 
Felicene rauuifai il principio, le bene dal 1*- 
cfperienza ammaeftrato , poco felice giudi- 
car nc poterti la continu adone ; nello feor* 
gerdalonge venirli à vele fpicgatevn Vaf- 
lello non molto grande , che mi pareua ren- 
dere vbbidienza a'miei cenni . Si fermò vi* 
cino allo fcoglio doue mi ritrouauo non 
(eoza pericolo di romperli ne gli alberi del- 
ia rotta Galea, incontrato vn Legno aliai 
commodo fopra di quello mi portai nel 
ValicHo , che sbrigatoli dalle, reliquie del 
naufragio lenza eflèr retto da alcuno conti- 
nuò à viaggiare . 

• M’atterrii , auuertendo di non poter for- 
rir troppo felice porto , con compagnia ta- 
le, che più non curaua approdarli à terreno 
lido. V dij pur in vn languente lo I pi ro indi- 
ci! di vita, da chi pero non mcn’auuiddi , 
eflendo tutti nelle qualità d’iiuomo eli an- 
gue vniformi ; finche il moto de grocchi , 8c 
vna rauca voce , come d’agonizante mi tuo. 
Ararono, chi quello fi folle , il quale auaan- 
raggiandoli nell’vlcimo palio , s’affrcttaua 
per giungere allo flato dcgl'altri x che itti fi 
ritrouauano morti . Me n'andai per foccor- 
rerlo , fecondo il bifogno , il quale intender 
con inftanza cercano ; quando egli col vol- 
ger il capo , inoltrandolo impedìbile; nel 
tempo dello m'additò nel lato finiftro vna 

S taue ferita , fatta mortale dalla priuatione 
i medicamento, la ouesù l'ale di predo ri- 
medio , condotta li farebbe fuori d ogni pe- 
ricolo . Con voce polcia languente, m mo- 
do, che il Colo abballarmi me n'agatolò h* 

H x vdito. 
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▼dito . Tré giorni, dille, già fono, che mi 
trotto in quello flato. La dilatione del ri- 
medio rende impoffibile il rihauermi. Vi 
ringratio chiunque vi fiate , d’altro non 
pregandoti i , che di ficuro ricapito à quelle 
lettere . Quella fingolari^iente vi raccom* 
mando dirizzata al Rèdi Caria mio Signo- 
re, nella quale l’auuifodèl mioflrano acci- 
dente} & intender lo potrete ini ancor voi 
per fodisfattione della voflra ctiriofità . Al- 
tro non voglio, perche la fola fperanza di 
queftojm’arecca insimiferabil morire con- 
cento . Terminò con quelle parole nell’ vici- 
ino refpirola vita;quafi che per non prillar- 
lo di quella bramata lòdisfattioue folamen- 
te , hauefle tanto il fuo venire differito pic- 
colo il Cielo: M’atterriua la villa di quei ca* 
daueri annoiandomi in oltre il fetore , con- 
trafegno della viltà humana. 

Rilafciai di quello legno il dominio^ chi 
prima lo pofledea, non sò,fe fortuna, ò Nu- 
me,© morte. Rillrinfiben sì con qualche 
difficoltà il leno alle vele; accioche con que- 
lle /piegate infegne, non andallero meco al* 
tieri di nuoua vittoria i venti . Il mare non 
troppo inquieto} mi prediceua aliai felice il 
viaggio ; ma il non hauer regola , me lo dif- 
fuadeua ficuro . Mi rinferrai in vna picciola 
habitatione fotto la poppa , formata a mio 
credere per ,ricouero del principale. Così 
fcanfauo il veder i mici infortuni , de’ quali 
non potea, che di pena eflèr la villa ; mentre 
il trouarui rimedio , era impotenza , e sfeg- 
giuo in parte anche quella puzza , già abo* 
mineuole • La curiofità di iàpere , chi colui 
fi folle , aummentata dal veder lettera an- 
che à mio Padre,nslla languidezza di quell*, 
otio , quali da propri pericoli, non felli pur 
... . /. trop- 
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troppo infaftidito. Mi follccicò a leggere 
«ella lettera confegnatami il Tuo a eri dei*, 
te da lui fteflò , quando irremediabile vidde 
il fuo flato defcrictoj ondetrouai , che cofi 
dicea . > , . 

Al Rè mio Signore » il Conte di Ninceria. 
Sire lrmiaduentura » non m*hà permeilo il 
poter feruire la M. S, in ncgotiosl graue , la 
cut riufeita hauerei riputata vno de* mag- 
giori contenti, che felicitar mi potefièro in 
terra j pèrche sò > i'haurebbc e da ricono- 
sciuto per vna delle piti fegnalate grane, che 
difpenfarle potefle il Cielo . £ fiata Templi* 
ce contrarietà d*iniquà Stella > che inganna- 
le le fperanze , ha defperati i defideri. Il fuo 
figl molo non è crollato , ma nè meno in fia- 
to fono, eh e potendo feguir ISmprefa > polla 
continuarne il defiderio : Sono grauemente 
ferito , fenza fpeme di vita 5 perche non bò 
chi mi porga rimedio. Potrei alla prefenza 
della M. S. animarla viuezza di sì infelice 
fucceflo, temendomi per inchioftro del mio 
fangue y quando per efler d*vn filo si fedele 
fcruitore , non ctedefft conrurbar le potetti 
Inanimo. Hor fono totalmente eflangue > 
tanto vigor rimaftomi , che in quefti carata 
teri formar poffo à ginocchi della Macftà 
fila , i tratti delle mie difauuenrure j legnati 
co* iuoi affanni. Non sò , fe la longhezza del 
racconto » haurà in fòccoifò la conferuatio- 
ioe dei vigore nella mano > peE potere hauer 
il compimento . L’impotenza la terminarà 

• continuata da vn’affetto compartìoneuole » 

• più delle afflitioni di lei , che de’ propri in- 
fortuni. 

• Partito dalla fua pretensa , hebbe per 
due giornate sìprofpero il vento , che gon- 
fiando la fperaaza i defideri , volauano 

H 5 anche 
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anche' i penficrià quei concenti , che puf 
troppo imaginarij ranni Cai , nella Cubica 
jnucanonc Hi tanca profperità . In queda 
Metamorfofi ,non fiere in Numi,ma le Dei- 
tà in crude Tigri . òin più fpietace beluq 
trasformate. Viddi rintracciarmi con em- 
ide Ità ? lenirne. Con quanta maggior burnii* 
tànoi procurauamo acquetarli (degno del- 
i’oude > con unto maggior furore» elle sbuf- 
fando cagionauano queU’horribil rempc- 
fta t dalla quale fi credeuamo portati à pre- 
cipiti)» Ma troppo ci forano (lato quelli for- 
tunata danza, minori però dell’ira de Dei 
lenodrepcne. Ci cacciò la Fortuna al lido 
di Ganpfa,oue erano le Naui d’alcuni Corfa- 
-li, ricoueratcfi dal fiiror di quella procella } 
i quali ringhiarono denoti quei Numi «che 
preda fenz’incommodo mandauano loro 
nello dello porto» 

Al primo afpetto, noi ancora credeffimo 
ciò fauorc del Cielo -, ondemotiuo foiTedì 
ringratiamentùmentre fivedeuamoin luo- 
go ,oue dal fermarli di quei legni ci fi pro- 
metteua lìcurezza , c ripolo . Folììino da 

< quelle, che due erano affatiti, all’hor appim- 

- to , che dal mare di tanti affarmi credeuamo 
. arriuati al porto della quiete . Rientrando 

quelli con tanto più ingolfarli , quanto, che 
1 la calamità > ci fi offèriua più graue » cagio- 
narono vna confulione tale >,che dorditi, 
i qitafi che non fapeuamo fchermircida gl’- 
r infiliti > i quali da quei federati , fatti nella 

< nodra inodeftiaorgogliofi,ci veniuauo . Ma 
• pur troppo mi rifiiegliarono le funi * con le 

quali procurò vno di quei ribaldi, canto rid- 
ila nodra dolidità strano refi arditi , Icgar- 

- mi, non sò> fe per difpreggio, ò pure per to- 
cgliere àdeltiuati dirti ogn’impedi mento , 

Uh.- " Mi 
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Mi rifentij à quella ingiuria, con danno puf 
Troppo di quello fciagurato > maitre dalla 
mia fpada bebbe per rifcontro della Tua te- 
merità, la morte . 11 (angue di collui,, la tor- 
rente gonfiò dello (degno de 4 compagni : 
onde al mare della crudeltà preci pitauano» 
portando il tributo de 4 nollri cadauer i * del- 
la lor vendetta trofei . Ma il valore de* mici 
dal furor degl’empi rifuegliati , come etian* 
dio animati dal mio ederapio , ciò lor noli 
perniile. • , 

. Quando lenza nollro pregindicio man- 
car li vidderoin quel numero > ncli*ecceflo 
del quale fopra il nollro abondante ripollo 
liaueano la (peme d'acclamare la loro rapa- 
cità trionfante* allo (campo fi riuollero, già 
' chc vedeano qualmente perla vittoria nul- 
-la giouaua , l*eflerfi affidati à fupcriori for- 
ze. Coli almeno noi poco auuertiti credelfi- 
mo sù’l verifimile della loro pnfillanimità ? 
fondati , e nell 4 incapacità di più maligni 
' concetti . Fuggirono tutti , vno eccettuato » 
ilquale non ad offenderci > ma per liberarli 
dalla fchiauitudine di quei ribaldi j timido 
fe ne redo nella naue j col guatarli adietro» 
mollrandopaiienrar di. quelli il ritotno-Co- 
sl finle egli con tant*arte y chMfolo auuilo 
di chi il tutto vede alloluerci poteua da glT- 
« inganni. Mentre vno de 4 miei con e!To> co- 
me con gl*alccì crudele alzò il braccio > per 
(ommergere quella reliquia di (cele raggi* 
ni, da non lerbarft , che ncll^Inferno^oue vo- 
lea fpingcrlo con vn poderofo fendente > in- 
finocchiatoli ritenne ilcolpo, fe nonio (de- 
gno. ‘ • - 

Chiedo pietà ( quali lagrimando et dilTe ) 
fe pur pietà ottener può vn’in felice» da’ Ca- 
ualieri malli me» i aitali per gu idi battendo 

H 4 la 
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la gentilezza , per termine hauer non pofftf- 
no , che 'a clemenza . Io corlato non fona; 
ma prigione di coftoro per sfuggire ft etici 
maggiori , neceffìtato à fecondar col mio 
«aiuto la corrente delle loro maluagicà. Co- 
me sforzo è fta co del bifogtio , ch'applica- 
to m’hà a si indegno efferckio j con pareo 
ideila loro cortefia farà il ritrahermene ; ri- 
tenendomi y fe non per altro , perfchiauo: 
>ambitiofo più tra elfi di quello grado , che 
di quello di Signore, tra quei manigoldi. 
Credulo troppo » piu al linguaggio degl’oc. 

< chi , che al duellar della lingua : lo (olleuai 
di propria mano , affkurandolo d’ogni di- 
fefa , lieto, perche mi credeuo hauer rub* 
baro vn fcguace al vino , & feemaro vn’I do- 
la tra all’infamia. Non coli tofto hebbialla 
di lui confidenza sborfato moneta di genti- 
li promeflc , che di numerarne quella dell*, 
effettuatione » alla foa fomentata fperanza > 
occafione mi fi porfe . Fù quefta vna aut- 
, icnticatiooe delle fue bugie , ch'ordite con 
.apparenza di vero, tradir ci doueano lotto 
' apparenza d'affètto . Mandarono que’ mai- 
4 uagi alla noftra naue alcuni, ch'impertinen- 
- temente più, ch'irnporumamente.addiman- 
■ dauano le gli reft ituiffe coftui ; altrimenti 
per ricuperarlo haurebbero riunite le forze . 
Diedi la rifpofta conucneuole al Lox altiero 
orgoglio : di modo, che replicarono la fuga, 
feorgendo noceuoli gl 'accenti della lingua» 
mentre haùeano rifpolta dalla mano il 
. .pianto di quel fingardo , quali > che diffidai- 
fé dei mio aiuto, eccitandormà eompaflìo- 



narlo , proteftar mi fece d*adoprar ogni po- 
» tfirc, per difènderlo. li 

• ■ In limili mie protefte . vedendo d'hauèr 
iottito il fine ambito k il quale era foiòd’- 
* .-i ama- 
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atmalotar il credito alle di lui menzogne,, 
cedettero tofto* appagandoli dtelier Rimati 
codardijpur che al terminar fi quello cimen- 
to,. (coperto follerò vincitori . S*im piegai» 
in quello mentire l’empia* nella diligenza 
corte repellendo nell fc operar peruerfo^ in. me* 
dicar alcuno de’miei feriti , volontario,, qua- 
£ in gratitudine de’miei fauori > offerendo- 
li à quelPvfficio. Infondala nelle piaghe*, 
m vece di medicamento veleno j onde anche 
in vece della fami» , arreccaua ineuitabile il 
-morire. Era quello, artificiosamente compo- 
flo>di modo,che nel principio rimugorendo* 
parea gioucuole > mentre put'à tardi paflì 
jerpcndoriiifcina mortale. 

Quella creduta pietà aumentò il mio. 
mal fondato affetto . Quello animato da 
quella nobiltà, Che rauuifar ne* luoi mife- 
ai accidenti poteuo, tanto più pregiabile,, 
'quanto egli fìmulandofr burnite > con mo- 
delli (limi tratti fingeua nafconderla * lori- 
polì .Ma’ miei piti cari : onde à fornii iar ra- 
gioì lamento me colo traili, Tempre più del». 

, k lue maniere ,e coltumi appagato . La fe- 
rie de’noftri dj Icori! mi conduce àpalefar- 
gli la cagione del mio viaggio ^ à ciò) cred**- 
io , {limolato dia vn Demone nemico delle 
mie glorie * e de contenta della M. V. men- 
tre ingannato vai raffigurano modo dalla 
Speranza , . di faper informacionc del Signor 
principe > perluadendomi vna sì gran tem- 
peifca , preludia di quella ambita Sere- 
nità. : - 

. Vn Principe appunto* interrompendomi 
con improuifa gioia dille , eller da coloro 
ritenuto prigione* prefo già al cuoi giorui,. 
il quale non fapea > fe incognito, ò fuggi- 
tino in picciol legno , non hauea potuto 

H / fcan- 
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/cantare i lor rapaci artigli . In elfo affermò 
il' ri (contro di tutte quelle qual tradì, che io 
proponeuo con vna curiofità, canto mcn’an- 
ueduta, quanto piti aiti da ; e (Tendo, che fo- 
mento rrceóca » dallo fperare ,chc quello, il 
Principe Zotireno>fofle figliuolo della M. V- 
Iropò de’miei continuati trattagli 
Si riuollcro i miei penficri^àrihauerlo 
con propòfico di fagrificarde vite di tuta 
quegl’infami ladroni, à quel Nume, che far- 
le lo riteuea» trà quei federaci prigione-Non 
fi conformarono à tal detetmtnationc i con- 
igli di colui, con men pericoiofi mezzi , l’a- 
dempimento* fe ben in forfè facilitando* 
mi, di quanto ambiuo • M'animò nondime- 
no ad accingermi a quella imprefa , dalla 
quale, dicea» non poterne io riportar , che 
gloria > nella liberatione d’vn ranco Pèrla- 
saggio s ancorché non ne trahcflì diletto» 
per non efler egli quello » alla cui inchieda 
incantinatifi idefidcri, nell’importttnitàde 
gl’ affètti, infiniti auano col corpo, neU'accr- 
bità di tanti affanni. Mi dille» qualmente 
in vna nane folo tra’legami loriteneano, 
alla cullodia d’alcuni pochi ailtcurato, fuo- 
ri del porto » applicarlo à quegli efierciu) 
non volendolo à citali hauerlo poteauo 
morto sì, ma non già habile . Oltre che rau- 
ni fan dolo Grande » timidi erano y tardi però 
nel rifoluere contro d’eflò » crudeltà forfè 
maggiore, i .v ■. . . ; 

.• Ciò detto, eoa feufadi vedere, fe il Tonno 
de* cuflodi l’effecutione , c’ageuolaflc di 
quinto haucuamo determinato, da noi (ì 
diuife , per aituifar i compagni > qual niente 
sfratiamo incauti allacciaci nella rete de’ 
Tuoi inganni» che però coti l’apparecchio di 
•quanto era ueceffari© » alla verità delle lue 

pa- 
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parole ordidero etti, quanto facca di mcltie- 
ri alla compita tefiìtura del tradimento » 

R itomò il maluaggio, lieto per il proprio 
acqui Ito i fé ben tale li fìngeua per la noltra 
fortuna . Quella fauor chiamala del Ciclo» 
portando, nuona » che per rifarcir le lor fu» 
ile, de gTvccift, al legno del Principe hauea- 
no feemati i cimodt . Quindi faci Infima, di- 
cea riufcir l’effe ttuatione di quanto hauea 
prò pollo i quando quietamente mutatomi 
folli colà » acciò» che i Capi non fen'auue- 
dddero *, per diiloinar arcione sì degna , for- 
co il lileiufo della notte» attender potendo 
ficitro il mio fine. M'incaminai fobico in 
«n picciol battello » per non contradir à Tuoi 
confegji conio ftrepnto , che fi ricercaua k 
muouer la Naue,nella quale ero» aliai gran- 
de . Non volli meco» che quattro anche (co- 
ri elettione de* più vigorofi »> perche da tua 
canta lperanza accrefcmro l’ardire» conofce- 
uoinme» tanto aumento di forze » che me 
fola p re fnrneuo poftence ad atterrar vn’cf- 
fercico» il quale ofafife contendermi rna tan- 
ta felicità . Mi poli à remigar anch’io per 
accelerar quel corfo» che maledicalo come 
troppo lento » condur douendomt ad vna 
Beatitudine carena. Penfauodigià » all’af- 
fetto degli abbracciamenti » à contenti dei 
Principe» al giubilo della Maellà Voflra nel- 
la moltitudine di tanti penlieri •» effondo po- 
co men, che fuori di me Hello * Legiaro^he 
m’andaua l’imaginatione preparando rime- 
di contro quelPopprelfione, che partorire 
luo! e tal’hor fouerchia gjoia»tanro mi Icher- 
ama non sò * fe per tuo gioco , à per mio 
maggior dolore, la forte . 

Ginn fi alla natte » La quale era il labcrinco 
ordito per allacciarmi . La rcfiflcnza trottai 
,j, .* H 6 dai- . 
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d’alcuni, ma sì-debole , ch’ai lolo minacciar 
della voce atte triti, fi lanciarono alracqjua 5. 
Entrai còli i compagni , nè il non vederui a 

S rimo alpetto alcuno i vifibil mi fece la trow 
: perche oltre l’effer da nemica Stella > che- 
di guida fallace lerukiami,per precipitarmi^ 
acciecato fomentando colui il mio credito, 
foftegno gli porfe, mentre dubitaua vacillai, 
fé- nella foeruata fodezza delle proprie men- 
zogne . Mi dille, che fottopoppa, loriccnea- 
aio la notte rinchiufo > che pero a quella m - 
inuiai, come ad erario , meni l’inuolato the- 
ioro,fi rìuferraua,cor miei piaceri . _ . J 

ni Ma ecco, arriuata (fiora tatare alla mia 
felicità , viddi dal manigoldo reciderli ad va 
fubito la fune j. alla qual appela rancho» » 
formo ritenea quel legno contro le violen- 
te del vento ; onde tradito nu cormbbi a re- 
no però, che inutile il rimedio, doloralo era 
5 procurarlo. Pure {limolalo dal furore alla 
: Yendetta refa imponìbile t mentre con te ve- 
le fpiegatc » lenza fehcrroo foggiaceli* la 
Nane alla tirannia de venti, il pugnale con- 
tro il pcruerfo fcagliai , il quale ruotando 
per l’aria lo colpi , come mamfeftommi \n 
tuo ahimè, negandomene la vii» > la dentiti 
delle tenebre. Anch’io reftai grauemente in 
vn fianco ferito, e mentre la lontananza» 
.ao permife inoltrarti il ferro à fobica mar- 
ze , ferul per riferbarmi à piò dolo cola vita * 
M’atterrò iicolpo , fatto dalla diftanza im- 
petnofo , mentre dall’altro, canto » mi tor- 
jnentauano gVanuìfode’ compagni , 1 quali 
prilla mi affermarono la N 3 ue d’ogniftrò- 
mento, di cui auualerci,le ben. ine (pc rei dei- 
l’arte, poteflìmo , per regolarne con minor 
‘ pericolo, fe non con ticurezza il moto • Nel- 
faconfulìone di tanti affanni » ci li oftulcò 
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anche il giitdicio » in modo clvc col riftrin- 
gerle l’ale delle vele , ritegno formar nòn la- 
peftìmo, fe non impedimento al precipitici 
Non mentami iddi , che quando la debolez* 
ia mi faceua inhab»Ie,e la morte de’ compa- 
gni caduti cred’io dal velaio , toglieua ogni 
esecutore de^miei comandi. 

. Hoggìè il fecondo giorno , nel quale tra 
quelli cadaueri trofeo di nemica Stella > gi- 
randolile ne vò , non so qual mare * ne trà 
quai confini. Da ‘mancamento di cibo imi- 
limato m’odo il debito di morire $ oltre die 
la ferita inafpritafi, per nouriceuer medica- 
mento, di me, quali colpeuole fi vendica, col 
necetfi tarmi alla morte. L v auidicàdi pale- 
sarmi in queftMrimo punto di vita, non tal* 
do ,0 negligente i ancorché poco fortunato 
1 infcmjtr la M. V- in quella mano > cauto hà 
vnito di forze*. che formando quelli caratte- 
ri, hò potutoeemficarla > qualmente noi* 
merito elkr ineoIpato»ehe per efl'er infelice • 
Spero, che à qualche lido approdata quella 
Nane, ò per meglio diremobil tomba, giun- 
gerà quefta lettera nelle mani,, di chi col vo*> 
lo,ò di pietà, ò di gentilezza, la condurrà ah 
la M. V. Non hò più vigore, che per palèi 
farle l’vltiroo fegno della mia fer tritìi, in vi* 
riuerentc falutoperuenuta à termine, di non 
poterli contrafegnare , ò in parole *ò in ca- 
ratteri. Patienza. Tale è il fine di chi tempre 
fumifero- ' " . * T 

Terminai quella lettura , da me non feit- 
za piecofi affetti continuata , le ben fenza lac 
grime , perche le riferbauo à pianger le mie 
proprie calamitadi .' Di quelle rauuifauo P- 
imagine in quelle di quel Caualiere , co l’ag* 
giunta d’altre, che.preueder m i potèuo, dal* 
fadito, il quale già conmiciauadar al Nàc- 
que 
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qne il legno, dopò vnlongo combattetele» 
Pendola faa debolezza ,. abbattuta dall’oni 
de . M*auuidi d’hauer migliorato- quelle 
conditioni , le quali sòlo lcogtro prima mi 
•ormentatono, fidamente in fepelirmi au ali- 
li di morire, di modo, che noni campa 
aperto, ma in Qiielcampidoglio, incili erta 
trionfa , azzuffrr mi donenò con la morte * 
Immobili in quella gi’occhi della contìdev 
tatione : obJi|atiftdi già. alla vicinanza deti 
miei mali penficri ; non mi curai leggerla 
ketera inaiata ai Rè mio. padre*, benché il 
«edere,. ch,’il fno fine era 1 inchieda d“vu 
Prencipe, pi ùcuriofonù rènderteli Capere^ 
qual forte la pretenfione del nemico Rè iti 
quello negotio . Mentre tià* tanti afta uni, 
per fuggire vn virar più* doloralo ,, confu- 
mandomi mi pmcurauo vna breue mone > 
non sò, che rumor vdi j; come à’ humane vo- 
ci. Lo credetti fogno , perche lontano già. 
tanto tempo- da contenti , Rimano di non 
poterne veder >.che l’ombra >,rappreCencata- 
jni tràd lònno, piti per fcherzo^che per con- 
forto* Penfai anco follerò le Ninfe di. quel 
mare,, le quali. pietofc mi sfaccoltartero ,.per 
celebrarmi i funerali - Rifuegliaie conflitto- 
ciòcie fperanze * nel continuato vdir quelle 
voci tempre più diftintamente , quanto più 
s’aiutancaggiaua il legno > lirihebbero i pen. 
fieri fc non rifiutando per cibo lo fperare , 
doppo.cante auuerlicadi, qualche follicuo . 

Vfcito dallai camera , che m’haiieuo delti* 
nata di tomba ras lcorgei in vna fpiaggia 
defèrta, dpitc alcuni pochi hqpmini itti li ve. 
dentano-. Non porto clpiiaiere il mio con* 
tcntodalla villa df co4oro , e canto maggior- 
mente quando ti conobbi de] mio legni co 
fuggiti dalbondc. 
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_ Ricercai (ubico del Marebefè di Phana- 
ròrea amato al par di me ideilo j. meco però 
folo crà quattro Canapieri adeguatimi dal 
Padre condotcojquegli hauendo già con ho- 
noreuoli vffici ali’eflcrcito mandaci i! Zio, i 
compagni, con erti mi diflero cflèrfi (alua- 
to» in damo però,pcrchc immerfo paueuta- 
uano vederlo in vn mar de dolori, (canfaco 
hauendo il (epolcro delPondc . A quel ma- 
re mi diceano , che tributando tutti i di lui 
afletti , vn concorfo formauano d'acerbi (si- 
ine pene > per la mia creduta morte , ne ha- 
tieano potuto fcemarlo > mentre nella con- 
fiitìonc Itefla d'affanni regolar non fi fape- 
uano à gl’alcrui conforti . Andai (ubico, ciò 
in te Co, à trouarlosaditratemi il luogo,al qua* 
le s’era inuiato per alsatare il (uo cordoglio, 
ficuro di trarre concordi àfuoi lamenti Pi- 
flette pietro. Ero certo d’acquetare conia 
mia prefenza quella cempeita^iella quale (e 
gPappreftaua ineuitabileil naufragio. I paf- 
fi dell’affetto , co’quali carni natio per arre- 
cargli quello conforto > vdij prodiga mente 
cocracambiarfi in dolomie querele , non del 
proprio (lato, ma della mia morte . 

Dourò dunque dicea » (oprauiuer al mio 
Principe , e (petar vn viuer fortunato , men- 
.trc fonico egli hà,vn morir sì infelice/ A che 
gioitami la luce di quella vita hora che pili 
vagheggiar non mi lice quelle glorie > che 
folo erano il bramato oggetto di queft’oc- 
chi, nella mia caduca età languenti ? E pur è 
zvfcro ; ch’il mio amato Principe piò non vi- 
lle, e che i fiori della più vigorofa età > i qua- 
li di freggio efier doueano per coronar la 
fua virtù , non (e mono > che d’ornamento 
funebre > per accrefcere la meftitia nella di 
, lui morte . Vena voglio à trouar il fuo fpiri- 
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eo,ò diletto Nicoterpe 5 già che troncato m*- 
s hà ogni piacere ,chi à voi recifahà della vi- 
ta lo fra me . Già* che daliincefsanÉC corfo. 
delle mie cakmitadi, mi preueggo vn>frnc 
calamitofojla fedeltà del mio affetto uu pcr* 
Iliade ad accelerarmi il goderui con vn mei- 
Tir generofo*. Nò, nò che piAviuer non. vo- 
glio abhorrcndo eflcr dal tri fehiauo, ch<t 
della voftra grandezza . Vantarò per preg- 
gio il terminare nella voftra feruitù la vita *. 
con fpeme ,che ’l mio fpirito fia dedicato à 
Cernirai , anche colà sùnelCiclo, dachi go- 
drà con la mia Beatitudine >. veder arrichito» 
il voftro merito . 

* Noncosì tofto hebbe compì» qiieltt ac- 
centi la lingua, che fi* diede ad-opcrar la ma- 
no j impugnando y e drizzando nel tempo* 
fteffo al petto impugnale , stpcefto y ch'appe- 
sa agio hebbidi gridare. Non fare : non fa- 
te, ò Màitthefe affrettando vie piu.il palio» 
per ritenergli* fa mano- V'erfo. me girò pri- 
ma gl’oechi proftrato quali cadauno,, raf- 
Sembrando in>ogm parte eflangue j affifsò* 
poi lieto in me lo fguardo., quando prdci> 
te mi vidde. Dalla frenello, di vehemente do- 
lore opprefso-lo riconobbi* ne’ mori* kqoalt 
vnconfiifo girar rapprefentaiunode’pcnfic- 
TÌ,onde creder me gli fecero putofpirko *in» 
gui fa che giubilando dille . # j 

Ancor morta mi continua V. Au i fauori ìr 
Così dunque con vifica sicortefc,. òipirito. 
gentile , il genio fecondate della voftra gc- 
nerofitòmeco tempre prodrgadi gratie? Vi 
ringratio noivtanto , pecquel confòrto, che 
da sagrata prefenza riceuo y quanto perche », 
quello venire- credo vn* inuito/corcete >acciò* 
che m’affretti per condurmi con. voi à gu- 
fici quei sontemi , i qualumciurcdivoiioai 

pii- 
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firmo, mi ricfcono im potàbili . Vengo, veti 
-go con voi, veloce feguendoui, per defiderio 
di feruitù 5 già che celiar non pollo d'amar- 
ui . Coli dicendo, riprefe ardito il ferrojqualì 
che con elfo Alenandoli, aprir l'adito douef- 
Le atte piò compite gioie, non aU’vltima,c la 
piu acerba trà l*humane narferie. Poco man- 
cò , che impazzilo anch'io ; pur con ogni 
sforzo procurai ritenerlo, opponendo alla 
corrente di quello fuo fregolato volere la 
mano; già che nnlia giouar vedeuo gl'argini 
delle parole . Parue , ch’ai toccar di quella 
.egli fi rifentifl’e, onde alzatofi in piedi* Dim- 
qiie,dilTe,ficte viuo,ò mio Principe? Con vn 
dolorofo ahimè pofeia , quella confolatione 
mi ritolfe , ch’arreccommi la Ipemedi ricu- 
perato fenno. Dunque leguì, ancor viuete in 
quella terra , la quale , Regno di calamitadi 
non può , che lòggettarci à gl 'affanni ? Duiv 
que efperimentata i'mftabilità , anzi la cru- 
deltà di quello viuer mortale , ancor non 
ficee fotcratto dall'empio dominio di quelli 
oggetti terreni? Ali che ad vn volito pari 
fimil flato non conuienli , ne foggettiotie 
sì vile ad vn’animo , fuperiorc alle Sedie. 
Andiamo, andiamo vinti a quei campi, i 
qifali fecondi fono folamente di felicità fug- 
gendo conte lagrime, parti de* poltri dolo- 
ri , irrigar il terreno ài quello Mondo , in 
cui non germogl iano , che pene • A che ba- 
date in rintracciami l'vfcita da quello car- 
cere, per foruolar libero à quei godimenti ? 
Temete forfè queli’vlcimo punto , in cui 
folola noftra vita perche vicina è al man- 
care. chiamar li deue felice ? fo,iodeftina« 
to à feruirui firn alla, morte : v’iftradarò su 
quello fenderò per incaminarui à quei 
contenti , peni pofleliò de’ quali vi diuarò 

forisi 




m eàtauclea; 

Seguace • In quello dire , contro di mes*ati> 
uentò col pugnale ; quali che rifuluco de- 
ridermi, comeefl-eceaatohaurebbe, fc io col 
ritirarmi * i 1 potere non haueffi riftretto » al 
di luì pazzo furore . 

, Quello, ancorché, come in principal mo- 
tiuo > nel credito fi foudafle della miarnor- 
te, fomentarli nalladiraeno , m’auuiddi del- 
la debolezza nel corpo ( Cagionata da- si tan- 
go riuolgerfiin vna età cadente > lopral’in- 
Itabii dorfo del mare . Portar però lo feci , 
©uè con 1» quiete* e con proportionati ri (to- 
ri rinforzato * fperauo ri hauelTe il giudizio* 
Prillo della mia prefènza * cominciò dinuo- 
uo anfiofo à cercarmi £ lagnandofì > perche 
non riiaueuo morto feguitoj mentre tra le 
braccia di quelli y fi credeua cadauero por. 
tato al fepolcro . Riftorato finalmente in vn 
tranquillo ripofo, libero fi rifuegliòjnon pe- 
rò lenza l’incótro di pericolo maggiore, per 
Pecccfto di quell'allegrezza con la quale il 
cuore folennizòj il rinedermi. Si cangiò non 
molto doppo quella contefa d*afFetti in cq, 
trailo d’affanni >. a quali prima intimata la 
tregua , rinuouati afi’hor protrai icimenci ». 
da penfieri , di non ancor terminate fcia- 
gure « 

Poco ci giouaua l’hauer (cantatala tiran- 
nide dell’onde , incontrando quella delta os- 
cenità . Ci beffaua , non contatami Pellet 
giunti dalhnGonflanza deil’acque* alla ficu* 
rezza del lido» onde il non voler? sfacendaci 
morire di fino (lento» ci nolctitaùa à pretta 
partenza . 

Oli penfamenta alla rifolutfone il hi ro- 
gnoni neceffitò ben tolto il paflaggio . D’ai- 
cuoi legni, ini à cafo t tonati arautendtìci per 
temi» c’ingegnafiìmo per ini por regola aita 

no- 
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ttoftra Naue , la quale però ricofaua con- 
fòrmàrfeles altiera per nò lòggiacer al com- 
xuando d’àlcun piloto . Obcdiua fedamente, 
al vento, il quale però cilpingeua ad vn*- 
i fole tea non molto dittante, oue la fpeme d* 
hauer toccorfo j c’ageuolaua l’intraprender 
l’imprefa di mendicarlo . Non molto sfra- 
tiamo auanzati, quando per compimento 
jdeUe noftrc feiagure , c'abbatteflìmo in vua 
fufta di corCari ; mentre fenza Forze habilt 
erauamo à morire sì j ma non già à combat- 
tere. Paueutar poteuamo la perdita della fo- 
la libertà, perche d’ogn'altro pregiabil og- 
getto sgranati , occafione non era in noi , 
cPaltro timore . La grandezza di quello thè- 
fòro; fu argomento per animar i compagni 
alPvfo di quel valore * al quale iufufficientc 
foftegno , era l’infieuolito vigor di ciafcu- 
no . Proponendoli nondimeno , come piò 
della fchiauitudine amabile la morte s fon- 
darono generofa rifolurione di voler più ro- 
tto acclamar quella vincitrice , chefchiaui 
di gente sì infame,in fe (letti publicar la For- 
tuna trionfante. Stupirli feorgettìmo gl’em- 
pi , di poi beffarli delle noftre feiagure » che 
cttiaueano in quella sì ruinata Naue alber- 
go di difperati condotto j perche, come cou 
la lettera concordando l’informatione d*vn 
di loco, doppo inrefi, quelli erano , che con 
. quella , tradito haucano il fopradetto Con- 
te. Si peofarono trouar la fodisfatr ione alla 
rapacità delle lor federate mani inmoi ftef- 
fi 5 già che oggetto alcuno non vedeano cf- 
ferne nel legno . Ne' noflri habiti ftabili- 
- xono la fperanza di douitiofo bottino , ca- 
richi damandogli di quelle ricchezze , che 
tanto fon maggiori , quanto più picciol in- 
• uoglio formando , men’occupapo di luo- 
go. 
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co. Col dimoftrarci impotenti , libero Ior 
2orge(Un\o il campo di palefarfi^rditi s on- 
de con orgogliofo sforzo à .mi faciluaffero 
vn vincer gloriofo . Con prometta di com- 
piaccrgl i , rifcontrando le loro non men fu- 
*>erbe,ehe inginfte dimandc, ficurugl^por- 
cefllmo d’auuicinarfi . Ma non si torto au- 
mentarono al pretefo acquifto lamano» cn* 
liceuettero dalnoftro concorde aflalto» la 
morte . ; 

Replicarti mo giteci fi, quand altri ritmo- 
«arono l’ardir de gltftiiitì, moftrando vene- 
uofo quel germoglio, ch’efeedalPalttui San- 
gue . Gl ’o p p r i m elli rao valorofi> mcntre»oI- 
*rcla confusone , per sìinalpettato.cimcn- 
to > fe moftraiiano fecondo il lor (olito co- 
dardi . S’humiliarono a quei piedi>. da ,: qua- 
li- teme uano efler calpeftati , legnandone 1- 
©rme col fangue j anzi portandone le veitu 
già impeelfe dal noftro fdegno . Condclccli 
jalle lor preghiere per la necefìità d’ap pil- 
largli à remi , togliendone quelli r che tatti 
ingiuftamente fchiaui languirono in va con- 
tinuo naufragio > sforzandoli di coudur alca 
diporto. . • 

prouarono quanto giri veloce la-mota d- 
*na condition Felice , alle fpince della (cele; 
raggine - Per quel fenderò , ch’erti trabalzo 
à precipitofe ruine, guidati contro ogni cre- 
dere ci feorgertùno alla (omraitàdi quei 
contenti „ che le trafeorfe calamitadi ci ren- 
deano defiderabili . Era ben fpaknaia la 
Naue , ripiena di tutto ciò» che non Colo dal- 
la noftra necertìtàxpotea ricercar fi 3 ma bra- 
mare in oltre dalia-delicatezza di quei (en- 
fi , i quali viucr non fanno tràle dokczzoi» 
• che immerfi . Alficurata dallabontà d<flic«s 
gno, laquafeinvnnaar mattane » non trop- 
pa 
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po turbato » mi difliiadeua il temei oltraggi 
dal Cielo; volger feci la prora.vcrfo i confi- 
ni di Cappadocia, per condurmi, oue mi dc- 
fidera adunato l’eflercito. Profpero , ancor- 
ché non terminato vantar pollò quello vi ag- 
gio, la riceuuta incontrando de* voliti fauo-" 
ri, i quali mi permettono fenz’attributodi 
gentilezza, il prcdicarmiui obligato . Doler- 
mi folamente pollo > dalla lublimità della 
voflra gratia, e dalPaltezza del voftro meri- 
to , lolleuato il mio debito à tal grado , che 
giungerlo non potrò, per la fod isfattione. Ce 
non sii l’ale d’vna eterna memoria , indele- 
bili imprimendo i tratti della mia obligatio- 
tic* Non mi confonda ingrattiaV. A. con 
Fefpreffione di sì cortele affetto, diffet inter- 
rompendo il profluuio de» Tuoi ringr atia- 
menti,Zotireno . Non vorrei, che il delio dì 
palefarlì, benché fu perfluamcntc gentile, ca- 
gionane l’elkr adulatrice del mio merito i 
inoltrandoui la viltà della mia attione » nel* 
la qualeconfello nou hauer , ne meno toc- 
co la metà delhobligo . La neceffità di rau« 
uiuarme fteflò m’aftrinlea quella difcfa> 
alla quale mi limolarono i defìderi , che a- 
perti troppo al proprio intereflé, ciechi fi 
paldarono allagenerofìtàdi Voftra Altez- 
zajmercenario fono con lei nella miaferui- 
tà, non però vfuraio . Riputaròpei quello 
fatto riceuuta di foprabondante mercede, 
quando lamia lemplice volontà dlàrico- 
nofca,per parto di quell’aftetto, il quale in- 
china le di lei grandezze . Miri fé flefla , Se 
al paragone delle fce qualiradi , fcorgeràla 
verità de’ miei accenti . Quando che infor- 
mata fia polirà aizza tici grado , che con 
lei tengo ; vedrà qualmente del rr.iQ fetuire, 
pretender non delio flipendio , ancorché 
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dall mtcrcfle detta mia felicità sforzato ila ì 
àdefìderar la di lei gratia . 

Troppo fiete.non sò, fe dirmi efperto , od 
cfpcrta , ripigliò Taliclea, in tormentar vn’- 
impatiente. Ancor m’andate, con fuperfluc 
parole prolongando quel racconto del vo~ 
ttro (fato, il quale folo io bramo . Vorrei nc 
•gl’eftctn (coprir quella cortefia , che fopra- 
bondante veggo ne* voftri accenti , già che 
altro mezo non feorgo , per indurui à com- 
piacermi , V i folleciti quefto folo, che com- 
portandomi opprerta dalle voftre compite 
maniere, tralalcio il rifpondere à tratti dello 
vedrà gentilezza. A qfieft» (limoli obe dien- 
te non (apeua negarli , l’innamorato gio na- 
ne i fe bene dal timore fpinto al iilentio,ncl 
quale, ancorché fperarnon poceflc àfuoì 
defidèri il porto 5 paqentar però ne anche 
come trà Ponde , d' vn parlar aggradito, po- 
tcua il naufragio à Cuoi piaceri . Neceflìtato 
finalmente à rifoluer fi, fi propofedi tenta- 
tele ben co gran rifehio la propria fortuna. 

Se gli differì nondimeno l’incontro del 
pauentato pericolo , come à quella il poffet- 
fo della bramata fodjsfattione > cappotta- 
to meffò , il quale à Zotircno, le iuftanze di 
vederlo rtfeiiua, del Marchete di Cerdia, 
delle quali la vicina morte nel feno fomen- 
tata di quella ferita, non permette uà prò# 
krngarfi l’adempimento . V’andò dolente il 
Principe j abbenche di dolore capace non 
fofle quell’animo , che all’hor occupaua a* 
morc,nella prefenza dell'amata altiero. Mo- 
ftrò (entimemi grauiffìmi del fuo male , e 
non potendo fofterire di vederlo trà l’ago- 
nie della morte, fi ritirò fpargendo viuiflìme 
lagrime. 

H fine dii Si&ndi Libri, 

LA 
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I Ncominciauafì già nel fupremo 
paui mento del Cielo , imporre i 
dorati freni , & i -vaghi ornamen- 
ti à quei, deftrieri , che nelcam- 
po dell’aria , conducendo la tace^» 
corrono veloci à quel tei mine , il quarte 
per principio lor feruc di rinuouato cami- 
no- Già vedeafi»! lor condotcier fourano * 
fenderla sferza de' fuoi faggi, alla quale ri- 
tirato il proprio cocchio l’Aurora , eccita* 
uanfi à feorer la carriera del giorno . Sù'l car. 
tocompariua , prima di combattere, trion- 
«ante il Sole, quando il Pretta pe volle leg- 
ger la lettera del Padre, prefentata alianti il 
«io morire dal Marcitele. Conteneanfi in ef- 
fe Somiglianti fenti menti 
. Zotireno fnon dico Figliuolo*? perche tale 
ticotiolcer non pocendoui , che dal tormen- 
ti 1 qnalc per la voltra lontananza , io pro- 
uo: friggo sì amara rimembranza , per non 
confonder con le lagrime gl’inchioftri , e 
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con rinforzate pend 1 ., intorbidarla luce di 
quel conofcimento . ch’è neceflario per ab- 
bozza rii i le milerie della mia conditione , 
Dal giorno della voftra fuga mai la faccia 
viddi à contenti , ne meno allegrezza rrùfs’è 
feoperta nel volto . La con fi derati one de* 
pericoli, de* quali ti temeuo l’incontro, più 
affliggetemi , di quello haurebbe fatto la 
certezza-delia volita morte j perche fofpeta 
la fpcrànza dal crederai viuo, languir in que- 
lla non pòteano' confortati i (enfi ; onde 
sfuggifli tolerarne vigorofo i tormenti « Ve- 
dete à qual termine da voi fi fia condotto il 
Padre, con forfè non ben pelata ri folutionc, 
di piangerai viuo , e pur Yirauuifa per vni- 
co. Douefperar pofc’io aflodató il Regno? 
Duiique attender non potrommi fucceflor 
nel Regno, chi eflèndo del mio fangue here- 
dc., io brami delle mie graudezze? Quello 
altro non è, che diftrugger in me Peflenza di 
Padre, e la felicità di Rè- E da qual’altra 
Ipeme arrcccar mi fi può diuerfo conforto; 
eflendo voi con qual correggio didifpreggi 
non sò , tra gPifteflì nemici. Io pur di quello 
dolorofa certezza ne tradì dal Cielo ; onde, 
alla pruoua de* patimenti , credetti flilmini: 
quelle parole, che in rifpofta vdij, quando di 
foucrchio curiofo da* Dei ricercano la co- 
gradone del vollro flato . 

Quali oltraggi , quali crudeltadi v’afpet- 
tano, le pur già giunte il motiuo d'ogni af- 
pettatione non tolgono ? Ah Principe , così 
ellinte perméttete le glorie ; atterrati i preg- 
gì d’vn’animo dellinato à throni , uelle ma- 
ni di chi v'odia » trofèo di fdegno , fatto, fe 
npn giullo , crudele da quei lofpetti , che l’- 
occultar voi fteflo , cagionar potrebbe;* Con 
quali armi, con qual foCcorfo , formarete 
; olla- 
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oft àccio alle loro offcfe ? con qual potette 
*a rifponderete, à chi vago delle voftrerni-, 
neve le tramarà sù gl’occhi; vedendo non 
hauer voi forze alle mani ì Chi vi relticui. 
ra que.Ia Corona , che tra freggi delle gran- 
dezze limolata vi conftituirà ne ‘trionfi d*- 
vn’empietà ne’voftri fprezzi fatta gloriofa. 
Voi dunque deftmato al dominio di Regni, 
loggiacerete volontario alla tirannide de > - 
«emici } &oue accumular dotirefte tributa- 
ri al volilo icettro , adunaretefpectatori aU 
le voftre mifcric *- Con qual filo d’arre , ò 
di forza vlcirete da vn carcere, in cui l’al- 
tia! gtlofa prudenza oftinatamente v’allac- 
a._Qii per le ftefio fi forma vnarete, afe 
ftelio dilpera rvfcirne. Haurece etiandio 
contrari i Numi , pronto pur troppo a dan* 
ni di chi, ad vn Padre procaccia difgufti . Ah 
Zotirenoj oue fi ere? qual metamorfofi della 
vofira vita fi rapprefenta, hora nella fcena 
delle voftre grandezze ? Mi raflembra la 
fortuna auami gl’occhi, celiata dal filo vo- 
dubil moto trattenerfi in ridere , fatta Ipet- 
tatrice delle voftre fciagitre» Vdir mi pare 
di quefta pernia i lamenti, perche in quei 
caratteri l’ affatichi , oc* quali , oaero , che 
l/i magne non fcorgerete deli'efler voftro 
infelice, ouero nufcirauui, per non efter 
a tempo , d’augmento , non d’alleggeri- 
ment° di pena . Coli vengo necclfitato a 
defiderarui mifero, fe pur voglio fperarui 
viuo» 

Dourò io dunque fempre viuer fepolto , 
nel precipitio della difperatione j la mana di 
«Ucun voftro conforto, non hauendo, la qua- 
le mi folleui > iu guifa , che in uuoui affanni 
non traboccando , non incontri più cupi 
ibiffi? E voi ancor oftinato farete, con* 

•’ * I tro 
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tro chi vi generò sì crudo ? La ponderatione 
vi muoua de’voftri peri-oli , fe non 1 amore 
«Pvn Padre , il quale , fe non trouarà nella 
Lia morte pietofo il dolore , tale renderà il 
ferro, fuenandomi di mia mano , quando il 

rihauerui difperi . . ... - 

Se altri ingiuftamente vi ritiene » correrò, 
anzi volaròsù 'ali di quel poter maggiore , 
che vnrr io porta nel Regno,& ammollirò le 
catare col ftioco dello (degno , eie romperò 
volparmi . Al lacere di quella , il quale par- 
darà coiV la lingua del proprio merito 1 vfo 
rimetto di quelle preghiere ed. quafoon- 
giuri, ciré vigore pregiar portano, con chi m 
Tutto eflendo trasformato in hera, dishuma- 
■nato non viue: dando, che abhomfco ranni- 
farmi in tanto grado d 5 infelicità , che venga 
violentato à (upp icar perlonalmentc pierà, 

JÌtti°u^ afeonder ben (5 può 

la confufione d'altri, ma non iepelire, di mo- 
do che (uelati taPhor , e diftmti non fi va- 
gheggino, alla luce di qualche auuenimeto : 
Furono nel Principe, quali attender (i potea- 
no da vn cuor nobile, e generolo . In itecca- 
to coparuero anche quelli, che mchmaiuno 
à Taliclea, quali fdegnari di non hauer,corne 
prima tutti ieguaci i péfien, ond'at pra guer- 
ra minacciauatio di pene , quando npoftì 
non fi riuedeflero nel rnbunale del di lui 
giumeio . Mentre in quelli a mbigui penfie- 
ri , à qual de’due amori non fapea ceder do- 
uerte,la Rocca del cuore-, (e a quello, che per 
la parte del padre combattala col toccorlo 
della ragione , ò pur alPalcro , il quale nel 
campo del fenfo, con Pàrnu guerreggiaua di 
pargoletto Nume , e di Diurna belcade : ri- 
portati le furono i dertdcri dell amata , la 
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gitale nella Tua prdenza , chiamaualo à ter- 
minar quella tenzone d’amori . 

Cefsò à queft’auuifo ogni contrade , ri- 
condotta la mence à quella Topica , ma non 
annullata difficoltà» lenfibil mente, inrfifti- 
fata confulìoue prouata; nell’cfter aftrerco à 
pale-fare la qualità delle Tue conditioni, deli? 
quali fapeua eflèr la Principella importuna, 
non che curiofa - V ’accorle fumico ; colà ve- 
locemente Tpinto da gl 'affetti . Nel di. lui 
rafleienato volto, conobbe la Principella 
non trter ne cellari quei conforti , de* quali 
l’intefa Ina lolitudine lo fece creder bifoguc- 
«ole. Ma non auueniua la portanza de’raggi 
del proprio volto , al paragon de’ quali era- 
no, come fupeiflue 3 così in fu Ili de utile paro- 
le, per laferenità d*vn vile*. Rimembrò le 
i danze della curiolità , violenze d'uihumana 
crudeltà, al pouero Zotireno . 

Vollra Altezza al line (tremante , quali in 
prclagio della vicina caduta tilpofe )lagnat 
fi dourebbe , come defraudato il proprio 
merito , ritrar non poter io à Cuoi voleri ol- 
le qui ola quella lingua , che rellia à temuti 
danni, inli Re nel li lem io delle v fate frodi. I 
-natali hebbi, come v’attendo il dominio; in 
Caria vnico parto di quel Rè, il quale nel 
rihauermi, come dal Conce di Ninceria , e 
dal Marchefe di Cerdia da lei tremati lì 
•fcorge; l’vnico porco prefigge à quelle mag- 
giori grandezze, che render lo poflòno pili 
•felice. • • 

Continuarla il racconto , quando il roflos. 
re nel -volto del l’amato, {limato prima cole* 
re d*/na modella vergogna, ma dopo rico*. 
-no fenico fiamma d’acce io (degno, venne à 
•cimentar con l'immaginatione de! giotiane', 
*1 ynmo altaico vincendo llaidir della ìrtt- 

I 1 gua. 
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gua. Vfcì dipoi vna voce, la quale in theatr® 
d’alteriggia, palefaua la dubitata ira, efl’er di 
già trasformata in furore. Di Caria dunque , 
gridò, voi fiete ? figliuolo di quel Rè * che 
tempre nemico, ordito hà infidic , e machi- 
nate ruine al noftro Regno? Germoglio dun- 
que vi vantate di quella ftirpe, della quale 
,1’odio a quelli del noftro ceppo , fin nel na- 
fci mento s’imprime ? Con artificiofi inganni 
jd’habiti, fpoglie d’vn malign’odio , coperto 
Xotto il mantello di finto amore , nell’ifteflo 
noftro palagio haueteofato condur i tradi- 
menti? L’eft'ettuaigli v’impedì forfè entro 
la' Corte il timor dell’animo, non foccor- 
rendo la temerità del volere ; onde per ho- 
ra contro di me nella mina delle fiutioni ce- 
late, rinuouate l’inlìdie, come che cono- 
feenuomi dello Stato loftegno , trabalzar 
nelfeno lo vori-cHede’ voftri ingordi defi- 
deri . Non mi temo incolpato d’ingratitudi- 
neinquefti rimprouerij ftando che arti di 
nemico reputo le grane da yoì fattemi , non 
fauori d’amico . Conti ’ogni legge di pru : 
denza , ò d’interefle ricourarui nel feno di 
chi vi perfeguita, per trouar Icampo dal Pa- 
dre» perfindermi lolamente può tramati, 
ma non ancor ben compiti tradimenti, nella 
rete delle frodi . 

In limili accenti, (e ben iugiuftamente, 
trafcorfe Taliclea , per quell’antipatia na- 
turale , contro chi per antico vlo non era a- 
mico della Corona . 11 non conofcet qual- 
mente quello Principe regolauafi à com- 
mandi d’amore , confermar non le poteua , 
che lofpetci nell’animo . 

pù portato Zotireno da sì afpi i rimpro- 
neri , amar i più per denotar dell’amata lo 
'fdegno, che per ammantar di colpa la fe- 
de!- 
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deità del fuo amore , oltre il confine di aue- 
gli affanni, che annouerar pofla nella ferie 
de* fuoi tormenti, vn’amance . Non rifpofe ? 
non foto per l’infenfibilità giunta su’l dorfo 
di sì grane cordoglio ; ma perche, à replica- 
ti accenti, replicace-pauenrandofi, le battito* 
re di quella lingua, che induraci dall'ira 
troppo fieramente percuoteua la tenerezza 
del cuore; temena rettacfi annichilato » non 
eh ’e ftinto . 

M’vccida , finalmente gridò, Voftra Al** 
tezza fe iol’offèfì . Ecco il petto, incui s'an- 
nida quel cuore, il quale firiuolfe ben sii: 
gl’inganni, ma non «'tradimenti . Ecco quel 
cuore mertteuole d*vn crudo fèrro perche 
nvauuiua ; ma degno pur anche d’incontrar 
chi l'adori, per effer Tempio, oue l’imagine 
di Voftra Altezza s’inchina, efiriuerifeeit 
potere - Godrò, qua fi vittima fuenato confcf- 
farin lei Diuinirà, quando non haurò più 
voce >. pakfando qualmente placar la di lei 
ira non fi deue , che coffa orificio di chi 1 $ 
fu (citò codi fpreggi. 

Non so fevdifleTaliclea qticfti accenti » 
dalla debolezza della fauella» in buomo, po- 
co men »ch’aflangue difficili à ritraherfi , da 
quell'orecchio maffime,che non gl’attende- 
i*a* perche nonn’hauca i commandi della 
volontàri quella còmmotione di furore, ai- 
troue da gl’aftetci raggirara. Ben sò, che non 
meno di prima altiera , per d riacquifto del- 
la fua grafia >. non permife fodero profitte. 
tio!i,le diluì parole . Ordinò, che ritiratoli 
«el proprio legno da-fe paitiftè, con prote- 
sa di voler , che l 'appa rei ìze de^r ice mi ti fa** 
tìori gli mentafièro rifolutione men fiera* 
di quella ricercafTero i fofpecti , i quali ai 
paflò Reilo cor reuano, che gl’inganni . 

I j Tri 
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Tràranre tenebre d’affanni » in qiieftoio! 
punto » fcoperfe Zotireno qualche raggio di 
piacere ( non potendo internar gli fguardi 
nel Soie delhdolatraca beltà) occafione in- 
contrarlo d*obedit à quei comandi» i quali, 
ancorché rigidi, per eder amorofo mercauce*, 
pagana à prezzo di gratie . . . 

Quello Principe > il quale ,.ne limili rim- 
proneri , nè slorgogliofe parole tolerato 
haurebbe alle minaccie d’intiero, edercito ; 
gli foffrrua da vna femina/ fola perche da 

vn i F ale , e caduca bellezza Fatta quella luo 
ìdolo » proprio debito ftimaua eller ne’ cor» 
menti fu i vittima. Per vnico fuo fine haucn- 
do Zotireno il fecondar quella volontà» la 
quale in ordine sì rigorofo , ancor tiranneg- 
giaua idi lui concenti » ad altri penfierinoti 
diè luogo j ma imbarcatoli collo lafciò quel 
lido » il quale chiamar più giallamente po- 
lena pericolofo fcoglio , che’ ncuro porto * 
op predo iui dà sìprocellolò naufragio . Le 
tiprenfioni della propriagenerofità, la qua* 
le in vna sì indegna tokranza d’ingiurie ». 
dolendoli , come troppo vilmente offesa v 
contro il di lui animo > fi vendicali! co* ru 
jmorfi j offeriua egli per voti alla Deità d’- 
Amore , nell’animo appendendogli , come 
trofei del di lui potere . Sregolata intei ligen. . 
zagiraua la sfera della di lui confi de cario* 
ne » onde hor ftemeua fdegnato , hor lagna* 
uafi amante » hor difperauafi tormentato . 
Terminaua finalmente nell* imagine della. 
Pr itici peda il fuo moto • Corcele quello vcr- 
fo fe rauuifaudo * quali in premio del por- 
tarla (colpita nel cuore ancor andaua fchec- 
nendo i propri piaceri» dilettandoli de gl ab- 
bracci amenti d’v n’ombra * In quella confu- 
fione delle palliai (coperta nel variar colo- 
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ri il volto , trarteneualì quello mal aiutami - 
rato giouane , con ftupore de*fuoi, i quali di 
SÌ impronto affanno, in fubita partenza, 
non penetrando la cagione, ritrarne dalla di 
lui i ingiù, ò 11011 poteano, ò non ardiuano il 
motiuo. <1 , 

Non ancor dal legno di Talidea, con 
profpero corfo delia naue , lortito hauea di- 
itanza, habile per vietarne à gl’occhi lavi. 
Ita, qua ndo da vn de’ffioi Yago forfè di fcor* 
ger in etterno moto L* interno tumulto, onde* 
originafle , l'auuerrì da alcune naui aifalita * 
anzi , che cinta quella del già poco lattiate 
Caualiere . Ahimè, gridò ; quali riluegliato 
con dolorofe ponture , dal ioiino d’vuadi- 
Cperata ftolidità/ E prefo 1 è prelò ì Volgali 
tolto la prora, e &*adopri pederofolo sforza 
de* remi, per giunger colà col noftro loccor- 
fo nell’ardir x {e non neh poter vigorolo. Non 
na vero , tra fe dicea , che abbandoni colei , 
lafciandola bersaglio d’otte fe. E chi sà qual, 
mence portato da quefb occalione non arri*, 
ui al Cielo della fua gratia-* 

Caderò almeno à tuoi piedi cftinto ; onde 
m*amjrà forfè veci (o, per hauer imbracciata 
lo feudo à fua difefa . Sù ».dicea , valoroli , 
non tt {cauli la faticai Non deueeffer ne- 
gli it colo quel braccio, il quale sgallettine à 
grandi imprefe . Animo, compagni, addai* 
tate l’armi , preparate il Colilo valore x fem- 
pre gloriole» ali’ hor* che difende il merito. 
Ah Dei pofeia , ripigliaua in le Hello , qual 
felicità godrei hauendo profpero euento; 
onde almen folle quella crudele obligata à. 
mirarmi , con fguardo mea feuero ,; le non 
più amante » • 

Superflua paleCoffì dattas vicinanza la ri*. 
Co lutiouc delia tua magnanimità , al contra- 

X 4 fe* 
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. fegnar ddrinfegne, auuedendoln che del Pa* 
dre erano quei legni j di modo, che col co- 
mando, arrecar poteua il follieuo , defluiate» 
da' propri penfieri allarmi* Haueano già le 
violenze di molti, tanto maggiori, qua nt’ era 
la di lei refiftenza più forte portata Tali- 
elea à legami. Tré erano le namdi Caria 
ben guernite d’armi , e di gente j laonde l’op- 
porli alle forze, mentre con Talicleanon 
erano più, che fei i quali animati dal valore 
animar potettero à generofo moto il terrò $ 
era vn non voler morir da codardo > ma non 
già vn procacciarli lo {campo j ettendopiu 
tofto,vn’accorciarlilavita. _ 

Giunfe Zotireno alle nani m quel punto , 
che riuolte le vele s’incaminauano , per ftra- 
fcinarlanel fuo paterno Regno. Il Duca di 
Stoi, il quale Ammiraglio ditutta 1 armata- 
era venuto capo di quelle , il primo tu ad 
incontrarlo, conofciutoil legno, oue queir» 
era, per quello , che già hauea conlegnato al 
Marchele di Ccrdia . Non leppe a prima 
viltà, fé da lui crederlo poffeduto > o pur in- 
nolato anch’elfo da Corfari . Non cosi co- 
tto fatto più vicino lanuisò in quella mol- 
titudine il luo Principe, che lieto, enue- 
xeiue mfteme publicando il Tuo affetto , af- 
frettò ri corfo , per baciargli la mano ; ab- 
benché quefti della tua Cernir» ncufatte , ha- 
uersi h umili fegnì . Con gran lenti mento 
ne’ getti , non meno, che nella voce , palele 
cfprimeua il Duca , la qualità de* Cuoi con- 
tenti, fondati sù quella felicita maggiore, 
la quale ncll-haucrlo trottato di già goduta, 
dal più ambi tla/lifobbl igaua i dehderi. Ma 
^d altri accenti venne dimoiato dalle mtet- 
.rogationtdiZotiteno, il quale incapace d’- 
^aitihj p piliferi fuor che da quelli , c’haueans 
» — * 1 ? ^ 
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^cr centro 1 amata , del motiuo lo ricercò- 
si accuraro ritener di quella Naue . . 

Nelle primiere parole del Duca, hebbe 
melato Pinganneuole credito , communc y 
cpn quello del Marcbefe , nelriputarla Cor- 
wro . Iutefe in oltie la cagione del muouer- 
ft à [correr que mare ,• efler ftato il fine di* 
riprender quel legno, coli comandato dal 
Re , il quale inumata cnideltà prcparaua afe 
ladro . Imaginauafi quella efler TAuttor 
delia morte del* Cónte di Ninceria} h aneti - 
do di già hauum la lettera foriera all’hor, 
che viiciuo a morte , difperaua lofoampo e 
raccommandata al calo, alla cui guida , ii* 
quel sicaiamitofo accidente affidato troua* 
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pietà del dettino, il quale per non efler dei- 
vai trui milerie incollato , come- primaria 
cagione operasi, che altri di propria ma* 
aio inauueduto fé le apprefti . La volontà 
-gentile di compiacer il Conte , veniua rime» 

• Stata con sì afpro-caftigo dalla fortuna, I* 
quale non celiando- di pefleguicare , chi 
Ritinto rimale nelle proue dclla fu a crudel- 
tà, a chi gli difpenla gratie, ella rifcontra af- 
iaunrVinganiKintelpolcia foggiunfe)ò Du- 
ca j Menta honori K quelloà cui voi hauete 
allegnato legami . Non è qual voi lo riputa- 
te Cel iaco , ma Principe, il quale nelle tene* 
ore caminando d’vu’incognito ftato , in que- 
lli infortuni inciampa . 

• ^Quelli, al Rè mio Padre la lèttera man* 
«Djhanuca dal Conte, .quando languente j 
Sg» e°“ r ,V, c ® ucr conforto, fofpiraua nella 
^fhculca de.l vltimo tranfito . Col valore hà. 

• muoia lo il legno a quelli , che con niolen* 

i S a-a. 
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za anch’eflo afl'alirono , procurandone quei 
trionfi che già sbrano fondati su lem ine 
del Conte - Ma trainati dal lenciero delle 
frodi , il qual Colo, (correr fi può da itati 
gente per ordinario codarda j. mea minati 
frenarono fe {ledi à gfinganm nella «rada 
dell' , armr.veggendoli trabalzati- all eftermi* 

„U> Smia Caper di chi fia lo. ritiene , come 

preda di giuda guerra, e premio di petiglio- 
Co cimento . La pena d’vna prigionia si do- 
IotoS è conforme allfinftlicitàd’nitanK» 
Caualièie , colà fi può dii annidata , ma nca 
conueneuole al di lui mento. La cognitio- 
ne chdo n’hò , meliga a procurargli t 
preggi della libertà, sforzandomi le di lui 
nuahtadi , ad offerir imprigionato me ftef* 
fo V’aEgiunfe finalmente vn fofpiro , non 
po'tendo g rra g ionamentò deli-amata nte- 
nerfi amorofi legni. 

Yoftra Altezza ripiglio il Duca ^riuereii» 
temente inchinandoli ha non ^lo ddleNa* 
ui , ma di me ancora libero il “ “ 

però anche alloluto il commando- Rincre- 
feemi hauet (eruito di imniftro ad iniqua 
forte; , nel tributar dishonori alla vutu d vi* 
S V meriteuole Perfonaggio , com ella dice > 
abbenche fperi , che non tramandando egli il 
debito di generolo , parco non tara di per- 
dono a quell’errore, al quale sul inganna 
de* penfieri , con l’euidenza de v contraiegni 
miconduflt. Voleuaei delio annullar gl in- 
canti* nelle catene formati alla prolperita. 
della Principila con la voce ; ma 1 amante 
ciouane, gelofo dubitando » che rapide altri 
auella mercede di gratitudine > chepreten. 
dea a proprio compiacimento > nella voloii- 
tà lo preuennej a fe dicendo conueuir al pai- 
fa de gl’oblighi , il corto a quella liberano- 

ne - 
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ne . Andò tempre nulla dimeno timido di 
quel premito rigore,iI quale ventila rapprè- 
fentato dalla mente intenta à confermar £)*• 
uinità in quell oggetto , mentre moftrauafi 
atterrire anche , chi col tributo i’incontraua 
. % u . or '- Ternata vna femina legata colui 
cheichernito haurebbe vndifciolco eserci- 
to . Languiua più nel timorcdi Tajiclcaii 
Principe, che lei nel te fperi mento di stacer*- 
be lciagure. Men lungi non fft elio portato », 
che alle porte di morte, ftando che neipri- 
mo incontra della fua prefcnzacogli occhi 
da lei », vaniglia fcuero ei vidde,commanda- 
ro, cred*io, dal genio il quale non sò ,lé p et, 
orgoglio ò per genero (ita dolente d’eSer 
neceflitato al riceuer da chi odiaua follio* 
uo ramaricauaft nella rigidezza del voi». 
to '. Q« a *^o finalmente conliderata dalla; 
Principe(Ia,la tirannia del dolore »col corteg- 
gi 0 , de gli affetti, cor le à conlegnar lo feettra 
di lé Bella à chi di quello delolaua l’Impe- 
rio . Er c pur vero *dilie ^Signor Principe *, 
che in rinuouati fauori per mano della vow 
ftra gentilezza, ptouar i rimorfi deuo dcll’- 
ingracicudine, conia quale contracam bian- 
coni l’altra gratia^indegno mi feci d’affetto, 
tneriteuoie folo di kicgno . Cambi fono 
troppo di (uguali , che argomentano indefi- 
cienti ricchezze di cortelia . Non le permt- 
teil più eftenderfi iu stgentili », ma {inceri 
tingratiamenti il principe , dalla fouerchia. 
dolcezza di quelle parole , frcgolato il con- 
certo cielteninio , il quale anuezzo à goder 
rotto il velo quelli raggi , mirargli non.ard*- 
ua ficuramenre Tue lati „ : 

D’vfiira , pur al finerifpofe,. quei cambi 
lonOjtie’quali V. A. par che prodigalità con- 
danni . Non però presela, e della mia i nccn- 

l 6 tione. 
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tio nc t non intereflata , che nell'affètto *, ma 
fondata nella di lei liberalità, proteftando 
di contraher debito in quel rtceuer di gra- 
fie che fi paga à conto dell’obligo , che fer- 
ma in altri il filo merito . Quello cuore fat«* 
rodcpofitario > rileggendone dalla volontà 
il pagamento alle ricchiefte della ntceflìtà* 
qualche parte ne sborfa in foccorfo . Ledi 
lei {ingoiati qualkadi ,quafi raggi, operaro- 
no ad incenerir il cuore ; con la virtù ftelia 
liforger facendo dalle ceneri vitto queir», 
more , del quale però ftupirfi , nè come vni- 
co > nè come della di lei prefenza ambitiolo . 
cfià deue. 

• Taliclea in quelli accenti, accoppiato an- 
che il più efprcflo linguaggio del volto , vid- 
de il tranfito , che fi formatta d’amico , in a* 
mante • In quefto fol punto incomincio a 
crederlo iftradato nel fenderò di quella co- 
gnitione , il quale pur gl’andaua impedendo 
colPattrauetlar le Ipine de gl’inganni. Quin- 
di nonpotcndofi della propria beltà finger 
ignorante > inaiato giudicarlo doueua no» 
•altroue , cheadamorofo termine. Con ver- 
migli colori vedeanfi nella faccia defedai 
gl’afFettidi quefto credito > i qjuali mentre 
leggeua Zotireno , ftudiaua timidi r c dub* 
biofi penfieri . Rifpofe nulladi meno ancor 
ricourata lotto l'habito- delle fùitioni , che 
forprefo da sì gentili maniere l’animo , noi* 
Xàpeua come trasferirli con, l’aiuto della 
lingua y afoecorrer la parte vacillante del 
debito . Che il uonriuerirlo , negato al pri- 
miero conofcimento della (uà conditione » 
febencondonarfeli douea., come parto d!- 
impetuofo»perciò irragioneuole (degno i aL- 
Icgnarfegli come colpa , douea di trafcurac© 
jobligp, Non comportò Zodreuo^che con- | 

» * ' v — 
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titillane in fidili Icufejnon volendo permet- 
tere, che neo di colpa fe gl’additafle in quel, 
l’animo , che rineriua , come throno d’ogni 
imaginabile perfettioue in quella guifa, che 
adorana il corpo come feggio d’ogui poilì- 
bil vaghezza • 

Cedete Tal idea alla forza della Tua corte- 
£a j pioteftando però d’arrender li nel cam- 
po della voce , ma non in quello delia me- 
moria , in cui cimentauano i peniteli alla lu- 
ce del replicato fattore, del quale feguace 
cflendo l’ombra dej pentimento , non hau- 
rebbero celiato , che al tramontar di quella, 
nell’Occidente di procurata , le non dotiuu 
corrifpondenza. Di più la Tua inraginationc 
cedeua a J colpi d’amore > & il fuo cuore ri- 
ceucuale imprelTioni, chele veniuanorap- 
prelentate. Così fe auanti tributaua alla gra- 
titudine , affcttuoli i ncontri al Principe^» 
principiò portarne i tnbutial debito di cor- 
rifpondei.za . Trouodì in Ioni ma ferita da 
quei dardi , che cagionano vna piaga , fem- 
pre più inasprita , quando viene più Irniente, 
medicata • Principiò nel tempo Hello pro- 
tiarne i dolor i j mentre la nemiftà de’ Padri 
non permetteua annidar lefperanze di quel 
fine, ch’eller poreua vnico oggetto dideli- 
deri ricourati in vn petto nobile, c generoloj 
ancorché amante • • 

Non più , totalmente cangiatali quella, 
gran Principefla, niiranala faccia ài con- 
tenti , die vagheggiando dd fuo amante 
.il volto. Altr’argine , che quello del I lio» 
nore inhabile fora dato a raffrenar il cot- 
iòdi queiramorofa pallìone in vna femi- 
jia » quanto più tarda , tanto più feruente j 
. non sò, fe mi dica , ò lr.egolatai.in guifa,che 
.formon wudo L'ardic diZotircno,.nqn volane 
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àbaci, vili fé fi confiderano ; ma dolci Cefi 
gii Ita no, diletti dimore. Il conuerfarefvnica 
felicità ,d*vno, che ami)à Taìiclea ». anche trà 
rigórofi.diuiecidell’honeftà, conccflo dalle 
fìnte apparenze de glliabitij appagato hau- 
rebbe il feruor de* defideri , aliando quell'a- 
nimo ,.che gli giraua,piii effendo regolato , 
continuo anzi precipitofo non g’hauelle.** 
commandato il moto. Ingelofità al l’operar 
de*'miiacoli,i quali per pregiar in fe Diuini- 
tàjpalèla quel pargoletto,. con far sì , che trà 
fòucrchi ardori fi proui il gielo ; à dubitar 
cominciò mancante verfo fe ftefla l’affetto 
del Princi pe . Perche mai era in lui paga d'- 
amo ro fi fegni , incolpatici nel tribunale de» 
penfieri Zotireno, quali intiepidito ne glt 
amori ,, condennar fe ftefià douendo , come 
infatiabite ne gli- appetiti. Ben è vero,che dal 
fouerchio arrider ddla forte rinuouata la 
timidità à Zotireno, non procurana: quegli, 
auanzi , ne v quali ; mentre pauentana eflèr 
fli maro temerario ,.eraàprópri dannipoco 
auueduto. Contendeua à (e fteflo la prolpe^ 
rità.appoftaramente raflembrando affama- 
ra,nrga' gl’ambiri piaceri . 

Al creìcer dclPombre de’ fofpetti , in Ta- 
liclea, mancaua al Principe la luce degPvfa- 
ti conforti , e poco doppo feguaci condii*, 
cendofi le tenebre de gl*atfanni , fi temea in. 
ttolato il theforo di quell’affetto * del cui 
portèllo ctedeafi d'erter riputato indegno}, 
ert'endone nella cudodia tacciato, come ne- 
gligente . Ne dubitò poco men , che ficura 
la perdita, tra l’onde d’vn fiero fdegno,vdem 
doli chiamato al paterno Regno , da vna. 
mortale infermità del padre . Erano per ap- 
punto approdati à quel fortunato lido in 
cui prender porto non folo , ma terra do* 
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uealanoftra guerriera Venere per incami- 
naifi alPacqudto di quelle Vittorie, dalle 
quali tra diuerfi accidenti diffornata col dir 
uenir preda altrui » d'altri bauea fubiimato i 
trofei . 

11 Duca di Stoi mede fimo , il quale in vn. 
folo legno, alla licurezza, e pompa di Zoti- 
rcno lalcrati gl'akri conanfiofi folpiri ,non 
sò>, le lòllecitando i venti > ò pur gonfiando 
le vele i s’era veloce trasferito in Caria, con 
quell'auuifo del rrouato figliuolo, col quale 
iòlo . poteudo felicitar il Rè , potea bear £ie 
Redo iòpragiunfe Araldo d*afpro £c ben 
amorofo contrario i Ambafciador funefto 
ritornando del Padre cagioneuole . Infermo 
ritrouò effer grauemente nel fuo arriuo il 
Rè non fenza pericolo , nella ferie ordinato- 
fi di tanti affanni. Al lieto anuutio rifarle j 
ma non giouò* che a prona della languidez- 
za ìli rimiouata caduta . Ricondotto tolto a 
quel termine, nel quale principiando a man* 
car la vita * fi perde la Ipeme di piùritener- 
la,clii amatolo a (e così pailò. 

Potrei con ragione, ò Duca , da voi ran- 
lùuatoconfeflarmi» mentre non che della 
falute > della tranquillità fteuro per veltro 
auuifodiuengo d’vnico figlio, di cui, oltre 
Hiauer folpirata gran tempo la perdita j 
necelfitato fono a pianger la morte di due 
Caualieri (fenza preiudicio della fede , e 
valor altrui fia detto Jf i più. (limati di que- 
lla Corte. ^ <- E'.y* 

L’iniquità nondimeno , non sò le dica 
del mio deftinto , ò pur infeiflo di meno fie- 
ra Stella , alìMcima , fe ben più gradita det- 
Hi umane mi ferie ftrafeinandomi % non con- 
cede il vantarmi viuo , horchele qualità , 
con 1 edere, già vedo dicadaueru . 
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Già edcr nel fine mi conofco di quella 
carriera , la quale all’huomo nel primo m- 
greflo lubricato col pianto, cagion è Tempre 
di nuoue cadute , finche nell- vltimo preci» 
pitio, riceuel’vltimo tracollo lavica* Dalla 
Corona riceuutonon bò , che gi allezze , e lo 
fcetcro j mentre m’im piegarla le mani, pro«- 
hibiua, che nel cader non le mandarti , alla 
diffefa del capo, In ; quefto mondo confefla 
non hauer goduto-, che vna perpetua fchia- 
nitudine rauuifata tanto maggior in vn Gra». 
de, quantach , egli al capriciodi molti >;pee 
ordinario indilcreto , foggiace . La gran- 
dezza deh Tuo. potere », cagion gli riefce df 
tormento , uon potendoli, con quello da coU 
pi d^aunerla fortuna» al pat de* più vili * 
Schermir fi . Pur lo prouo-io , il quale (inai* 
rito vili figliuolo.,, vnjco conforto d’vn Pa- 
dre i mentre il cercarlo i»^ perlònamilìviev 
ta ; il trouarlo grandezza mi fi negò , & il. 
vederlo hot non fi conceda.. Qualv’èsiinv 
felice tra piiLpIebei il quale d’hauuta prole 
gloriandoli, di goderla non sò\ le mi dica fi. 
pregi ,..ò pur inlàftidito fi lagni ... - 

Quello è , ò Duca ,.che m’affanna fcnon là 
■vicinanza del morir, die m’affligga . Chi 
combattuto hà,col Cielo,. il quale con cai- 
rote mille fui mmhguer raggiando vince con. 
cento , e mille morti j vna congerie d’oflà , 
non d’akro che d‘ vna falce armata., incon-. 
trar nonieme . Io m’odo crollar fu’l capo 
quel cinto d*oro, ch'é yn circolo intermi- 
nabile dhpene conuafegno. di Regni , ma. 
ficurezza d’mfortuui >, ne.alcun’altro hd siVl 
quale in. mio compiacimento l’affodi , Vi. 
prego a tentarmi quell’vltimo. contano , s 
procurandomi ricondotto Zorireno j.auan- 
t<i , che chiudcudp ailaJuce giacchi dia alkt 
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terra l’vltimo fguardo . Il rapptefentargli » 
Jaconditione del mio flato, Cernirà d*argo- , 
xuento per pervaderlo ; fe non perche in . 
quello regni humano affetto , perche domi • 
narà ambinolo interefle . In vano r ihauei- 
jfi pretende , ciò di cui, quand’era tempo 
fi tralcurò 1 ’acquilto . L’ardore della voftra 
feruitù, col vigore del merito, mi promec. 
te quanto , non dirò fperar io pofla ( eflen- 
do drfperato d’ogni bene ) ma quanto fon , 
habile a deliberarmi. Col vento poi d’vn fo-* 
fpiro lolleuò le nubi di quei penlieri,le qua* 
li grauide di dolore, erano feconde di pian*, 
co. 

La pietà, rifpofc il Duca , che i mali delia 
Maeftà Voftra generano nel mio animo , 
dal quale concetti s'ammettono dounti Co- 
lo alla mia leruitù 4 prohibifee alla lingua * • 
ne* moltiplicaci fauori di lei, effettuar i cotn* 
mandi del debito. AndaròdeGolò di copia-, 
cerla; ambitiofo anzi del volo,per arrecarle 
quel diletto, col quale forfè haurà ritorno U 
vita Aggradifcofioggiunfe quello^le inllan- 
zc d'vn'affettuolo volere , non però confor- 
mi gliene Ipero i voti . Apprezzare via piti 
la velocità del voftro partire meno fofpi- 
rando; mentre v’attenderò , più in breue . 
Quiui la licenza gli diede, ch'egli già con. 
xàuerenti cenni inchinato chiedea. Addavo 
quelli vn legno , con tutti quegli arredi, effe 
nel fommo valor dell’arte renderlo poteano 
veloce • L’infòrmatione della traccia dei ca^ 
mino del Principe , hauendo per guida j la 
profperità per vento arriuò le Naui di Ta- 
liclea , Quello sì improuifo ritorno à Zo- 
tirenoj non sò> chea primo afpetto pre- 
dille , poco a i propri) amori felice , e lì 
dubitò dalle di lui parole intimata infaufta 

tea- 
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enz one-, cogli affètti . Così palesò la palli- 
dezza del volto, indicio di timor nel cuore *. 
di cui finalmente alle voci del Duca vnthro- 
nofi fermò a dolorofc pene . Non tanto l’- 
infamità del Padre , quanto quella del fuo 
animo l’afFliggeua; delPaltrtii pericolo non 
tanto lagnandoli, quanto facea del proprio. 
La neceffìrà di laifciar damata, tè crudo ab- 
bandonar non vole a il genitore* e menteca- 
tta perdergli Stati; alla rifpofta lo refe tar- 
do, & irre Coluto ne’penfìeri - 
11 Duca, che nel principio, pofe cagione dì 
quelli moti il dolore dei Padte, nel iuo non 
nfoluerfì , altro motiuo fofpertando raea 
degno. Et c poilìbile diflc Signor Principe, 
(condoni ia temerità della lingua al la fiuce- 
rità dell’affetta.) è poffibile , che V. Altezza 
sì crudele aucor nieghi la ina prefenzà à 
quello, elicgli donò la vita? Et ancor rallèm- 
bra , che difficoltà l'arrefti in quel corfo * ai 
quale affetto d Immanità la fpinge , e legge 
«Pinterefle lafprona ? Trà le mani di chi ca« 
derà quella Corona , alla quale effaiioii.au- 
tienta la mano; anzi nc ritraile per lionati* 
uicinarfele il piede ? Trouarà forfè quella, 
artigli rapaci , che contenderanno à V*. A. 
non che 1 a Stato , la vita . V n dominio è vii 
gran theforo , che molti in uo gli e •• quando, 
morto il Ré , lontana Voftra Altezza non vi 
fìa chi lo guardi, tanti trouarà » che l*inuok- 
ranno , quanti fon quelli, che l’ambifcono - 
Ma come sfuggirà almeno quei cali ighi , i 
quali hauraono in vendetta da Numi i fo- 
ni enti di qiicl l'infelice Signore; il quale non 
vedendo lei fortirà per periodo del viucr 
proprio ladifperatione ? E con qualincom- 
modo minore, che il colà condurfi» può cfl’a 
farcir tanti mali , cogliendo iuficme quel 

ere- 
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credito, il quale pareiimproueri dicrudeltà 
il fno cuore ? 

Pur troppo, rifpofe Zotireno, ò Duca, fon 
▼eri i voftrrdetti, ma ragionatoli pur anche 
i miei dubbi . Tra legami » tra le catene au- 
juinto lo fpitito, cttanguefolo, & e (Tammaro 
po/lo ritraherne il corpo. Cieco non fono 
alla cognitione del debito, non fono perone 
anche infenfato alle punture del dolore . Se 
ad andar nel Regno (limoli fono interefle 
& affetto , a qui ferm armi le violenze di clm 
troppo può, mi necedìtano ; mentre mi fue- 
nano. Podd ben ftrafcinarui quelle carni* 
ipoglie della mortalità ». quali trofei d’aftet- 
cuoio defio ; ma non fpero già ridui ui la vi- 
ta . Permette dunque Voflra Altezza,, repli- 
cò il Duca , che nel meriggio di perfetta 
prudenza il Sole del giudicio noti dirò s’of- 
ftifchi, ma s'ofcurida timide imagirurioni , 
chimere Tota d’otiofi pcnfìeri ? Crede dun- 
que forza tale anche fopra le Stelle, alla 
quale ceder debba tra le catene d'vna vile 
(eh iauitudine {pirico limitano , da chi 1 ibero 
lo creò, nella natia libertà mantenuto iltc- 
fo ì Troppo a quell’anima fi fcemauo coll’- 
iacatenarfi le glorie ^ mentre anche nella ti- 
rannia de’ccppi , col volo fi vanta di fìgno- 
reggiar difciolta i Cicli. • *.' A • 

Che patienta Voftra Altezza nel 1 quindi 
partirli di morte , non hauendo altri , cheli 
fletta nemico ì Temerà dunque efter vccifa* 
apprettar lei fletta douendo , hll’vccifioneil 
ferro ? Formi pace confe ftefla , e cesseran- 
no i timori ? perche termineranno le contea 
fa • Acqueti V importunità dcll’imaginaw 
tione, Scingiufti vedrà eflèr, per catene i 
lamenti . D’vn'oggetto fi fa prigion vn cuo* 
re* non d’vn luogo . Non v’è laccio tra quan* 

ti 
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ti afttingon l’alma , il quale à gli sforai delta 
.natura non s'arrenda , ò fciolga. E poi V o- 
lira Altezza ancorché obligata (e Itelia ha- 
•nefle à chi con violenta da rifolutione, di lei 
propria la ritiene ; ricordili non hauer ad al- 
,tri » che altà'ragionc principalmento obli ga- 
io il giudicio . . 

Da qucfti , & altri argomenti concilinone 
irrefoluta, non certa rifpofta ne «alfe- Tem* 
pò di poche horc solerte Zotireno, al confi- 
deràre , sù Forme di quello promettendo ìn- 
•uiarfià rifoluta deter minatione. Combatte- 
«ano nel luo animo l’amore del Padre con 
proprie fodisfàttioni vedo l*amàca . I» 
quella gin fa ambiguo trono Taliclea in no- 
ia per appunto , che anclv’elTa in lui- ambula 
l’amata, non più abhorrita, preferita . Solpi- 
rò quello», ne’prirai {guardiola villa di quel 
Sole , di cui vicino ». à le vedeua deftinarfi I V 
occidente . O là > dille quella turbata > da 
qual parte Signor Principe queiV anta fi 
znuoue * nondi zefiro > ma d’Aultro nero , ir 
quale nel folco velo di mello volto , tempe. 
ila forle troppo noiofa, m’addita ì- 

Di Volita Altezza, rtfpofe egli, fono pro- 
pri i zefiri , che nella bocca fpirano , mentre 
pompeggia laPrimaueranel vilo. Con ra- 
gione raffigura per Aulirò fiero , quel vento 
alle cui audaci fpinte s’ineltrò la nube de 
gl’affanni , per offulcar l’animo alla di lei 
presenza > tempre fereno y perche non può» 
che crudo loffio elkr quello il quale lonta- 
no da lei- mi Salpinge. Non. jaotranlì am- 
mirai iti me , che fofchi veli , o-tcnebrolì a- 
manti > mentre mi s’afconde la luce. In lom- 
ma nemico dettino mi neceffita à lalciar il 
Cielo, oue godo il di lei alpctto ,-per girme- 
le al paterno Regno 

One- 
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O nemica forte, ò crudo Principe (proferì 
f* el mezzo d’vn dolorofo fofpiro di Taliclea 
la lingua ,) per (piegar quei caratteri, i quali 
intenderli agiatamente non poteano , nell'- 
irnproima palidezza della faccia ; ancorché 
colorita tarhor nelle fiamme dello fdegno. 
Scorgo pur adulataci quelle voci , bugiardi 
«quegli accenti, che commandati da vna fin- 
tlo ii e f. a ‘, lace » v i piedicauano amante . 
i _ Coli dunque, crudele, trahendomi da'ceo- 
pi il piede muoJgeftc tra 1 lacci il cuore, & 
h or tradendo quello, m’inuolate la vita / Sì, 
si , andate pur ad ordir ad altra Prencipefla 
Icherni , col procurarne gl ‘amori . Gitene 
** ur al . Cielo d altra amara, i cuifplendori 
.S.eccliflaranno da’ voftri inganni, quando 
■ viltà , non s’ofcurino de’propri meri» 
Ai • Audate pur a goder akroue viui quei 
1 «piali in me languidi, fs non eftinti vi 
^raflembrarouo, onde fiano più h abili ad or- 
namento d’vn feretro , che a’ diletti d’vn 
CHore . Pregiati hor Taliclea di quelle bel- 
lezze , che sù l’ale della fama dipinte, inua« 
ghir piloterò tanti Principi j mentre nel lor 
iyero throno, meritano da vn’amante di- 
lpreggi . Ecco , che per non mirarle infafti- 
dito fi parte,c per tane 'altri, per vagheggiar- 
le, ne lupplicarono oflequiofi Parte, per vn- 
! magi ne ì la diflanza de’ luoghi lor non per** 
mettendo il raffigurarmi, che tra l’ombrc. 

• In quefte parole d’indi fcreta gelofia, per- 
fetti colon , riconobbe Zotireno del di lei a- 
more di cui (peme ben sì haueua , ma non 
certezza , onde le dille . In infermità morta- 
le del Padre debito di natura mi fpingc ; 
•nel timor di perdere, od almeno arrischiar 
il Regno » la prudenza mi fprona al condur- 
mi colà, ouemfelicitaiò me fteflo, reftaudo- 
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mi priuo di Sole . Gioueramtm nulladime- 
no « raggiandoli ne ^ a sfera della memo- 
ria efìerne fe non fecondato dalla virtù, con- 
fot-tato da’ raggi, eh e non permetteranno in- 
ternatala notte, nell animo . # 

Già alleftita , e non so le al morire , od al 
partir la nane , dalla quale nella bonaccia 
naufragio afpetto , e gli (.cogli attendo nel 
porto, retta, che con cortefe licenza, a prendo 
Voftra Altezza il feno alle vele , libero mi 
condoni il volo, colà, oue il vento di neretta- 

rio motiuo mi fpinge. . f ' 

Non piùcontinuate , o Principe, il ferir- 
mi (foggiunfe Taliclea) quandoché , come 
dite , amandomi , non mi bramiate la mor- 
te • Tanto mi fi (cerna di (pinco? quanto al- 
la partenza feorgo e (Ter in voi rifoluto pen- 
ato . Il pretenderne da me licenza , e con- 
tr’ogni ragione , eflortarfrti àconttituitcaf^ 
m Ree, che m’vccida,la mia (teda lingua » t» 
chi potrà difobligarmi, ripigliò quello dalla 
pena , che ribelle à gl’affecti paterni , contu- 
mace-della natura , e de’Numt , intimai mifi 

tra’ fulmini, e crudehttìme ftraggi? E chi 
mi rinuouarà, replicòquella,la vita, che al 
voftro partire volaràsù l’ale di quel (otpiro, 
il quale terminarà , 1* vici ma agonia dimo- 
re ? Ahimè : fogginole il Principe , qual rete 
m*imiiluppa,qual laberinto mi cinge? E pur 
è vero , che quiui fermandomi parricida di- 
nengo, fomento aggiungendoli à gli altri do- 
lori del Padre , quel tormento di non poter 
neH’vltiraotranfito veder lamia prelenza, 
fondarà il periodo d’vn viuer difperato. Ma 
pur è vero , che partendo contro chi Signor 
dì me Retto regge i miei moti , certezza ten- 
go di non incontrar, che mine - 
Sò, che formando il mio viaggio , lenza 

la 
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la Stella di quel compiacimento, il quale 
lolo può aflicurarmi, non m’abbatterò , che 
in Ccogli, tra quali sfortunato m'infranga» 
A troppo cruda fimiglianza però n/appi- 
glio , lacerando per viuer io Hello. Chi me 
prociufle . Forfcnnato lon ben'anche , e non 
men fiero, per render altrui men’amarala 
sporte, non curando, anzi eleggendomi per 
der la vita. Godrà più anch’elTo haueuiji 
lucceflor nel Regno, e viuo, che nel fup 
morir vedermi eflangue cadauero , incami- 
nato alla tomba, uon al throno . Ah che ilio- 
fiorii fon quefte, e Infingile, che con ardite 
Frodi 5 delia ragione pretendono Segnalati 
trionfi . 

Orsu , dille la PrencipejfTa (poco tra tante 
-ambiguità ftimandofi à paragone del (no 
primiero credere riuerita) negate damarmi, 
daranno compiti i litigi . Concordi la lin- 
gua col cuore, e faranno in ella conformi à 
defideti gl’accenti . partite pur crudele, in- 
iaftidirodi quella prelenza, chea fine di 
più tolto compiacerui, ddperata vilafcio. 

Il poter di quefte parole auualorò , con le 
forze d’atto concorde ; ad altra parte con 
impetuolo furore, riuolgendo col volto il 

f >iede. Quindi in vigor di sì fieri colpi , ncl- 
e vittorie d’amore cefsò terminato il duel- 
lo de’penfieri. S’arrelh Voltra Altezza gri- 
dò Zotireuo» inficine con la voce £i te uden- 
do la mano , che nella confulione di quel 
maligno credito, il quale me le pei Iliadi 
ingrato , campeggieranno della mia fède i 
Trofei « Tradilce Teccello delle lue quahra* 
di, prefupponendo polii bile in me il man* 
camento d’amore . Quali moto di primo c 
mobile ordina quelli, e regola inme ogni 
altro moto^ «udealluo ceflàre , manche- 
rei)- 
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rebbecon ogn'operationela vita . NotiFugf* 
girò » ch'altri m’appelli contro il Padre cru- 
dele»contro me fteflo fiero , pur che di sì ra* 
ra belt^j^on fia condennato teipido aman- 
te . M®à il Padre, fi perda il Regno, man- 
chino le ricchezze , più torto» che in abban- 
donar il Nume , che m’auuiua , trafcuri me 
fteflo. Godrò nutrirmi tra gl’incendi di 
Cupido , più che pafcermi tra l’ombre d’ai* 
tri dclitiofi contenti ; perche morto tra idi- 
letti • ritorto all'incontro efler fperarò nelle 
ceneri . Mi fermeranno non folo le catene , 
le quali m'auuento col vilò , & i ceppi , che 
m'apprefta la lingua ; ma anche dalfinter- 
erte di felicità maggiore , inchiodato il va» 
lere . 

Nonsò,quafi forridendo, difieTalicIea, 
fe intento crederai à fchernir il mio affètto , 
òpur ad efprimentar la mia fede} mentre 
hor ria le lufinghe , hor tra le minaccie » del 
mio bene mi ritenete incerta. Conofcer, ò 
Principe, potete, qiiant'io fia Hell'amarui 
vehemente , tanto nel vietarui il partire raf- 
fembrando indifereta. Concorfe con la lin- 
gua in queft’accenti il fangue al volto} non 
sò,fe per coprir à prò di Zotireno , à cui for- 
fè temeiia da fouerchia gioia la morte, ò 
pure per meglio, con quei vini colori effigiar 
n gl’occhi quella verità , c*hauea abombrata 
•nelle parole . Spinta la gratitudine alla di lei 
mano, vn bacio del Principe. Hora aut- 
tctìticati con sì euidente certezza , vdendofi 
quei contenti , c’hauea in ambigue congiet- 
ture longamente fofpirati j rauuifaua ai fe 
fteflo incapace l’vniuerfo , mentre pur capi- 
ira in vn petto . La lingua in tanta graria ri- 
putò Tuo debito ilfilentio, hauendo per vf- 
ticio i ringraàamenti. - * - . 

La 
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La confideratione , come vinta , era di già 
col bando d’ogn’altr* oggetto riuolta à gl*a- 
mori, quando quafi rifcattalafi Rimò ad ho- 
maggio del giuftoj dal Duca di Stoi chiama- 
to quelli à (ingoiare non sò, fc ragionamen- 
to, ò contratto . 

La morte, ò Sign. Principe, difs’egli , affi- 
data matti me all'ale d’vna dentata infermi- 
tà , à sì tardi patti non fi muotie , come la di 
lei rifolutione ■ Secoll’afpetto, pretende ar- 
recar il richiedo conforto al Rè filo Padre , 
fa di mefticri, allettiti! per il viaggio, nó tato 
tardare nel rifoluerfi $ Altrimenti entrarà V. 
A. tra le faci funebri, no tra i fuochi di gioia. 

L’impottibilicà di Zotirenoper fecondar 
il debito d’vn sì ragioneuol decreto, dettò 
in etto profondo (olpiro , il quale qucfti foli 
accenti hebbe legnaci . Non pollo partir- 
mi,ò Duca, non potto. Ahimè efclamò quc- 
fti, ouero V. A. m’vccida, onero mi permetta 

I tralafciar quegl’afFetti , che la mia fedele 
feruitCì comporta - E con qual faccia potrò 
dime fletto far fcena alla Maeftà del Rè» 
mentre fenza di lei , gli farò cheatro di pian- 
to; E farà vero il dire, il Principe di Caria 
c sì crudo , che niega anche nell» vltima, 
i agonia, la propria prefenza al Padre ? Tant* 
è» replicò il Principe , vere fono le voftre ra- 
gioni, ma oltre il potere , legge non v*è , che 
c’obblighi . Vna lettera, nella qual’è la ficu- 
rezza della mia fallite lo conforti, quella 
portanza haurà» chela mia fletta perlona » 

I habilepiùtoftoàramaricarlo. 

In ogn’occorrenza , .dall’ altro canto fer- 
uirà la voftra fede,& il volito valore à quan- 
to operarebbe la miaafiìftenzancl Regno. 
Ciò detto , fenz* attender altre parole ri- 
tirotti. Iafciando trauagliato il Duca, il 
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quale però determinò la feguente mattina 
difeoftarfi dal lido 5 non permettendo, ch’ir- 
rdoluto il Rè , s’affiiggefledi Ini dolendoli, 
come negligente ò pigro in (emulo . 

Ma non era quel rifffelice cosi abbando- 
nato dal Cielo, che preda reftar fi douefle d - 
vn tanfo tormento, quale gli fora nato l*an- 
ganno dèlia (peranza,ch’actendeua il figlio , 
non vn foglio . Eli Zotireno violentato a 
cangiar caratteri , co’ tratti della prelenza 
condneendofi al Padrecon quelli della pe- 
na all’amata . Per quefta (piegar douea la 
carta, per quello le vele. Vu’atcento con- 
fiderare per vna dentata inuent ione di lcu- 
fe lo conducesti la carriera del Conno , oue 
3 a trama (ì ruppe con la quale >s ordinano 
lacci all’ infelicità altrui % Concordarono 1 
Numi .in varie vi (ioni ò(qgni, ad atter- 



Viddefi proftratoa piedi nella languidez- 
za il Padre, contr’d quale pareuagli d’incru- 
delir fieramente, dipendendo a* di lui la- 
menti , col lacerarlo • Cinta d ardente rum- 
ina raifembrogli veder vfeita con 1 vienilo 
lolpiro l’anima. Quefta con perfetto giro 
circondando à lui.il capo formo vn cinto 
quafi corona •• quella d’oro Regai infegna» 
folleuando in quel punto ,, -nel quale per 
prenderla v’eftendca la mano . Rilueglioili 
nel moto, à cui Io ueceiTitò impegola fuga 
dal fuoco, di cui pareagli giàprouar gr’m- 



In nuouo Conno chiufi gl occhi , s’apcrfè 
la mente à gl’vltimi aflalti * à’quali , o ceder 
vinto, ò cader douea atterrato . D vicir lo- 
gnauafi dalla danza , per re eco mandar, al 
Duca la leccera.prendendone 1 vltimo a Dio, 
quando infolica luce nel Ciclo aviua forca, 
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gli fguardi di lui feguaci fi traile . Spalanca* 
teie cortine de quel fupremo Pabggio, c*- 
hàil patiimento tempeflato di Stelle, nel 
proprio throno , Maeltofo vidde affidetfi 
Gioue , a cui non il Sol di face , ma egli à fe 
fteliodi fplendorc feruiua ,edifreggio. A ; 
fe con occhio torno, dalla mano mirò driz- 
zarli t cenni del Padre , il quale auanti quel- 
lo fupplicheuole, per le pietà , contr’il figli- 
uolo addimandaua vendetta . Smarrì ogni 
Contrario dubbio tra forme della certezza 
la mente , quando quell’apparato di gran- 
dezze vidde cangiato in apparecchio di ca- 
lighi , trasformatili in vn momento in ful- 
mini quei raggi , i quali prima lieto tagliar- 
dalia , quali vaghi ornamenti di quel forn- 
irlo de* Numi. Piombauano frequenti per ri- 
tenergli il piede ,da ogni fenderò . fuori che 
quello , .onde conducendolì al mare ,s’inca- 
minaua al Regno . Volea generofo alla na- 
tura piti rollo , che al volere vfando sforzo, 
inoltrarli nelle prohibite Brade, inoltrando 
di non pauentar queU’armi, le quali tempe- 
rate nella fucina dell’ira d’vn Dio, non com- 
pifeono, che nelle ceneri d'vn’huomo • Ma 
confideratione lo ritraile , che d’Aquila il 
cuore, ma non coli d’Aquila hauea il corpo ; 
di modo che nel lor frequente ferire creder 
fi potefie illefo lo fcampo. Voce finalmente 
41011 lapea.fe dormendo, ò pur vigilando vdì 
gridati che dille. Fermati . Se non all’onde, 
alle ti anime : fe non al mare corri alla mor- 
te . Traile quella adietro atterrito il piede , 
à cui pur delufo credendoli , fecondo l’olti- 
jiato penti epo conundatia pericolofoil mo* 
to ritirò anche ladeterminatione, col mu- 
tar mente, e cangiar affetti. S'auuidde di 
non feherzar con ombre , e che vere ftraggi > 
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pauentar douea , non fognati calighi , Su- 
perar vna donna , (e ben inquanto amata 
poflente j.imprefa non era difuguale al vi- 
gor d'vn’animo , il quale a tempo rotar Lep- 
pi la fpada del giudicio j non così il vincer 
vn Dio . 

Stabilito dunque il partire, auuifo ne man- 
dò al Duca, mentre battendo con la conli- 
deratione pattuito lo fcan farli della prelen- 
za della Principclla > per non azzuffarli con 
quel potere , da cui hauea ficura la perdita | 
vna lettera le fcrifle , in fomigliante tenore . 

Scrìuo , non sò , fe con inchioflro , ò con 
{angue, nella carta non sò , ò pur nelle cene- 
ri . Regge la penna quella mano comandata 
non sò , fe dal cuore , ò dalla difperatione . 
Quali acqua, alla quale polTente argine im- 
pedita il natiuo corfo , vengo neceflìtato a 
correr colà,oue repugna il delio. Se hò ama- 
to Voftra Altezza, e fe l*aroo , teftimoni non 
dirò queicontrafegni , i quali fe ben eruden- 
ti da fei potranno non vederli , nell’ofcurità 
d'offufcata palfione : Ma quei Dei, apprello 
i quali il finger non può nafconderfi , nè il 
mentire d’vn’huomo. Se hò idolatrato quel- 
la prefenza, al folo lume de’ colori creduta' 
di Dea, allo fplcndor pofcia di due Soli, cre- 
duta quali imponibile tra le grandezze del- 
la Diuinitàj lo sa il cuore, il quale tante vol- 
te pretefe vfcir da queft’occhi , riuerente- 
mente à quella lafciando l’auuiuar quello 
corpo . Se finalmente fchiauo io fia , c pri- 
gione della di lei beltà : lo dica quell’anima, 
ambitiofa folo del carcere di quello corpo, 
per poter viuer tra le catene d’Amore . Di- 
calo la ragione, trà quelli ceppi violentata , 
à lacrimarli perdente mentre da’ fuoi ac- 
centi legato , allontanarmi da lei non può- . 

tero, 



tized by Google 




LIBRO TERZO; zxl 
tero , nè la prudenza fondata sù’l motiuO 
dell’vtile, ne il giufto fondato sù l’obliga- 
t ione d’affetto , ad v» Padre . Hor a sforzi 
de* congiurati Numi; ancorché non ccffino 
le adoradoni , fi difciolgono i lacci , con le 
violenze de’ lor comandi , annullando tutto 
ciò , che adduceuo per impedimento al mio 
partire . Da fùlmiui, anche i più duri legami 
ìi rompono • 

Nel rigorofo tribunale di quelli, hò vdito 
quella notte, contro di me non sò, fè fulmi- 
narli fentenze , ò fententiarli fiilmini, in vna 
chiara voce , la quale m’intima, ch’cleggeffì 
condurmi, òcadauero all’amata» òviuoal 
Padre; quafich’dTanimar non mi debba la 
fola priuatione di V, A. La fpeme però,ch*il 
poter di quelli mi conferai in vita , onde an- 
cor lecito mi lia il riuederla > e riuerirla ; ad 
intraprendermi perfuade quel viaggio, in 
cui dubbiofo più tofto,chequello,incui cer- 
ta tengo la morte. 

Il pauentar io gli sforzi della di lei lingua, 
la quale compir sà » fecondo i propri deli- 
deri, i parti di quelle determinationi , che 
fenza la pretefa forma di lei li veggono , ca- 
gion’è, che oue neceflario m'è il partire, il 
prender licenza, mi fi prohibifee; mentre 
il refiftere al filo volere dalla prelenza , non 
che dalla voce animato , alla mia pofiibi- 
lità fi niega . Le ricordo folo , qualmente 
parte Zotireno, ma non l’amautedi V. A. 
Il ritorno , in cui già premono i defideri » 
non tardarà più di quello , ricerchino gl’af- 
fetti, del vagheggiarla, più che del viucr 
appagati . Non ha ella crudele in bandirmi 
dalla memoria, elle r potendo ficura, che 
mai in me haurà bando dal cuore . Cono- 
fra in quello foglio vergata la mia infeli- 
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cita ; onde ammiri i Tuoi trionfi , più tofto , 
che defcritta Tingi atitudine onde fi lagni 
didifpreggi. 

Io viuo in lei per neceflìtà'v ella in me vi- 
ue per affetto. Hauramio quelle vite ìlri- 
fcontro , quando la mia fede, s’annidi nel di 
lei feno : il mio cuore nel di lei amore. E 
quiui ceflando di fcriuer la mano principia 
à formar i caratteri de* miei tormenti nelle 
lagrime intrifo il dolore ; onde in vn fofpiro 
le inuio Tvltimo fallito bramofo, ch’acco- 
gli T vi rimo mio (pirico nel petto. Zotireno . 

Quefta lettera inuiata era dal Principe , 
come ch’efTer douea oggetto di queg Toc- 
chi , a’ quali hauea (oggetto il cuore .-grada 
non concedagli , che conombreggiato dilet- 
to, tràle apparenze delTimaginatione - Ad 
alcuni lacoufegnò ) conordine di portarla 
doppo d’ellcr- egli partito , a Taliclèa,men- 
tre nello fpuntar delTAurora > il quale ad ef- 
lofù Timbrami della fera , principio di lon— 
ga ,.e tenebrofa notte , à quella del mare ac- 
coppiò» Tinquietudine delTanimo. L’cflecu- 
tione delTordiue dato »> vn’altra (cena com- 
pofe di condili penfieri nella PrincipelTa 5. 
acciochenelTiftelIb foglio >. quafidn theatro 
compariflero lemiferie di due poco forni- 
nati amanti. Ahimè, difle; qual uuouo acci- 
dente è ch’in picciola carta la prefenza mi 
trasforma' del Principe Zotireno. Volea,. 
ch’alTanima fi* porgefle Tinfelice annuntio 
dalTorecchie, più tolto , che dagTócchi im- 
portunando il lattor del la lettera, perfaper 
dducceflo ; ma indarno , affermando quelli 
tempre di non faperlo , perche ordine hauea: 
di .non (coprirlo. 

La poflìbilicà finalmente d'auuenitnentO’ 
mcn’jnfclice ,, di quanti offeriua Timagiua- 
.* . . . ciò- 
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rione ; animò la timidità delle mani, ad aprir 
la lettera , le linee della quale terminarono 
vi ti inamente, nello fdegno . Addolorara con 
furore „ ne terminò quella lettura , la quale 
con affanno hauea principiata, tremante. 
Della delira mano formando al capo fofte- 
gno, palefaua quella languidezza, alla quale 
era necellìtata procurar follieuo , e ritenen- 
do in quella carta fido lo fguardo , il poter 
moftraua di quella confufionc , alla quale 
face a di mefticri,cedere con la Itupidità. Al- 
zatali pofeia con impeto à terra , lanciò la 
lettera, gridando. Vadanoydiflejgl’amorife- 

S uendo che i lot tormenti apprezza , c ne 
rama le pene. 

Tu pur folli Zotireno ingrato , colui , che 
con mentitrici promefle, timido di fogni, mi 
falciarti fchcrnita; Vadan pur altri à procac- 
ciarli diletti alla luce didue~ languenti pu- 
pille, che io correrò anliofa allo fpléndor de 
^Tacciai. Quindi n’haurò il lume ddia glo- 
ria, indi fperar non potendo che guida fal- 
lace alle mine _ Con più faggia elettone , il 
pomo.d’Oro di- me itefla confecrarò à Eal- 
làde, e non cural o cola , la quale far non ra- 
pendo pompa, che d’apparenti bellezza far 
non sà dono che di vili, e fugaci contenti • 
Cosìrifoluta comandò s’alleftifl'ero i causi- 
li, & i Caualieri ,.per incaminarli verfo l’ef- 
fercito.jl quale di già contro Tigriharpe ha- 
uca principiato gL’aflalti s giunto e (Tendo 
quel tempo , in cui pompofa trà luoi fiori la 
terra, mentre raflembrajch’altiera voglia ga- 
reggiar col Cielo,.par,,che intuii, .a’guerrierf 
contralti v 

Partirono , leguita brieue dimora trà l*ef- 
{ecucione,& il comando . Era apparente ncL 
volto ìLcuauilto delle paffioni,il quale folle»' 

K 4.1 uaùa,. " 




114 LA TALICLEA ^ 
uaua , quali nebbia di turbaci penfieri ad or- 
fufcarne l’vfata fcrenità . S’afFatdcauano le 
reliquie d’amore , che timide al furore della 
di lei determinatione erano fuggite, per cor- 
nar à gl’aflalti di quell’animo » ardite > il cui 
gloriofo portello rendeua , ignominiota la 
perdita. Viddero in queftqmentre venir vna 
truppa di Caualieri, i quali nella vicinanza 
più didimamente , fecondo l’vlo del paele , 
dalle fiamme , ch’effigiate haueano ne ci- 
mieri , conobbero eficr erranti . Girauano 
quei luoghi, pretendendo nel cerchio dell - 
immortalità riporre illuftre il Jor nome. 
Tutti i Caualieri , i quali con quelli lortiua* 
no non sò , fé lieto , od infelice incontro , da 
termine d’honore , erano sforzati rilponde- 
re , alle loro orgogliofe disfide . Haueano 
per infegna la fiamma > per denotar altieri , 
qualmente non conofceano huomo in ter- 
ra portente à ritenergli , f he non alcendeliek 
io alla sfera della gloria. Disfidauano tutti 
ì CaualieiLche incontrauano • Il premio del 
vincitore, aìl’hor fidamente tale, quando 
fcaualcana il nemico , era condure nella vi- 
cina Città , ch’era il lor Campidoglio il vin- 
to à fuono di trombe ne J propri) trorei > pu* 
blicando i biafimi altrui. La generosa di 
Tal idea , impaciente ch’altri la preuemlle in 
quel fenderò , in cui fi viaggiaua per i im- 
mortalità cotanto da yivanimo nobile ani* 
bita , e da vn magnanimo fpirito , con inai, 
cibi! ardore fofpiraca ; primiera entro nell - 

arringo. /. „ * j «w 

Fù dal Competitore follecitata a y.. 
gerfi tra fuoi il compagno, come quelli, cn - 
efl'endo auuezzi all’armi , di due non P a J. ien ” 
tauano vnito incontro; auidi di riportar le^' 
pre, duplicati i trionfi . Che compagno- aule 
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laPrincipefl'a (quali fdegnata»che sì vilmen- 
te trafeurato il (do valore , riputato folle 
Ibernato , in modo ch’erger fi potette a va* 
lorofe anioni affidato fdo all’appoggio al- 
trui.^ No ftimate forfè che la voftra alterigj* 
già debba in me trottar proportionato ri (co* 
tro ; onde le ben vi vantate , contro raddop- 
piate forze poderofijlagnar vi dobbiate con* 
trovn folo impotenti? Mimuouoal com- 
battere, rifpofe Palerò, per dar il meritato ca- 
ligo alla voftra temerità , non perche enco- 
mi pretenda della voftra vittoria * 

Arredò poi la lancia fpronando il deftrie- 
ro al veder , che già veniua feroce la Princr- 

J jcflaj con gl’eftètti rifponder volendo alle di 
ni parole , col moftrare qual diuano fiaui • 
tra vn temerario , & vn gencrofo . 11 grauc 
colpo , che al Caualier fuperbo auuentò 
quefta auuertito lo foce a cimentar da vero » 
mentre orgogliofamentc fprezzandola , raf- 
Icmbraqa combatter per fchcrzo. Rifuonò 
nel petto* crollando tutto il corpo , il qua- 
le vacillò in contralegno » della futura ca- 
duta . 

Rinuouaco perciò il corfo,rinforzò ri brac- 
cio da Taliclea prouato , non men pottente ; 
nel finiftrò fianco in fella» ancorché leggier- 
mente feofta» al vigor rmpetuofo di quel 
colpo . Nel terzo iircontro finalmente à pa- 
ragon del valore fi diuìsò l’ardire, conofcen- 
doli , chM braccio non la lingua in vno ftec- 
caro » può generar trionfi . Con tanta forza 
.percofte quefta nella vifiera il contrario, che 
adietro fpinto con furor il capo , fu neceftì- 
rato al feguirlo indiuifo il bufto . Riconob- 
be per gratta 1 efler , dalla terra accolto quel 
foperbo , il quale credeafi, non poter capire 
conia fua grandezza nel Cielo 5 temendo.». 
, . I C 5 (tanto 
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ftauto-lùla caduta terribile) di penetrate* 
lina gPabbiffi. Hebbe quello primo fegua- 
m> ij fecondò , & haurebbe hauuco imitator ' 
jlderzo; quando che i ferri malli ni veggendo- 
a lor- ambinone non più? foftener di Caua- 
«tien valorofi il nome, non vollero che hono- 
jrara attione giieaemantenefle il grado. La 
caduta deMuspiù. ftimati tra loro , minac- 
ciarla a gl’altrr in {ingoiar certame „ vergo^ 
gnofo precipitio* IlrolToredi comparirle- 
gati^fott’il carro dell*àlcruicglbrie r in quella- 
Città , nella quale erano tempre' entrati vit- 
ttiriolì, riulciua infopportabilé à quegl’ani- 
mi altieri . Vniri però sementarono contro 
Jà-fola BnncipelTa , con eccello slindegno di' 
numero , fupplir volendo al mancamento' 
non sò, fedi generolità,ò di forze. Tanti col- 
pi-di lancia l’atterrarono y hauendo la for- 
tezza d?vn.Leone >; ma non già la lòdezza d- 
vn monte*. - 

Agile però tanto più nel riforgere,quant*- 
era fiuta violentata nel cadere , con -impero 
tale contro di quei ttaditori IcagliofTì, giran- 
do lo flocco, che duplicato ferir cagionaua ,* 
iu vn fòl moto 1 . Viio dedoro caualli vocile, 
.& à due d'erti , quali che afpramente recife 
vna gamba* Brieue fu il tempo aliarli lei gc- 
nerolità,-m conlegueuza-riftretto il campo 5: 
perche volarono nel vederli empiamente 
tradito il lor Principe i Gaualieri compagni, 
eflercitandò quél-valore', che nella viltà crc- 
deanoi quelli eflèr fepolto r mentre nell’am- 
mirar tanto vigore in. giouanetto Principe 
era nalcofto. A quelli donando l’honore di 
vendicare contro quei peruerlì attione sì in- 
degna, dalla milchia di caualli fi traile 5. già 
che la flanchezza le perliiadeua il ritirarli: 
più,che il combattete. Cofi quegl 'orgoglio- 
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dì, che pretendeano sàie. lande formontar il' 
Cielo, trouaronfi vilmente inchiodati in ter- 
ra. Quelli ,. che non furono fatti dal ferro* 
tributari alle offefe di Tal idea, refi furo alle- 
di lei glorie trofei »un girila che vinti, e fpo- 
gliatidella vifiera , e dell’armi gli neceflìta- 
rono ad ofleruar quei patti ». che predirne^- 
doli vittoriofi , arditamente proponeuano . 
11 trombetticro condotto per publicar le vit- 
torie loro » alimentando quelle glorie, che 
pafeendofì di fuono , fi nutxiua di fumo, vio- 
lentato fùà celebrar i funerali al lor nome. 
Hauendo d’vn rabhiolo fdegno animati gli. 
fpiritij (e ficài conofcendo quel douitiofo* 
errano d*infamie,à cui all'inuito della trom- 
ba , tanti concorreano nella curiofìcà meiv- 
dici — 



Haurebbero tutti con giuramento , tant’— 
era la certezza ne'loro animi, affermato de% 
Gaualieri erranti palefar qnel fuono i trionfi 
i quali poi sù l’ale tranfitauano della fama. 
Ma moftrarono gnocchi il credito non pre- 
dir il vero, , e che celebra TeUequie quel me> 
tallo, in qual tra legioie Jolemuzò i cornuti» 
Theatro diuenue quella Città > ftupidianv 
miratori i Cittadini nello llupore tanto più 
ftabili quanoerano flati tardi nel credito, 
hlon fapenno, fe nnaginaifi vn Marte, ò pur 
vn fuo liliale, quello, che vincer hauca fapu- 
to tanti nell’ecccflTo di fortezza, dàhumano 
potere giudicati inuincibili . Non hebbe la 
Brincipefia i domiti applaufì, perche oue le 
glorie trascorrono à gi’éccelìì, trapaflano al* 
la Cupidità i (entimenti . Confegnò quefla 
predai nel viaggia eileudale d‘aggrauio, non 
meno che di riputati one,al capoccii* iui com* 
mandaua > rinontiaudoli come Ipoglie del di 
lui. fot? ,, ancorché trofei della propria. fp%> • 
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da . Era quetti vago di conofcere che si va- 
lorofamentc, hauca prima del nome, reta 
npta la (ua virtù j ma non lo compiacque 
Taliclea, con tratti gentili pregandolo , che 
non la ncceffitaffc, à mentire (limolandola 
à publicar, ciò, ch’imporranti intereffi richie. 
deano fecreto. Nonambiuaal proprio va- 
lor la lode , volendo , cha fe lolo lodeuole * 
fofle premio, e mercede . Partì iubito, dalla 
'prudenza perluala à (cantar quelle forze , le 
quali vnirfele contro poteano , ò dalla (lima 
•nella quale da tutti s’haueano quei Caua- 
lieri, ò dalla partialità d’altri da quelli lolle- 



citata. ... . r 

Terminaua nel Ior viaggio il leguente 
giorno, per i meffaggicri dell’ombre.imitan* 
do alla terra gl’ v Itimi laluti il Sole, il qua- 
le andaua perripofar in grembo all’acqiìc 5 
quand* vna giouane viddero , la quale vn 
tronco d’albero fcruirfacea d’appoggio al- 
la fua fneruata , fe non cfiangue languidez- 
za- Il fofpirare crederla facea fpirante 5 Iti- 
maria cadauero il volto . Vn debole girar d’- 
occhi al moto de’deftrieri fuegliati , unpe- 
traua pietà, quando» che non fodero (lati ad 
vn fallo quei (guardi . La noftra Principel- 
fa, che tempre quali sfera s’aggiraua intor- 
no la grandezza d*vn*animo nobile, che in 
damo generolo fi vanta, fecompaffioneuo- 
ie anche non li pregia, cercò la cagione di 
quei dolori. _ r , , 

Vna fola miferia, radice effer rifpote de* 
Tuoi tormenti , alia mitiira della vita, che 
'Tempre fu infelice. Auualorata poi quclta 
verità, con la forza d’vn lofprro , più che con 
l’efficacia delle parole ; fi tacque. Anche vna 
vigorota quercia (loggiunfe Taliclea) fe be- 
lio poco mcn d’vu le colo alce s’hà fermate le 

flwici 
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radici fi fuelle,anzi col fèrro, faci! mente s’ar- 
terra . 

La prouidenza de’ Numi, che per oc- 
culti fini , permette i mali , ordina anche 
fapientemente per ciafcuno i rimedi . Do- 
lerci tal*hor con ragione non dobbiamo d’- 
altri ,che di noi ftefli } perche attendendo gl’- 
inganni delle noftre sfrenate paffioni ; men- 
tre s’affidiamo alla dilperatione , concertia- 
mo ad vccider noi ftefli . Siamo Caualieri , 
à quali la difeCa del voftro fedo s’irapont^i 
per debito , quando à qual fi fia animo no- 
bile , fi comanda per legge . Co’cemii,più> 
che con gl’interrotti accenti, moftrò per pri- 
ma pietra di quello douerfi porre il riltoro 
al corpo, mentre viue: non poteahauer le 
voci , per forfè inuigorir il cuore • Di quefto 
nell’auaritia del tempo, prouò prodigala 
gentilezza > della quale hauea già nelhoffer* 
té riceutuo vn (aggio; portata ad vn vicino 
caftello, in cui quella notte Taliclea, co’luoi 
s’haueano determinato l’albergo. Rinfor- 
zata» tofto hebbe eflatori di quel racconto > „ 
al quale principalmente era follecitata dalla 
Principefla , quali che prefaga della felicità 
ch’in eflo fortir fi douea, quell»injfelice;ondc 
più auida di compiacere , che di contradire 
ad vn tanto merito,così difle . 

Haurei più obligo ò Caualieri di ringra- 
tiarui , che di procurar alle mie calamitadi 
{bllieuo.fe la viltà della mia fortuna, negan- 
domi la gratitudine dell’opere < non la con- 
tendefle anche d’accenti, alla lingua. Pia- 
ga imputridita , non altronde medicamen- 
to , che dal ferro , che la recide pietofa- 
jnente accoglie. Non può altri ianarmi , 
cheli taglio di quella falce > dalla quale cre- 
de poco (aggio il volgo , fi tronchi lo 
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dèlia v-ita ; efl’endo nulladimeno il vero ,che- 
all’anima „la quale paflar deuealla Beatitu- 
dine , con quella fi recidono le miferie, che- 
quali* fpine d’intorno vi germogliarono ; già- 
che non è d’altro- feme fecondo il terreno • 
della noftra mortalità. Altro moti uo però, . 
fiiori che il compiacerui^per fodifcfar quan- 
to pollo al mio debito,, non liaurà", la rela— 
tione della mia vita ,, oner meglio dirò tra— 
gedia^ella quale pur hora~ n’impediltel’ vi- - 
timo nodo. 

tjel?bi l'Oriente , fe ben infaufto , folo nel 
qafcimento. Nel m3r delle mie lagrime.par- 
n? che s’attuffad'e il Sole della mia- felicità 
per non pili rilorgere,. Tàccio le fciagure,. 
alle quali non h attendo lenno , non haueuo- 
il fenlo». perchonpii fi cura di riferir la lin- 
gua , quegl'infortuni , v ne’quali»parte non v’- 
frebbe ,che l’vdito-. A pena i piedi pofi sù Ie^ 
modi: dell'età giouanile,, che alla meta mi- 
rioLiai di quell’edéicitiQ j.che.per inlanguir 
dir.il fior della noltra vita mai p*iV,,che in-, 
quello tempo felice , all’incauta gioueptlà IL 
propone. Sò m’iutendcte Signori , chenVin* 
namorai. Vnicopreggio di.cui mi Tamii el- 
ler preda almeno d’m Nume ,.piucoflo, ch<?* 
fpogl io d’iniqua Ione. A mortificar là grò— 
uentùj e ordinato Tamorej ancorché rnflem- 
bri fluirle di; trattenimento-. Infauili- noià 
fiebbi del Tamar i principi j 5 fot tita la corrà 
Ipomlczza i.vnicp fauore,.onde fiXodisfa,chi . 
ama.-. La fecrttezza amareggiata quello di-- 
lètto j coglier nonpotendo il fiucto, di quaW 
che, ò.laluto^ò Iguardo ,che furtiuameote 
con quello fpauento però dacui s’opprime 
che s’arricchì (ce folo di furti. Nelle, altre at." 
tioni,alTo.ppofto de gl’alcrui divieti, il gu.ft<>, 
^rtfce,pel pofiefib di ciò,^!àJtri c\ probi bri - 
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fce ; quali che alle volontà altrui ptocuri la 
libertà noftra inuolar il poter del comman- 
do : ma ne negotij d’amore alcrimente luc- 

CC Ceflàrono finalmente, & i frutti, & i furti , 
inaridita la pianta di quel piacere > che radi- 
cata nella prelenza dell'amato oggetto era 
fertile>ad ogn'inchiefta delle cupiditadi* Par- 
tì quello lenza poterne intender la cauta ; 
gratiara a pena d’vn veloce cenno» per le- 
gno della dolorofa partenza . Traodi noi 
non parlauano , che le mani , e non Icnuca- 
no , che gl’occhi . Cagione era il rigore , col 
Aliale veniuo dalla Madre cuftodita^ efsen- 
do vnico thefoto’ » il quale tanto piu s ^P" 
prezza, quanto meno fi leuopre • Quel cor- 
doglio cfperimentafiì lo dica , chi di voi, o 
Signori , hàprouato amorofa ^afiione . Re- 
narmi lenza quel fomento , o meglio diro 
alimento > ch’arreccaua qnell’amdta Po- 
tenza , agl’òcchi, i quali tono le bocche, 
per le quali fi pafee vn’amantej era vn trop- 
po Celierò digiuno.in cui facea di meftieri s - 
andafie eftenuando la mia felicita . lliwn 
hauer fimiimente ficurezza alcuna, d ufo r 
riamata, fuori di quella.che per con Colar 4* 
affètti mi fi formauà dali’imaginafiohei.di* 
lore era , ch'éccedeua la mia capa citta, te be- 
ne non la crudeltà del mio dettino.- Con 
quell© imaginario credito, impediuo 1 in- 
ternar mifi nell'ànimo, quel gelo, cheperan- 
tiperiffafi opt»r fuole vna fornace d amo- 
rofi ardori. Già mai n’hebbi anuifo, manca- 
mento non sò,(e d’ètperienza , o d ardire, lo 
non ofauo , ne meno proporne il nome .ti- 
mida ch'il fofpetto della Madre, con lo Wc- 
,Sk> me l’inuolaffeal cuore , come mfaufto- 

accideme ltie Vhaue* rapito a gl ^ 
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Moti finalmente la Madre, feguendo que* 
fta il marito giàmolci anni precorlo Here- 
dito di me il gotìernò il Zio , al quale aliar*, 
ti anche il morir della Madre , ou’egli nabi- 
taua mandata,variai clima, non che Citta, o 
Regno* Di fpe radono con ^orecchie ginocchi 
di piò portar ambafcierie dell araato gioua- 
ne al cuore > inculcandomi pur la ragione 
queft’auucrti mento, ch’ai mutar Cielo, cara- 
gialli mente,c volere. Ma imponibile riukt- 
aa, lènza cangiar natura , il mutar affetti Ma 
fi rinforzatiatio i dolori, ogn’hor che l’inteL 
letto ne rinfrefeaua i colori, i quali poco a tt* 
«educa, meglio faceuo fpiccar a miei danni* 
mentre con Pimpoffibilitàdi vederne l’ori- 
ginale, facendo ombra alla luce de* miei de* 
fideri, procurauo per non difperarmi na- 
scondergli. Si ri folle di maritarmi il Zio,co* 
si,fe non io , richiedendoli progrello delib- 
erà . Volle, che in quello trattato v’haueflfe 
parte la libertà neirelettione, no come quel- 
li, poco giudkiofo,! quali violentando à mas* 
licaggi in vece di canftituir vn nodo di con- 
cordia, compongono vn (imbolo d’inferno» 
Quefto animò la mia fperanza . Volle 

S r parte della vergogna col rodere rifpom- 
r il fiìentio j ma à prò. del volere precorfe 
arditala lingua • Conforme a mici gufti gli 
propoli il gioitine , anche nella lontananza » 
adorato da penfieri . Glielo defignai col no- 
me de progenitori ».e della famiglia * ancor- 
ché con brieui accenti > foljecitandomi a fi- 
nire il ragtonamemo > Pallidità d'intendere 
la di lui rifolutione . Lotemeuo dei coftu- 
ms di coloro, che nel proporre permettono 
libera la lingua -, ma nel punto della decer- 
miuatione , facendo àlor modo legano U 
volete . Marion eia egli di quella natura, 
t. Secoli- 
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Secondò il mio genio, in conformità minan- 
done tolto lettere al Padre > di quello, il qua- 
ledalleconfiderationidi nobiltà , e ricchez- 
ze appagato col fuo confenlo, concorfe al 
compimento de' miei contenti. Hor (bla- 
mente ne guftai qualche faggio , concefTo- 
mi,credfio,accioche reltadi addolorata nella 
priuatione» quanto più dolcemente ero Rata 
allettata nel godimento. Affanno non proua- 
uo, fuori che nella dimora delle nozze, la 
quale mi pareua di lecoli,e pure non era, che 
di pochi mcfi. 

Venne finalmente lo Spofo , Sole a gl oc* 
chi, e Nume al cuore . Agio hebbe di goder- 
n e à mio piacere non che la villa , gl’abbrac* 
ciamenti . In Comma , non haueua più , oue 
cftendetfi Ifinfatiabilità dc’defideri trafcorla 
di già quell’ampiezza, ch’haueano nel Co. m- 
model lor potere, dilatata gl’appetiti .Non 
aldino ue menu U timcmorai: i noitri pri- 
mieri amori ; timida, che il ritoccar quella, 
le ben faldata piaga, con qualche fpiact- 
mento non amareggiaffe i mici diletti *, mal- 
lime che quello vedeuo à quella .rimem- 
branza , fenza Caperne il perche, reftatli ltu- 
pido.Tanto erafi per maggior penacelo de- 
licato quel leu Co , il quale non molto dop : 
po , combatter douea contifi piu duri colpi 
di nemica fortuna. Mi riconduce alla patria 
guidandomi non sò le al pofleflo della pro- 
pria cafa, ò all’habitatione del miofepol- 
chro . A pena giuntali] fili violentata a pian- 
ger lfinlanguidito amore nel marito, noti 
più dirò amante ; quali che nella patria lo- 
Knnizzar poteflì i nouelli Imenei lolo col 
pianto , per hauerui con le lagrime celebra- 
to il giorno infaufto de' miei Natali . Gli 
foiapia fiati , i languidi abbracciamenti , 
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l’infipide dolcezze nella Icemata frequen- 
za, contrafegni me ne furo *pur troppo eui- 
denti.. ' t . . 

Snodar non poteuo la lingua per. lagnar- 
mi , come che mal rimeritata vcdeuo la mia 
fede , poco gratificato il mio affetto , che in- 
colpandomi , quali dìTouer^luo gelofa , re- 

5 rimetta quelle parole,, con le quali lo IgrL— 
àuo ,come troppo ingrato . La propria co- 
fcienza però eflercitaua l’vfficio negato alle 
mie voci onde, meglio dime preuedeua la 
fcopoincui ferir doueano i miei accenti ». 
auanti , clv’aprifiì lelabra . Al crefcer conti- 
nuo della languidezza, prefaga fui a me ftef- 
fe d’vna mortai agonia*. Non errò il prono- 
fticoi-pofciache eden do io tiell’àmare, come? 
jfèruente, così impatiente > nel non trottar ri- 
fcontrojne principiai modeftilamenti J & egli; 
nonpiùgelo(àperfcherzo,ma troppo noio- 
fa.mi chiamò cou tiléanq, «le ferita di. 
Jingua,.piaga mi.cagioao » laquale conobbi; 
fempre piùdouerfi.inafprire ; mentre vede- 
rlo, ch’egli Tempre più inctuddiua.. Di già. 
l’infipidezza hauea veftito il fiele,? fe prima. 

S oco àlui.eradolce il toccarmi , hor difgu- 
o prouaua in vedermi . Vn fofpiroda lette* 
xo (guardo accompagnato., era ^ordinario* 
laluto^rhe attender. da quello poteuo. Pazza: 
nondimeno ,. fe ben quali incenerite mi ve» 
detto le ali della felicitai feorgendomi vicina 
ad arder ne gl’incendi d’vn’inftinguibilc** 
Idegno ; aucor amante, preferirlo il goderne: 
la prefenza, alla fierezza di tanti patimenti . 

Se n’auuidde aneli’ elio ,. ad auuertimenta> 
non sòdi qual contrario penfiero ;.ondè per 
compiacer felteliò ,.vccidendomi fenz’cilej:. 
riputato reo di mortej fuggxienza-lalciarrai,, 
ue meno Pvltimo à Dio.. 
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v^on quale (pirico non so iti 1 vincili alcu- 
ni giorni , e oc' (entimemi , e ne’ colori for- 
mai mence carlauero . Incenderne finalmen- 
te dal tuo fteflo Padre non puocendo certa 
nuoua , difperatami tradì da quella cafa , 
che centro ragioneuolmente dir poceuo del- 
. r,c i dando che il primo pie , che 

Vi poli, fu quafi il primo punto, onde pofcia - 
li continuarono le linee, di tant’in forami al- 
la circonferenza d*vn vjuer calamitofo . 

Con tutto ciò , celiar non poteuo dall’a- 
more: anzi che à higgeftione di luifù il mio 
partireydubicando forfè, che il continuo og- 
getto di quel luogo »• nel quale contr*ogni 
ragione haueuo prouato tanta , non sò fc 
crudeltà , ò tradimento mi fconuolgedc gr- 
adetti • La Città, in vn Cadello, non più ch^ 
vna giornata (fidante , fituato anche alla ri- 
uiera del mare, cangiai, oue la mia Nutrice 
habitando, haueuo reciproca corrifponden- 
za d’arnorej eda come figliuola: amandomi, 
& io lei, come Madre . Non meno , ardifeo 
dire , felici nel feno della fua compadìone fi 
confettarono le miemiferie, di quello fotti 
iohonorata, nel feno della di lei gentilez- 
za. Viueuo quafi fèbricitante , fcnz’àltro 
interuallo di ripofo, che quello mi fi conce- 
derla da’ penfieri. 

Mentre vn giorno adìfa ad vna fìneftra > 
dall’aura foaue traheuo refrigerio al cuore , 
procurando edalatione à i miei dolori , i 
quali in profondi - fofpiri , di quando in 
quando mandauo sii l*ale di quei Zefiri, ac- 
ciò che fi conducefièro altroue ; trà altri Ca- 
ualieri rauuifai il mio caro nemico - . 

Credetti à prima viltà fognarmi, òput 
sforzo^ dimai' deirimaginatione , la quale 
ombreggiando mere apparenze non sò , fe 

ect 
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per beffarmi , ò pur confortarmi fi vantane 
di colorir il vero. Ben trè,e quattro volte re- 
plicai gli (guardi. Hebbi fempie aumento 
alle (peranze j finalmente poi in vn fiffo mi- 
rarlo, non fcorgendo inganno ,n’hebbi la li- 
curezza . Contendeano in quel punto , anio- 
re, timore, e fdegno pretendendo cialcun cr- 
edi trionfare nelle mie rilolutioni . Il torto 
fattomi perfuadeua , hora nel rimemorarlo 
i difpreggi j la timidità di precipitar in rui- 
ne maggiori , quando che foffi da lui (co- 
perta, ellbrtaua al celarmi •• amore mi (olle- 
citaua à tentar ardita la fortuna , con le fro- 
di procurando riportar vittoria di quelra- 
nimo , il quale era inuincibile dalla ragione . 
Fli il foccorfo di quello , il mirarmi egli trà 
gl’alcricon occhio ridente auualorato forte 
da* miei fguardi ; e con vn notrsò qual gra- 
tia, che lo denotaua , di me inuaghito • Lo 
fpatio di due anni in continui tormenti con- 
fumati , m’hauea trasformata in gnifa , che 
non mi conobbe ; malfime che, fe non ne* 
primieri giorni de'noftri fponfali abhor- 
rendomi , tanto di rado in me affifsò gnoc- 
chi, che compita credo, ne meno ritrahede 
del mio volto Immagine, focile anche ad 
abolirli , in quella memoria , la quale non 
riceueuaimpreffioneamorofa . Non mi pa- 
lefai ritrofa .* in honorato arringo rifoluta 
d* vfar tutte quelle arti , per trarlo nella rete 
del debito , delle quali nel campo dcll’im- 
pudicitia s’auualgono altre per allacciare 
ne» vituperi. 

Solingo il feguente giorno , col piè paf- 
feggiar lo viddi , ouc m’hauea fcoperta con 
l’occhio. Non ardì nel primo cimento man- 
darmi , che vn riuerente fahito , da me con- 
scambiato con cortefe rifpofta . In quelli 
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artifici , non m’allettaua la f’pemc d’eller 
amaca, che non mi tormentane lo fdeguo 
d’efler tradita . Col fingermi altra da quel- 
la. ch’ero impetrano amore j ma toltone il 
velo delle fintioni , fcopriuoil tradimento 
palefe. Godeuo i (uoi affetti , il Tuo cuore, 
quegli amorofi (guardi, come miei, e pur 
ero sforzata à piangerli , come rubbati a me 
ftefla* & muoiati alla mia fede. Amaua quel- 
lo odiandomi , nè poteua , che hauendomi à 
noia , godermi . Metamorfofi tirane , anzi 
dirò congiuntioni prodigiofej impoffibili ad 
ogni forza d’incantefimo, fuori che alla ma- 
gia d’Amore-Non tardò l’ardire del mio tra- 
ditor Amante , da me con la corrifpondenza 
animato i da ghocchi alle mani , e da quelle 
finalmente , trapalar alla lingua . 

Crebbe però ben tolto in elio Cupido , nel 
feno di tanta gentilezza fomentato col calot 
delle Infingile, e de’ vezzi , di modo, che 
ancor tra le fafeie auuinto , pretenderla giun- 
ger al colmoj oue termina la lua grandezza • 
Erano affctcuofi i colloqui, i quali mi fer- 
uiuano per inlegnamento , che non meno 
lapeua dipingerli , di quello fi fapeflc fin- 
gere fedele amante . Auido nondimeno il 
mio cuore, d*e (figger affetto , ogni moneta 
ancorché falla di finta dimoftrarione,riceue- 
uaa diminutione delluo credito , purché 
b'e Iter no impronto hauefie, d’amorofa ap- 
parenza . Poco però vi mancò yn giorno , 
che condennandolo , come fallario , non at- 
terrarli la fabrica delle mie frodi s mentre à 
prezzo cl’vn theforo volle vn giorno valutar- 
mi vna menzogna . . , , 

Riltorandomi la prefenzadi colui, dal 
quale lolo riconofceuo fallite , e vita , tem- 
pre più mi riconducalo al mio naturale . 

Aiu- 
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Aiutatami à ciò la delicatezza dell’aria, che 
refrigerandogli (piriti , temprala nel volto 
il rigore, e la pallidezza, impreca quali tro- 
feo di quegl’aftanni , che trionfarono nelh- 
animc. Stupido perciò lo viddi(non poco ti- 
mida; mirarmi. Dubitarlo à sì fido fguardo, 
nel quale pareua confeflaffe la mia cogni- 
tione , non cadefle in mio danno la rete,tdit 
a fuoi inganni . M'arreccò per cagione, la 
quale importunamente chiedeuo , la fomi- 
glianza,ch’all’hor folo atiuertiua,trà me, 8p 
•vna tua moglie, già alcuni anni morta: tan- 
to , foggiunfe, dame amata , che doppo d»- 
erta, voi fola tenete il pregio di portanza , ad 
accendermi nel l’eccert'o dèlie *oft re qtialica- 
di. Rifpoficon vno, non men bugiardo for- 
rito, il quale tradì à viuaforza dal feno,dVn 
doloroU) lofpiro. Col predicarmi morra, 
m’vccife, perche in quelle fimulationi , par- 
lando l’interno , erudente mi palefaua il fuo 
abhorrimento, terminato nel defider^rmi,(e 
non nel l’hauermi tale . 

- Non interrotta però l’vfata trama , conti- 
: miai l’ordimento con tanta perfectione , eh’* 
jrtoltrandofi in quello con l'auidirà l’ardire, 
cominciarono le labraa pretendere la lor 
mercede, per hauer già tante fiate, cortei» 
«litòidi , aperta la prigione alla lingua, per 
amorofi ragionamenti - Quindi m’addimS- 
dò a ; la Natrice, che mi fi fingeua , in 
honcllo Inaine di legitimo Matrimonio 
congiunta , à*fine di date à quello lor delio 
il prezzo, con quella caparra, c’iaaurebbe nel 
mio vifo riceuuta la fedej fe pur non vii rim. 
pcouero l’infedeltà. E quella pure nuoua fe- 
rita mi fù; fatta ellendo sì infelice, che fanar 
non potcuo vna piaga , lènz’aprirne cento . 
Quella , che meco operaua in quello nego- 
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fio, locando l’inrentione di (chernire falerni 
empietà ; ripigliando quel portello , di cui 
quella ingiuftamente m’era Rata rapace, 
condefcefe a‘di lui voleri, tanto più facilmen. 
te , quanto, ch’egli li proteflaua lòdisfatco , 
di quanto comportauano leconditioni del 
mio Stato . Per pegno della prometta , lerui 
la mano j per la Scurezza in così auuantag- 
giofo diletto, era deftinato il braccio. Ma in 
quello Scoppiando la mia infelicità , la oufc 
feoppiar logliono i più favoriti guftiiabbat* 
tuto reftò l’edificio delle l'perairze , con tan- 
ti ftenti fondato, non apparendone, che riti- _ 
nate reliquie, fott* il flagello d’inhumano 
fdegno- Tant’oltre la calamità del mio elfer 
peruenne , che più afpri tormenti premano , 
onde ne traggono altri i piùfoaui contenti, 
Auuicinando à quelle malnate guancie, la 
bocca* troppo curiofo,anzi crudele tralcorfe 
l’occhio , ai vn feguo , fin nel ventre mater- 
no imprelì'omi dietro l’orecchio itniftro,ch’- 
altrimcntcnafcondeano le chiome, norisò 
feda nemico dettino, ò pur dalla natura, 
la quale preuedendo il corfo della mia vita 
nell’atto del produrmi, e volle forfè impron^ 
tarmi , come (chiana della fortuna - Quello 
fletto notato di già nel godi mento di quelle 
prime dolcezze* luelata da gFmganni mi co- 
nobbe quale io era , ma pur palefe inficine 
vidde il proprio tradimento . 

Si trasformarono ad vn tratto i colori ,le 
parole,e gh fguardii mutati nel conolcermi 
gl'affetci. Fulminò quello Ciel tépeftolo,ui- 
giurre,minaccie,edi( preggi: no mi percofle : 
perche vedendomi infenlata , & immobile , 
le giudicò fuperflue , come poi anche l’altre 
dimoftrationi del fuo furóre , che però tutto 
fuoco di fdegno partirti, accefo piima alla 

mia 
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ui ia Felicità , & alla fpeme di riacquiftarte il. 
rogo . Sepolti in me reftarono 1 fenfi trai 
dolore , il cuore ne’ tormenti , e l’anima ab- 
lorta ìie" fofpiri,à quei foli primi accenti, co* 
quali l'vdij maledir la forte , e beftcmmiar 1 
Dei, perche quafi dileggiato l’haueflero, col 
fargli amar colerla quale tanto odiarla. Sog- 
giunte perciò , ch’io elTer poterlo folo vna 
vilillima ombra^icna d’olcurità d'infamie , 
e prilla d’ogni fptendore, mentre oftinata fe- 
guiuo, chi pur oftinato m*andaua ogn’hor 
fuggendo. Quello infolito canto, in formo 
m’addormentò, quali mortale , non cflendo 
auuezza nella natia nobiltà, adoperare, in 
confeguenza advdirmi rimprouerate infa- 
mie . Canti chiamo l’ingiurie , perche nella 
bocca di quella Sirena , lufingatricedel mio 
genio} formauano dolce concerto , quelle 
■voci, che dall'ira sfrenata fi proferiuano, per 
porgermi amara morte . 

Ancor la memoria mi riufciua grata di 
colui , che sì crudelmente mi perfèguicaua . 
Onde impazzita dall'amore riloluei legui- 
tarlo nel Marc , doue intefi eflerfi egli inca- • 
minato . Viddi ancorché lontana, dilancora- 
re con le vele (piegate vn legno : onde m’af. 
frettai nel corto, auida d’impcdirgli lo Icam- 
|jo, mentre ini d’intorno, non vedendolo, mi 
credetti in quello fuggirli. Volai per me 
ilefla ne’ lacci , e cercando importunamente 
il marito, m’abbattei nel compendio delle 
mie dilauuenture , la minore delle quali era 
la difperatione, di più riuederlo . Era quella 
naue ai corfari, i quali arreftati da miei cen- 
ni , m’afpettarono , con allegrezza folenni- 
fcando queft’infoliro, ma lor felice modod’* 
acquiftar nuoua preda, fenz’alcuno llento ; 
dandoli quella volontaria in feno della loro 
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rapacità . M’afferrarono pofcia giunta , a- 
uanti che fauellar poterti „ nonché dolermi} 
determinando trar da me gtifto, fe non gua- 
dagno . 

Era il Regno della perfidia il dominio di 
coftoro , e ben loroftaua hauer nobile lo 
flato , oue tiranneggiauano co 5 loro coman- 
di, non edendoui parte , cheftabile loftencr 
volertc gente sì peruerfa . Non riceneuafi , 
ancorché arricchito d’humiltà il tributo del- 
le lagrime. Più d’ogn’altra cola , affligge- 
«ami il non poter torto impetrar quelle 
ftraggi , le quali pur fapeuo , anche con ve- 
fiemenza, defiderare. Le lufinghe, & i vez- 
zi in quelli petti inhumani , rilèdeuano fì- 
«mlari, per ferire la mia honellà , pretelò 
•trofeo fopra le mie perdite . Erano si af- 
pre ,8c irapertinenti le mie rifpofte , c’hau- 
rebbero tratto il ferro dalle mani de’ pii\ 
patienti . Mi pofero per vendetta al remo* 
con non altro di vàrio dagl 'altri , che la pri- 
uatione de’ ceppi, perche nella timidità pro- 
pria del (erto, aunuilauano ogni fofpetto 
di fuga Piùgodeuo crter lìcuradi morire 
forco sì grane in carco , che viuer timida 
delPoppreffione della pudicitia in impuro 
congiungimento. Con le battiture trar vo- 
leano.quegPempij àviua forza hinficuolito 
mio vigore , oue lo sforzo giungala dell’al- 
trui poderofo braccio. Ogni percoffa prece- 
deua l'in eh iella del mio confenfo à loro 
feelerati voleri , affai più nel proporre raf- 
lémbrandomi crudi , che nel percuotere . 
Moki giorni la tirannia pei fetierò delle lo- 
ro cupiditadi , e l'iuhumamtà infieme di 
quelie mani , da nominarli più tolto zan- 
ne d'vna fiera, che membri d'vn’huomo. 
M’erodi già tant’oltre auanzatasù Porme 
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del mio Cangile , col calcare le vcftigia di 
perpetui tormenti» che già vicino congicc- 
turauo il termine del fent.ero, il huec.qè 
del mio viuer calamitofo. Ambiuo lo.amvn- 
te del mio amato nemica » conolciuto hot 
Tore di quella ftt ada, per la quale incarnii)*. 

ti sì inauueduramente i palli , cr °. d ‘ 
guace ; auida d impetrare almeno al cadane- 
ro quella corrifpondenxa » c hauca negata , 
mentre fu viuo al cuore * _ •• 

Mi dilettaua lo (lato, m cui eflangiic il 
corpo (ì rompono tutti quei foftcgm, a qua- 
l. ^c ner fi può l’infelicità ddFamma . In 
tal gitila mi Cpingeano le violane d amo. 

colo incanto , à bramarmi fcmpteto. mm- 
tata, per nonlalctare d e (Ter a ni ante. Pct 
quello defio ("non dito a perfuafione della 
natura , perche non potcua quella euer an- 
fiofa, di quella conferuatione , nella quale 
toleraua tempre l’iftefla , vn perpetuo mori, 
rei mi propoh di procurar lo fcampo , coli - 
arnfchiarm, , quando ] fu { citata fiera cempc ; 
Ha, in (cogl io vrtola Nane . Qtfftomi rap 
pretentò l’imagmatione per mio porto, oue 
procaccia domi la libertà dalle mani di qua 
ribaldi pouuo aflicurar la vita - Mi lanciai 
nel Mare, credendo (blamente naufragio il 
rimaner nelle mani di quei Collari . 

Non sò fe ombra , ò pur lajrealta di mor- 
tal’accidente , occupafle 1 (enfi , lotrrahen. 
dogli dall’ ordinano patimento de miei 
dolori . Ben sò, che fuori di me gran tempo 
éfleudo (lata, al rifcntirmi , mi trema» m vna 
fpelonca , la quale auuantaggiandoci in 
quello diritto camino , vi s’apprelentaraaj 
piè del primo monte . M'mhorridi talmen- 
te allo fpettacolo di quel luogo» ne’ primi 
fguaidi ,i quali girarono languidi gl occhi, 
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che cominciano ne’ tartarei abili! credermi 
fce(a ; fé non che alle voci d’alcuni , che mi 
gridarono viua, cangiai penfiero . Non puo- 
cei però ritrattare il primiero credito, quan* 
dopiù compitamente rihauutami , vrli, c 
grida vdij , e non altro, che {nudati io viddi j 
la oue il funebre apparato , con alcune lugu- 
bri faci Cernir peulai* per celebrai i fuueiali* 
alla pietà eltii'ta. . 

Rinouoflì però anche la mutatione fletta 
di mente, al vedere,che contr’innocente par- 
goletto s’impicgaua tanto (degno, che pale- 
faumo quegli arrabbiati camj giudicare non 
lapendo* ched’huomini vn’ecccflo di tanta 
crudeltà nella quale luperiori fi vantano, no 
che alle fiere de’ bolchi , alle fteflè furie d*A- 
uerno. 

Atterrita, non meno da mali altrui, che da 
ciò temere à me lidia doueuo riporta trà 
le fauci di beine, le quali guftauano fola- 
inentc l’abbmerarfi di fangue innocente. 
Guatauo l’vfcita, mentre quelli anche, 1 qua- 
li prima m’allifteuano , badauanoalle ftrag- 
gi , credendomi riforta , ma non rinuigori- 
ta . V lei j, quando al Ciel piacque , dietro la 
guida d’vn deboi fplendore , che per picei»* 
lo Cpiraglio entrando , quali arroifìto di 
comparite in luogo sì infame , m»additò da 
quei tenebroli horrori lofeampo. Vn ce- 
ìpuglio fcruì col nascondermi à non di* 
ftruggere, quanto sii fondamenti della luce, 
con tardo pié, e lento moto, haueano opera* 
to alla fuga. Men^auuiddhall'auiditàjChe di 
rihauermi , non sò per qual fine » nella dili- 
genza, del cercarmi moltrauano . Celiarono 
però colto dall’imprela,afFacendati in altro ; 
quando s’auuiddero * d’oi tender l’aria in va- 
no coloro (pergiuri* c con le crudeli minac- 
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eie accoppiate adellecrande beftemmie 

Hora per quei paefi m’aggirauo a fine di 
cercar cibo , le non ricouero . Hò bramato 
palcer in quei deferti le fiere; già che io ftef- 
fa , onde al imentaffì la vita non trouauo , iti 
• quella dishabitata folitudine. Ma forfè tau- 
ro fon’infel ice, clTancor quelle mifuggiua- 
no, od almeno rigertauano , come preda 
ibernata ne’trionfi delle più mi fere calami- 
tadi. AlTvlrimo finalmente dell’impotenza 
ridotta , dolente lòlo , perche fcampata dal 
Mare, dal ferro, e dalle llraggi,douellì com- 
pir la giornata del mio viuere , nelle vittorie 
d’vna dentata fame , sù quel tronco d’albe- 
ro,al quale, non sò fé congiunta, ò lòmiglia- 
te mi trouafie. Ad vna mortale languidezza, 
confegnai quello corpo , accioche latollata, 
ella bafteuolmente ne* più viuaci fpiriti , lo 
pagafle in tributo alla morte . 

Terminò quelli luoi difeorfi , ne’ quali 
•ellatica^entr’era ne* penfieri amorofi, non 
auuertiua la noia > che arrecar poteuano □, 
chi c’era mollrato auido d’vdire il raccon- 
tò, non il lamento delle lue milerie. Ne fù 
cagione vn’ahimè, d’vno de’Caualieri di Ta- 
iiclea , il quale prodigiofo nelle ceneri del* 
la pallidezza , al vento de* lòfpiri, feguace li 
traile anche di quella, non che io fguardo,la 
confideratione . Lfimportunità delTinterro. 
gationi de* compagni , fconuolgendoli Tem- 
pre tra Tacque delle lue !agrime,c tra i flut- 
ti de* fingili ozzi , non potea acquetarli nelle 
di lui rifpolle. Non puote alla donna (ugge- 
tire Timmaginatione quello.ch’era, offeren- 
done impoffibilità i penfieri; ancorché fido 
femprc in quello, ritenefle l’occhio; llupida. 
Ch’altri sì gentilmente , colTaffìigger fe Hel- 
lo compailìonalle le di lei milerie . 

Era 
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Era quelli il di lei marito, efofpiratoa- 
mante.da lei però nonconofriuto,che quan- 
do g idò . Ahi, che non lenza bafteuole 
mot ilio , e douuta ragione , fé ben in damo, 
io piango : quell’io e (Tendo , che à caratteri 
di tanti tormenti, inqueftapoco auuentu- 
rata, raum/allc troppo crudele. Io io fono 
quel non conofciuto Gel in irò , la malignità 
de’ cui affetti fi riuolfe sì empiamente à gli 
odi j, contro chi mcriteuole era d’adorationi, 
nonché d’amori . 

A quelle voci , ad vna ftupida immobili- 
tà (uccedendo nella donna vna profonda ef- 
falatione d’eftremo giubilo ; impatienre > 
che la ftolidità in lei , nell'amato il timore, 
tanto tempo trionfallero arredando i loro 
affettuofi abbracciamenti; colTaprir delle 
braccia , le fpalancò quel Zeno , il quale, fe 
bene altre fiate riputò feretro, ò tomba del- 
le fuc gioie, numera ali’ hor contelsar do. 
uea delle più foaui contentezze , in premio 
offertele d’humilc pentimento . La qualità 
de’ fcambieuoli affetti ; de’ vicendeuoli ba^ 
ci, de’ corri/pondenti ampleflì , non può de- 
fcriuerfi , perche mifura , nè termine pre- 
fcriuer fi può à fomiglianti allegrezze , le 
quali hauendo per fondamento prodigio/! 
/ucce/lì > non fi compifcono>fenon in indici- 
bili eccefiì . 

Lieta la Principeffa > per hauer da sì tcne- 
brofo Occidente tranfitata quella tributata 
giouane, advn’Oriente sìfereno, che ere. 
do defiderar non /àpefie più lucido , e pur- 
gato meriggio : ambedue licentiaua, af- 
finché nella rinuouata , anzi dirò ua/centc 
fua felicità , rifeontraffe quella i tra/corfi 
patimenti , con la continouatione in go- 
derlo, già , che così conueniuafi à tanta per- 
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feueranza in amarlo} quand’il Caualiere co- 
sì parlò. Obligato à ferii ire vn Signore di 
tanto merito , dal riconofccrne , non folola 
libertà, ma etiandio la vita} non trafeurarei il 
mio debito, anche tra fouerchi fplendori , 
dell’amato mio oggetto , quando che aflo- 
luto non me ne (limarti dall’auttorità de’ di 
lei comandi . Il prezzo di quefto corpo , 
fpcndcrò per il portello di quefto trouato 
theforo ; mentre la gentilezza fua» tutto ciò 
mi condona , di cui creditore meco la fece > 
la liberalità de’ Tuoi fauori. Non però vo- 
glio , che tra giubili di quefto rifarcito Ime- 
neo, à lei , & à gl’altri il potere di quel Nu- 
me s’afconda , il quale nel fingerli Pargolet- 
to, cfalta la propria onnipotenza . La cogni- 
tionedisì flrano miracolo , quale hà tra noi 
operato , giudico efl'er non debba à tutti lo- 
to , che grata ; cia.fcuno .d’erti auido creden- 
do di lapcr il motrno , ch’eccitò Ut me tant - 
odio, & hor sì facilmente, l’hàin brieue di- 
mora cangiato . 

Per troppo amare quefta Signora l’od iai , 
e contro lei delta tanto era maggiore la ve- 
emenza de gl’affetti , quanto raflembraua 
efler più feroce lo (degno : Violano la fede v 
per erte me rigido orteruarore, e del tradirla, 
cagione era il rimoifo d’hauerla tradita. 
Enigmi parranno quelli j anzi paradorti im- 
ponìbili da congiungerlì, nel foggetto fterto* 

E pur l’atto moftrò il contrario } mercè , 
ch’opraua Deità poflentc, la quale, all’hor 
più efficacemente opera, quando l’impoten- 
za in quelhoperatione riputata , delude . A 
quella non manca , che di Principcrta il ti- 
tolo j hauendone, e la nobiltà, e le ricchezze 
( mi permetta in gratia il volito rortore que- 
lle lodi) non dico il volto, perche eccedei!- 
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lo Phumanttà/i flimarebbedi Dea; quando, 
fhc dall’incanto di tante mifcrie trasforma- 
to non folle 5 onde à pena giudicar fi polla di 
donna . 

L*amai; in quello, nè altra mifura, nè altra 
meta hauendo, che il fuo merito. Il rigor 
della Madre opponeuafi argine avellerne 
apparenze, non all’ interna vehemenza da 
non ritenerli , né meno dalla mole dell’vni- 
uerlò , al par di lei vilipefo . Arte però que- 
lla fecrctezza furtiua credetti dichipreuid- 
de, qualmente fermo non haurei follenuto 
i raggi di quella prefenza;mentr*vn folo toc- 
co alla sfuggita ne prouauo , non fenz’ardo- 
xi . Quei miei fguardi, perche fumili,, veloci 
mi riportauano ferite : fillandolì gran tem- 
po, m*haurebbero lìcuramente condotto alla 
morte. Con quella pietà fòrs’anche,fu delti, 
nata la mia partenza , la quale fe ben tolc- 
rata con dolore, mi riufciua in vcltc,cflTendo- 
mi ordinata , 3 ccioche con replicata attione* 
in me non effettuali e la di lei beltà , ciò , che 
dall’impedita contrnuatione , Pera vietato. 
Mi violentarono à quella i comandi del Pa- 
dre,sì leuero, ch’il non obedirlo a*cenni,da’di 
lui giudiciimeritaua rigorofa lentcnza, di 
proteruo, e ribelle . 

Partij fenza poter confolar il cuore , con 
vna compita imagine dell’amata . 

Conlolaualì tal'hor Pimpatienza de’pen- 
fieri > dagl’auuifì d’amica penna , la quale 
felice certificandomi loftatodi lei > reitrin- 
geua in poche linee, que* maggiori gulli à 
quali, non era bafteuole la capacità dell’ani- 
mo . Non però molto pafsò,che nemico de* 
flino, i finiltri cangiò i nuoti; della mia feli- 
cità > in modo , che prouai doloro le puntu- 
re • ondehaueuo fucchiato lòaui dolcezze . 

L 4 Mi 
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Mi ferì con l’aculeo quella penna, la qua* 
le rante fiate m’hauea cortefe apprettato u 
miele. Intelì che morta la Madre, quali che , 
d’improuifo fuanita la figlia ; non poteafi ine 
men da vicini hauer di quella ficura guida , 
di certa informatione, per fcoprire,oue sti l - 
ali de’ comandi , ò con qual palio d’in- 
tentipne, fi folle aliroue incaminata > Re Irai 
non sò le ftupido , ò morto : tormentauaim 
jl credito, col perfuadermi da altro riuale > 
inuolata colei , la quale conolceuo edere vii 
pretiofo velo d’oro, ch’incitaua la rapacità ; 
quando mallìme atterrata non atterrai^ la 
vigilanza di sì diligente cuftode . Dubitai* 
che concorda foire anch’ella à tradirmi coi 
fuo confenfoj certo non ellendo,che concor- 
dane sfondarmi la Beatitudine, coll'amar» 
mi . Quindi nel rigore di quello finiftro lo* 
fpetto, viddi vacillar quegl’a flètti ,i quali nei 

bullu» della feiuucmù fui»*-* vululMll , uuu cU 

fendoui Ipeme alcuna , che gli ritenga .Ri- 
chiamato in quello mentre io fui dal Padre * 
à maritarmi, con quella fteda : non pero du- 
bitando , ma ne meno per la lontananza del 
luogo imaginandomi, quella folle, di cui bu- 
giardo lofpetto mi facea lofpirar la perdita* 
ma non Iperar il pofleflo. S’auualoro que- 
fli iu vece di Ibernarli , mentre la mia dili- 
genza importuna mai trouo , citi gliene del- 
ire contezza, od in dicio. 

Si celebrarono lieti gl’imenei , le qualita- 

di della Spola nella lolennità de’ primi 
giorni arreceando gioie à quel cuore, il qua- 
le dalla Medufa del dilpreggio , s’era per I - 
altra trasformato in pietra • Aiutaua la gio- 
uétù,la quale nelle rifolutioni,poco matura, 
iui s’apprende , oue piu ficuro feorge il bra- 
mato godimento* L’ Inanella sìdiradove- 
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data» quando n’ero amante , cagione fu, che 
non la rauuifaffi; non eflendomi da penficri 
mafTime fuggeiico>di deboi fondamero, sù il 
quale potendo formar argomenti > ò dedur 
confegucnzc veniiri in fofpitione , fe non 
perfetta cognitione del vero . Oltre che , la 
mutatione , e di datura , e di prefenza legni - 
ta alla diftanza di quali trò anni r aumenta- 
mi* oftinata incredulità del giudicio. Alla 
feorta del precedente fuo amore, il quale tra 
le delitie de gli abbracciamenti , e de' baci, 
con affèttuolì accenti rememoraua > mi gni- 
daua à fcorgerla di me amante , non da me 
riamata. Così diffondendo Cupido, le fila 
di quelle frodi, andana componendo quella 
rete , nella quale pianger vn di noi douea sì 
duri lacci: l’vno coi di batterfijl altro per rin- 
tracciarne l’vlcira^lacerarfelfollb. V’accorlì 
io primo, quali incauto vccel lo , al canto 
della memoria , che quella beltà mi ricor- 
dò, di già adorata j all’hor rimpr.ouerarmi > 
sì empiamente Icheruita . Scorreria accelo » 
dentro le vene il fangue; pungendomi, quali 
in vendetta di quella fè violata, ch’egli (follo 
pervna eternità hauea aflicurata al merito 
di quella Dama . Mi rinfacciarla , ancorché 
non fofle loquace quel foglio, là non mante- 
nuta promeffa 5 la onde al gelo de’ rimpro- 
ueti , che m'accufatiano, quali mentitor bu- 
giardo , e traditor peruerlò j cefsò verfola 
Spofa il feruor de* diletti per hauercred’io 
hauuto sborro , quella fiamma , che ne fo» 
mentaua il delio, più tofto, che per efler fee- 
mati quegl’ardori , che credeuo auauri ellcr 
d’amore. «c« 3 iqi 
Riunirono al fine anche abhorriti , e 110J 
ioli: nella lua prefenza rapprefeiitamloml- 
fi felan^cnce yn viuo teftimonio della mia 
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■ijo 1A TALICLEA 
perfìdia . Non le permetteuo le querele, co- 
me che rentatiui erano per ridurmi a con- 
fermare con nuouo confenfo , quella colpa * 
della quale col ferro del pentimento , faldar 
procuraua, fe non la cicatrice* almeno la 
piaga . Ma dal nuouo prouare i rimorfi del- 
la nobiltà dell'animo» il quale comportar 
non volea d’eflere, come menzogniero, c 
fallace riprefo ; m'auuiddi non ballar al me- 
dicamento il ferro , ond'il fuoco v*applicai* 

< dell*ingiurie,e de' difpreggi , contro quella* 
che occafione del mio precipitio , penfauo 
douerfi rimeritar, con le vendette. De ter - 
' minai finalmente , infaftiditoda fuga, occul- 
ta anche al Padre > a fine di non efler impe- 
dito, ò difuafo, col tradir colei , per la quale 
haueuo l’altra tradito, acquetar pretendendo 
i lamenti d’Amore , da cui ero minacciato * 
come ribelle . 

Fuggii , mcafa altrui mal ficuro » per pu- 
blicare j miei fcorni,i quali pur troppo sfor- 
zauafidi palefare il roder nel volto; «de- 
gna» non sode della vergognalo dell’ira. Ma 
ecco, che credendomi perfeguitaco , non fa- 
peuo da qual crudo defililo ; maledicalo me 
fteilo , come tale ; quando volgendomi à 
dietro viddi , che quella con difperato furo- 
re mi feguiua • Quindi la lingua altrui prefi 
per arma» nonsò fe mi dica all’offcfe, od 
alle difefe, controdi lei» pregandoalcunr, 
che al Mare Prrruiaflero , iui dicendomi , fé 
bene fattamente , incaminato . Colà fa peno 
foueute approdar carfari; onde godetti nella 
fperanza dì cafligarla , fenz’allordar le mani 
nel di lei fanguej hberandomfda quella im- 
portunità , la quale sì per effer tenace, come 
per efler immedicabile abhorriuo , quali pe- 
to . Succedette il di-degno de’‘defiden , al- 
le 
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le dctcrminarioui di crudeltà, conforman- 
doli Tempre alleftira la fortuna . Fui però 
per volere, e difpofìtione,di chi regge il tur- 
co contraeambiaco di pene, d’cgual pefo , c - 
hauca la mia crudeltà troppo prodiga, pre- 
parate altrui j fitto prigione in quel legno, 
che il valor voftro , ò Caualiere, mi trasfor- 
mò in nido di libertà, oue infantata la mia 
felicità , hor gode compita nel leno del mio 
bene, à cui il fuoco de ' defìderi folenuiza le 
glorie. Gode la Deità d’Amore, fccnden- 
do dalla natiua Maeftà , delitiare intheatro 
di fcherzi j ma pur’è vero , che ricondottoli 
nel proprio throno, pregiando la diuinità 
delle propr ie grandezze , è anche liberale di 
gratie . L’obligatione noRra ad altro non c , 
che al voftro merito, Caualiere. A debito non 
minore s’e Rende, che à quanto offerir può 
vn’huomo, nello Rato della noRra morta- 
lità , à gl'iRedi Numi . Qui li tacque appa- 
gata non poco , più con la cortelia delle pa- 
role*, che col femore de’ringratiamcnti la- 
feiando la noRra Prfncipefia , la quale con 
pretiofilTìmi doni,da loro però rifiutati) nel- 
la partenza moRrar volle, che non era meno 
del cuore, regia la mano. 

Continuò anch'efla co' Caualieri copagni 
il fuo camino i quali fui fonda rocco del l’vdi- 
to fuccedo cedendo di (cord d’amore, à lei 
però noioli ,come ch'erano ricordi, ch'efla- 
cerbauano la piaga de’fuoi dolori . Con la- 
raenteuoli gridai funeRp fpectacolo milita- 
ti s'vdiuano, da quella fpeloncaja quale già 
alianti mandata hauea ambafciacticc la Da- 
ma* Da pietà » più che da curtolità dimo- 
iata precorfe Talielea, dcfiderola d’acquie- 
tare la generolità del fuo animo. Ali'mgrcf- 
Lo hebbe rincontro d'vn’huonio, il cui tem- 
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biante lo dimoftraua fiero, pitiche generofo$ 
la lingua più fuperbo, che valororo . Prouò 
colini ben torto , che il contender con l*or- 

f oglio è vn follecitar alle vittorie la morte - 
a temeraria, & arrogante rifporta , data al- 
la Principefla, airhor che la cagione addi- 
mandaua, dalla quale la folitudine di quel 
luogo , forte fatta habitatione di tormenti ; 
onde mandaua dolente all’aria , le grida, e le 
querele ‘ y meritò vna repl ica tale,che prepa- 
rato per entrare tra ehioftri d’vna tomba r 
giurò vn perpetuo filenrio. Inuiato cortili 
foriero de gl’altri in quel Regno,oue domi- 
na la crudeltà» s’internò in quegPhorrorì,,*- 
quali da quattro accefe faci , fatti non sò , fe 
luminoft, ò più terribili ; compartìoneuole 
Echo formauano à do lo lofi accenti. Vn Ca- 
ualiere , la cui nobiltà »fe ben fepoltatràgli 
rtenti,e le miferie, larapeggiaua nel voIto^Sc 
vna Matrona »ambidoi trà legami , erano le 
cetre , le quali al plettro della fierezza di 
quattro manigoldi , concordauano nello- 
/concertato fuono , de’più afpri patimenti • 
Stringata querta vn pargoletto al feno , del- 
la cui infelicità , mentre nelle proprie lagri- 
me procuraua Taltro il naufragio, lo palefa- 
ua per fuo figliuolo. Nelle ferite,che di que~ 
ito fatto lor berfaglio , e minacciauano , & 
auuentauano, lenza però mai vcciderlo,quc- 
gl*empij,lacerate co continuata pena fi prò- 
uauano quelli Ievifcere. Cercaua la Madre 
con le braccia difenderlo, bramo fa pure,che 
le proprie carni gt i forteto fch ermo , la ouc 
ad ogn 'accidente deftinato gl’hauea per ro- 
ba, e feretro il feno. Se pur non diceflìmo vo- 
lere quella confondere col fangue il latte, 
fomentandolo cadauero , con quell’alimen- 
ts,col quale le conferuò viuo « 

Qua- 
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Quafi à raggio di Sole , od al primo (cin- 
tili ar di ri fpfe nd ente Aurora , à chi penò in 
dolorofa notte , alla prefenza di Tal idea 
conforto ricenettero, quegl’infelici j grani- 
mi de* quali haueano tanto tempo nell*- 
horror de gl 'affanni riporto al tenebrofo a- 
manto , il quale s’apprefentaua a gl’occht» 
«li quella poca luce abbondami folo , perche 
vifibili lor fodero le proprie calamitadi. 
Chiedectero pietà, più con lo sforzo della 
languidezza , che con Pettìcacia della lin- 
gua, fieuole à gl’accenti . Rifpofe quella, co 
gl’effetri, non coti promette : vendicando le 
loro offefe con la morte di tré di quei mani- 
goldi, il valor fuo più facile* meno eflendo 
poflente al refìftere la lor codardia , cono- 
lcendo i meriti della propria crudeltà. 

Il quarto, clie cuore non haueua per timi- 
dità nel petto ? per luimiltà riferboflì nelle 
ginocchia la vita , con lefuppliche procu- 
rando hauer ò riuuouato , ò rediuiuo il cuo- 
re . Non niegò la Principetta il viuere > à chi 
meritaua il morire 5 ben fapeua non cooue- 
nirfi di vero Principe il nome , à chi dal tri- 
bunale della giuftitia , foprail polite d’vn 
corpo proftrato , tranfttar non sà ai throno 
della clemenza . •. 

- fece difciorre a quei tormentati i legami} 
difettandogli da quel debito, perii quale 
andauano mendicando parole dal la ^ingua, 
mentre bifognott erano di riftoropiù , che 
yigorott perir ingrati amenti* L*opptettioue 
delPanuno ,che stVl fenderò della loro infe- 
licità hauea cambiato à patti d'vn continuo 
fpauento^aon cefsò * fuccedendo l’altra sù P- 
atie di (ouerchià gioiai la onde fi continuò lo 
ftillar delle lagrime, all’hor per dolcezza, ce- 
me alianti ger dolore. 

Co» 
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Con quelli trofei inviolati alla malignità 
della fortuna , a gl’altri Canalieri fece Tali- 
clea pompofo il thcatro di fe fletta , nell*- 
ammiratione delle liie glorie . Perfuafi fu- 
rono, ad ini fermailì ; nonlòlo dalle impor- 
tune preghiere, di chi hauendo riceuuta la 
vita, gratificar volea con falbei-go; ma et iati- 
dio necefiìcati dal Sole, il quale s’attuffaua 
nell'onde. Non furono da patimento alcu- 
no d’incommodo sforzati a lagnarli col de- 
fiderio, di più propoecionato alloggio. Tol- 
tine quei funebri apparati viddero, ne’ de- 
fèrti faperfi formar palaggi dall’architecco 
della Natura , nè però etter meno riguardc- 
ooli , di quelli dell’arte * ancorché forco ma- 
chine immenfe di monti , quali arroftendo- 
fi della viltà del l'operagli ritenga celati. Al- 
cune come flanze fabricaua adentro incaua- 
to il monte . La politezza>con la quale ope- 
ra più guardinga Parte > fuppliua allarozez- 
za, con la quale compone la fimpfrcità della 
natura. L’artificio in quelle palcfaua etter 
q,uel luogo habitatione d'vn Grande^ ancor- 
ché il mancamento di preriofo apparata de- 
notale elfere d'vn. infelice ,■ fatto- mendico p 
nc' 1 arrochii j della forte. 

La curioficà nella Principetta di faperead 
onta di chi fradicata a quei mefehini la pia- 
ta hauelTe disi- lagrimeuole infornili io, ri- 
porti e (fendo itisi deplorabile Hata , non. to- 
krò che gl’impedimenti, dell’impotenza . 
Tanto fi artenne dalle interrogationi , quan- 
to » che le loro lingue , dalla fkuolezza Icor- 
gea allacciate inhabili peròalia rifpofta. 
Quando ricuperato auuerù il vigore» nei 
principiati ringratiamenti 5 rilafeiato il fre- 
no alVimpatieuza »aneftò il difcorfò .Caua- 
. Lare dàlie » io non fò venali le mie grane, 
-■d’ Non 
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-Non ne curo mercede nè d'accenti, ne d’- 
operarioni . S’impieghila faliella in fecon- 
dare Latiuidità della mence piti corto , chein 

* rimeritare l’operatione della mano. Defide- 
rofo d'intendere, qual deftino di tanca fie- 
rezza facendoti i oggetto, vi rcndetfc fcopo 
di tante fciagurej mi compiacerà i! raccon- 
to de'voftri trauagli , piti che afFettuofi con- 
trafegni della voftra gratitudine. Difficil- 
mente, rifpofe quello,» ritiene la lingua dal 
fecondare i moti delle noftre obfigationr- 
Moftrar almeno la partita del noftro debito, 
fé non fodisfarIa,nece/lità giudicaiiOjdepen- 

• dente dalle proue della di lei gentilezza . Il 
■valore però de’fuoi comandi , preualerà all’- 
arder de'noftri defi defi , e confo rmandofi al 
di lei volere , prerenderò di non mancare del 
domito tributo alla fila gcnorofità, e di riìie- 
fenza alle lue glorie. 

Io fui Duca d’Ancira , felice gran tempo* 
tra l'arridere della profpcrità, & i fogni d 1 
quelle caduche grandezze. Miniftro fui à 
me fteflò > di ciò , di cui mi dolgo^ perche 
inàuueduco col Ieuare vna pietra dall’edifi. 
ciò, già dir potcuo gloriofo del mio ftàtèyK 
atterrai di mia mano . La morte d‘vho de* 
primi della Città, contro il quale, le ben giu- 
fto, troppo fui tenero, all'indiuifibiltà d^vn* 
ìnftante cagionò il mio fcampo , epofe in 
forfè la mia vita . A grammaeftramenti d*. 
efperienzaj ma pur troppo à miei danni co- 
nobbi , qualmente quei Giudice , ch’agira- 
gliar vuole in fouerchio rigore il ferro ; fa di 
meftieri , che al fuoco più fiate (òggiaccià* 

& alle più dure percofle di pefante martel- 
lo» d’afpridìmi affanni* Solleuortì controdi 
me la Città tutta, sì d'improuifo , che 1 a fede 
d* Yii folo V artallo , che mi nafeofe, fchermo 
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Ut LATALICLEA 
dall’hafte mi fù , e dalle Ipade . Tanto m e- 
la ciafcun più contrario „ quanto mi li do- 
uea conofcer obligato ; prouando in effetto, 
che vn Grande , quanto è più liberale in di- 
fpenfar fauori , tanto è più frequente in ac- 
cumularli nemici . La Corte come formata 
de* Capi della nobiltà» la quale riputauali 
offe (a ,,era il campo, ou’ero più crudelmen- 
te infidiato , in vece d’fcflerui fortemente di- 
fefo . La fiamma delio fdegno , vfcita dalla 
traditrice mano di quei cuori ribelli» feorre- 
ua per tutta la Città > quando non mi trono» 
onde s’acquetafie nelle mie ceneri . Diuo- 
jò tutti quelli da* quali anche-non miei par- 
tiali , non mi fi feopriuano nemici > falliate 
da quelli fofpettandomi, onero difefo • Con 
la coperta della fintione , che mi fù fedele* 
crudo nemico più de gl* altri moftrandofi 
ndhappareirza» alla mia felicità ; illeio me- 
co fi preferuò da sì horribile incendio . Mi 
viddi sù grocchi formar nuouo Principa- 
to », in vn confido gouerno , mirando oc- 
cupato quel throno , il quale pur’era mio 
Leggio. Lafaceaccefa dalPingiufta lor*ira , 
la quale i funerali per auanti celebrauaal^ 
l*e(Ter mio di Principe, cefsò d^ardere al 
credermi invìi fepolcro difperato, priuo d’- 
afpirare , fe nonlofpirareii pofleffo de’miei 
Stari. u ; . " 

Per non tefTermi lacci maggiori di cala- 
initadi , con quella , ch*è mia conforte, alr- 
hor nouella Spofa fuggij, vnica reliquia del- 
le grandezza d’vn Duca . L’amore di cui fo- 
uente hebbi teftimonij. da Diamino Rè di 
Cappadocia, ficuro appo di lui mi perluafe» 
haurei hauuto il ricouero. Fallace non fù 
la mia fperanza 5 troppo potenti per impe- 
trare pietà da vn’ animo degno di Corona, 

eflan- 
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ellenao le voci delie ni i feri e, lenza ftippliche 
della lingua La feruitù de*. miei antennatì 
t àquei Rè Tempre confante , liberalmente.fi, 
f vidde rimeritata de’thefori delle lue gra- 
tin } fattone pur troppo come bifogneuoli 
così capace Terrario efaufto delle noftre 
prò fperitadi La confidenza, ch'egli haueua, 
(credulo più al fuo affetto, che al miogiudi- 
cio) ne* miei conlègli * auualorò talmente le 
conditioni del mio fiato, che il tarlo delT- 
inuidia altrui haueua , che rodere} oueda 
tutti s’abhorriuano prima, confumate mi- 
ne . L'imprefa di rimettermi nel dominio, fe 
ben*ambita dalla fuagenerofità, non fù, co- 
me imponìbile, tentata dalla fila potenza • 
Sù Tappoggio di due Regni Bithinia, e Fri* 
già f immobile alle di lui forze alerone, maf- 
fime applicate, e difficili daiui condurli^ 
rendeuafi la ribellione de’miei fudditi . Non 
permife la prodigai uà. della mano iVceia il 
lagnarmi della rapacità del Fato; fupplen- 
do co’ Tuoi doni, àquant’egli inuolatoha- 
uea à miei danni . Ero il primo della Corte* 
& amato, & arricchito dal Rè ; con infaufto 
pronoftico però, ben fapendo» in quefto ge- 
nere di fublimità,primo edere a* precipiti ) , 
chi primo fù alTafcefa . 

Invila infermiràhebbì del fuo buon-ani- . 
mo vertodi me la maggiore ficurtà di quel- 
la, che accertar mi poteflcro moltiplicate 
caparre della fua gentilezza . Chiamato- 
mi vn giorno folo . Duca, mi diffe, febei* 
da’ Medici non mi fi minacci il morire; la 
fragilità humana pelò maggiormente, quan- 
d’è cagionatole indebolita, meiTinculcail 
timore. Ficuole fempre quel filo, che la. 
noltra vita foftiene , alThor più pauentar fit 
deuedifgiunto > quando ionga infermità lo, 
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confuma. A Todisfattione mia, ambifco ve- 
der porta in ficuro quella gemma , la quale 
fomminiftrare non mi fi può dalle ricchez- 
ze , non che d'vnTmperio d’vn Mondo . La 
fécrerezza fia il primo fondamento , il qua- 
le afTodato dalla voftra fede , la mole foften- 
gadi quello negotio. Le minedegl’ingan. 
ni » ftarfi Tempre deuono coperte 5 altro me- 
lo non hauendo per la ficurezza del fine 
pretelo» che l'incauto fcorrere di chi non 
le auuerte. Icoftumì di Tigriharpe Regi- 
na mia moglie, in molte occorrenze > cre- 
do, la mia confidanza v*habbi fatto palefi . 
Quella im mode rata ambitione di domina- 
le , Tempre pur defideroTa di dilatar il com- 
mando ne' Tuoi penlicri, riftringe miTera- 
mente , bhumanità , e la ragione . Nell'im- 
portunità , con la quale Tempre ad occupar 
l’altrui mi perTuade , con l'armi $ per mczo 
a doyiouctu, o la Kicirita del vincere, chi è 
impotente al refifterej ò l’honore da cui,, 
non mi fi permette ad altri laTciareil pof- 
fefio, di ciò, che à me con foracchiate,. & 
ingiufte pretenfioni prona contieni rfi, que- 
fta Tua indegna auaritia di Stati rifplend<L*j. 
Luce ingannatole, la quale ritorta al tra- 
montar della prudenza, ò peTchernUò nelle 
di ftrutrioni conduce . Mentre porre s’ambi- 
fceil piè deT poli elfo , oue quello s'hàdella 
pretenfione , ò del defiderio j abbandonato , 
ciòjCh’auanti ficuro fi poflèdea,follemente fi 
perde. 

Temo doppo la mia morte, per libero 
hauere, ò perpetuo donare a’fiioi il dommio 
di quefto Stato ; vccida quel pargoletto , nel 
quale come legitimo hcrede, rinouellato 
nel mio (angue, l’amo, e in cflò godo, 
quanto bramar polla in vece delle Corone , 
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•e de’ Scettri . Temerario non è il fofpetto 
sù l'odio fondato , ò almeno nel poco amo- 
re , che gli modra , quali che riconolcetlo 
anch'ella non debba, e fuo parto , c fu a par- 
te • Seme per confermatione la di lei em- 
pietà , da me rauuifata tale , che non fuggi- 
rebbe lacerare à le ftefla le vifeere, per riem- 
pirli il ventre d'oro . Sò hauermi efla col 
veleno procurata in cibo la morte, dalla fe- 
deltà » di chi n’hatiea l'ordine fatto canto , 
ma dal HU ntio , con giuramento promeflò- 
gli, come che m’erada quella con infVanci 
preghiere richiedo, ritirato fui dalla ven* 
detta. Quelli motiui * quali la giu di ria ac- 
crefcono delle mie dimande ; aumentato an- 
che in voi , quali dirò il debito dicompia- 
cermi- A voi vorrei confidarlo, non pili 
dubitando nelle vodre mani» di quello fa- 
cedì nel mio feno. Per occultare alla Re* 
gina la frode, ilvodro bambino fi doureb- 
be in rifeontro , acciò che dal vederlo nafeo- 
fto, dimoiata la di lei fierezza, non feor- 
tede in rilòlutioni , quali da vna tal fèmiua » 
nell'ira sfrenata , attender potrei • Oltre che 
gl’intereflì de’ Grandi, ritener Tempre fi de- 
vono celaci , per impedire la moltitudine di 
quei concetti > che fabrica l’vniuerfità , per 
penetrarne il fine . Poco difuguale l’era , co- 
me poco didìmile le fembianze; coopera- 
ranno alla mia intencione, eflendone l’ef- 
fe ttu atto ne non poco facilitata dell'efler 
vodra conlorte dell'vno Madre , e golterna-* 
tricè dell'altro . La rarità del vederlo, diffi- 
cile ne renderà à Tigritìarpe la cogli iti one$U 
onde Con l'età credendo il vigore^ il fenno, 
col fòcCorfo della vòdra fede , ad ohta di chi 
l’odia, di me farà fuccedòre , ccm’c vero ke- 
tede. •' * ' ‘ 
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Ti condefcender io à quelle fuc dimando j 
in me fù sì pronto , che dolerli non puote , 
quali che tralcuraco haueffiilmio obligo . 
La renitenza , ch’opponeua la natura nell’- 
cfporre a rifchio sì crudele , il proprio figli- 
uolo , per faluare quello d'altri in paragone 
del mio deuoto affetto, il quale era auido d*- 
auuenturar per lui cento /itej fù sì leggiero, 
che deboraura di breue confideratione, lon- 
gidal volerla fofpinfe . Rifpofe corrifpon- 
dendo al merito della fila confidenza , e del 
filo amore. Lieto tentò meco i ringratiamen- 
ti , da me non comportati , come pagamen- 
to, non cnnueneuojeàchioperaperdebico. 
Scrittura fece auttenticata.e col figillo,e con 
la mano j accioche il non crederlo i popoli 
natod’vna Corona ( io (empie (limatone il 
Padre ) non gli togliefiè , in vece d’aflodaft 
gli , l’Imperio. Quella mi conlegnò, co- 
me inueftitura della cuftodia , del fuo più 
pregiato , e caro theforo , neceffitandomi à 
termine 1 mpoffibile di corri fpondenza . Fe- 
deli il cambio con quella lecretezza , che 
importaua la qualità di quello intereffe ; il 
compimento del quale rinforzò talmente 
nelle gioie il buon Rè, che toltone le pun- 
ture d’vn continuo fpauento, forti vna com- 
pita contentezza , e (alate. Sì frequenti co- 
minciò replicarmi le grafie , che quali leto- 
Jerauo con fdegno ; douendo chi è (ogget- 
to alla vertigine delle difauenture, temer L*- 
a(cendere tropp’alto . L’altezza , che s’acw 
quifta nelle Corti, quella raffigura di Pi- 
ramide.* quanto più (e n’auuiciua alla ci- 
ma, tanto menoriefee ficuro il raffermar 
il piede , in confeguenza tanto più facile 
il cadere . Molto più pauentai nel col- 
mo j ma mentre era quelli agonizantej ri- 
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pollo, quella rotondità , c’iìaueuo per ba- 
ie , riconolcendola per la volubilità della 
fortuna. 

A Tigriharpe il pofletto, a me il gouern® 
lafciò de‘ luoi Stati , fin che la prudenza ne» 
cellaria per (ottenere incarco sì graue , h abi- 
litane Ocanimedo( che tal era delnouello 
Principe il nome -J II non partirli da’ mici 
eonfegli, Pylcimo ricordo fu del buon Rè al- 
la moglie, il quale, qua fi comando da mo- 
ribondi fi riceue , credendo noi , che mentre 
da’ lacci del corpo fi dilciogle Tanima, per 
foruolar al luo centro, a più felice pofletto > 
s'auanzi di quella Danniti , ch’eflaparteci- 
pa.onde fiano Oracoli i luoi detti- 
lo non apprezzai qucft’vltima grada, non 
hauendo , che dolorofi lenti menti , non per- 
che rotto à me il filo vedetti de’ mici intc. 
retti; ma perche recifo quello vedeuo di vita 
ad vii sì buon Principe , meriteuolc di quel- 
la eternità, la quale hora gloriofo, siVl doo 
fo della fama gode del nome . Per molti me- 
li non hebbi , che lagnarmi di quella .mor- 
te, fenon ad vtile comnuine; danneggia- 
ta non vedendo la mia primiera puerperi, 
tà» ne’buom craccanienti della Regina. Ag- 
gradirla quella in apparenza almeno il mio 
leruirc» inoltrando apprezzare le mie deter- 
minatium • « Sù l’efperienza forfè del mio fc* 
dek affetto, hauuca dal marito , Piacer ette 
la violentò ad affidarli almeno nella debo- 
lezza de’ principi j , al mio ioftegno per reg- 
gere gli Stati, i quali tra le mani d'vna lo- 
ia fanina , per ordinario vacillano ; Molto 
eflendo differente da vna conocchia , lo lect» 
tro . Io m’adoprauo con, diligenza- tale 
quale conueniuafi al merito di quel Gran- 
de, della cui generalità cfleado trofeo , nelle 

eoa- 
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continuate grandezze del fuo Regno, pale- 
fhrjbramauo tlluftre,e trioufantc Noupuotè 
finalmente longo tempo,! empia Regina ce- 
K,imo tuo à me s\ contano , come che 
ero partiate dell’ odiar» , e f »rfe recito D a- 
mino, ch’il fi mutar eftemo.vn cuore moftia- 
ua.non ammalato, che <U fiuimni fi di ftodi • 
Trà le girne d’vn lieto , c fonmolo collut- 
to , porgere appoftatamente fi fece auue e- 
«anvmanda , la quale .1 ventre lacerando di 
quei • ale, che la ritenea, moitroifi '««mofo 

parto, s’amareggiarono nel finto idegno 
della Regina, le allegrezze decotiimati .lo 
quafi atterrito , con la fumezza del a m 
innocenza, andana pur notando i " 

trui per trame i contraiegm di colpeuole* 
come che più de gl’altri d. si crudo tradì: 
mento , bt a matto afpra vendetta ■ P rocliral 
io fteflo alla giuftmail debito, con quelle 
diligenze, delle qual» la grauezzadi lim U 

eccelli» rende neceflario l’vtoj mal auucdu- 

to , che ordiuo contro meltefio tradimenti» 
cercando il tra Irtor alcun Ouetefle la per- 
fidia , anche le fila pregiate della virtù ler- 
uono per fabricar rete di tciagure- Intra a 
*defiden uell’iuqiuficione di chi con l ordi- 
le toflc concorfo al concetto di quelta mal- 
oagia attione ; àrtai più,che dt colui,u quale 
con l’cflecutione ne forte ftaco principio del 

^ Sapeuafi benirtìmo, qualmente moti sì 
precip itoti da gente vile non fi fermano, 
che alle fpinte di sfera (uperiore , perche in 
alto fi vede, ambir ìofa di fupremo dominio. 
Non tentarà sbranar vn Leone, le non colui , 
che conotcendofi forte > pretenderà 1 vgua- 
glianza con Hercole Cangiato nel l’auidtt* 
di prometto premio , il terrore della inerita* 
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ti pena . a chi <e ben colpcuolc , nemamfe- 
ltaffe il capo , accefi a me fteflò quella face . 
alla quale tarparli doueano nell'infamia , l*. 
a e della mia fama già mai fpiegace al volo. 
, che per h onorate, fé uon gloriofe imprefc.I» 
fui acculatola chi follecicato da Xignharpc 
confefsò hauer da me riceuuci i comandi : 
dall'immunità, c dall'interefle ftnnolato 
proteftandofi al publicarfi reo . 

Con qual furore, contro me fi riuolgcflè 
la Regina , con quelli , ch’erano daiplendo- 
n della mia felicità in tanta altezza di fiato 
abbngi iati, non so defcriucrlo* perche il cuo- 
re all'anima .alla iiatura , & alla ragione ri- 
bejlej muoio i (entimemi, furò le potenze, ri- 
soluto dVcciderfi nell'oppreflìonedel dolo, 
re, per non comportare vn dishonore sì gra* 
de, quaiido che dall'auva dell'innocenza, 
non hauefle hauuto il refpiro . Vdij le mi. 
naccie,i cafiighi.i tormenti apprefiatimijda 
chi defiderolo della mia (à)ute, ni'ecciraua 
allo fcampo, ma però» quali cebo infettata, 
la quale non vdendo, rifonde. Autiilita la 
mia fede, l'ofcurarono vie più le dimofira- 
tiom , che in quefto calo ne feci 5 (emendo 
per argomenti d’auualorare i’eccefio , dì* 
ceano della mia perfidia Timida la cru- 
dele principila , che à paragone della mia 
confianza, la malignità non apparile del 
fuo (degno, bramaua allontanarmi più col 
timore , che con la morte > fi palelaua però 
più nel furore di (degnati accenti, che nel 
feruordi fieri comandi » (pierata. Ambiua 
più, chela macchia di tradimento sì graue 
1 nel miohouore 1 m preda , fi loftenefie dal- 
la mia fuga , che s'immergefle nel mio Can- 
gile, La lua peruerfa menzogna, la quale per 
tfler zoppa , Tempre temeua cadente >iieccf- 
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fica per afllcurarfi hauca folamente, d’m 
piè forte , e veloce . Ma io , che la luce non 
eccliflata della cofcienza , haueuo per guida 
celiato il caliginofo rumor de* penfieri , d*- 
cntrar mi propoli pili tolto nel mar de* tor- 
menti, certo d’ellèr innocente, che vrtar nel- 
lo fcoglio del dishonore , col fuggire, facen- 
domi credere infame . 

Elcflì nondimeno ingolfarmi in quelli 
pericoli, fotto il dominio della giultitia, più 
tolto, che lotto la tirannia della crudeltà- 
A’Giudici mi congegnai della Città, per non 
cfler almeno caftigato , come reo, prima d'- 
efler tale , nell’acctife conumto . I negoci di 
ribellione , meritano dilatione d’eflame, fe 
non di pena . L’occhio di chi condanna , af- 
filiarli nella bilancia deue , per veder il de- 
merito , prima, che nel fèrro , che fòlticne» 
per colpire al caltigo. Troppo mi lagna- 
uo , che vna longa elperienza della mia fe- 
deltà, uon s’apprezzafle al péri d’vnavoce 
più vile. Qual ferita a Tigriharpe li folle 
quella mia rifoiucione , congiet turar lì può 
da quella parte , oue ferì . Non puote , co- 
me improuifo Icanfar il colpo; non poten- 
do, nè meno, fenza pregiudicio della ripu- 
tacione , ribatterlo ; il corlo impedendo alla 
giulticia , ò con le violenze , ò eo J prieghi . 
Tentò con promefle prodighe di quei mag. 
gioii doni, cheadelcar pollano vn'animo 
plcbeio (che non fuggirebbe morire, con vn 
laccio d’oro^ aflbdareil fondamento della 
propria malignità,' per ftabilire il compi- 
mento de’ miei vituperi. Ma troppo lubrica 
fodezza s’addatta, chi la prima pietra, ò 
bafenepone sii l’acqua . volubile nelle ri- 
fpofte, conltante fi inoltrò nella rapidezza 
delle bugie , delle quali feguace , andaua 

feor- 
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borrendo tribù» alla morte . Nell»hora nel 
tempo , cne ! aflkgnaua punto del mio tradi- 
re m cu. glWflì confegnato il veleno . al 

ce ftimoni,sì menzognicro fi feo- 
pe rie, eh e confentiatione maggiore trarnon 
poteua /a venti dal Cielo. Vi, mio ai, nel- 
lo col dono del quale , diceria egli hauerlo 

allettato per l’empia mia incentione, al pa- 
ragone di quell, , che rubbato me l’aflfcrmt 
uano,gia molti mefi Io pubi, co per vn folen- 
ne ladro , non come pretendala , infai li bil- 
mente veridico.Conuinto in fomma,mi con# 
fefso, non eirercoIpeuoIe,oftinato però dir 
non voi le, chi fofle il reo . 

A fòrza di tormenti , nel giorno feguente 

l }. tr ? r, l e vuelta confc/lionc i 
GmdicM quali tra tato, la vede mi rinuoua 
S n dd lacerato honore; tanto all’hora piò 
lucido , quanto nell’horrore d’vna tanta im- 
putatione fu rauuifato ofeuro. Gi’auuifi 
alla Regina de miei trionfi contro la fua 
malignità > necclììtarono allefincioni il vol- 
to, violentarono a 1 dolori il cuore. Mo- 
ftrofli lieta , al conofcer della mia non™. 
lenta fede; quafi, che nuouo a lei fofie,e non 
luelato, anche alla fiamma dello fdegno, che 
mi preparaua le ceneri , in tanti ardori . Ti- 
mida in quello mentre,- che le mine à me 
clamate , noti fermfiero di teuebrofo Sepol- 
cro alle lue Regali grandezze, le quali nel- 
la imcerita dell animo, piò che neli’efterne 
pompe campeggiano; dal vigor detormenti 
atterrata Pf emana quella fermezza, la qua. 

prebende? conftantc° C ° ntr ° ie ^ ll,£ ' ue ^ puà 

-SoSSZ «5 

i Orizou te della giulticia , rinafeendo il Sole 
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della verità quegli fplendori imam Ile, lenza 
de’ quali , non le conueniua per lede il Cielo 
d’vnthrono. Delibarmi (Ielle del veleno, con 
le quali principiato a’miei danni » naaea r» 
incanto della fua feeleraggine, fu sforzata 
ad auualeifi per annullarlo 5 amache non li 
riuolgefle ad operar in iuo vituperio . I ca- 
ratteri d’vn'odio maligno , molto tarhor a 
chi gli formò riefeon nocini s onde per Can- 
cellargli , fi di meftieri lacerar quel cuore , 
in cui fegnati eraoo> quali tratti dell infelici* 

tà altrui . , . r . ^ 

Tri gl’vltimi lamenti di morte , fondato 
vedendoli sì hornbile ptecipitio, oue fonda- 
te li fperaua non ordinaria profperitaj al cu- 
ftode della prigione , sfogandoli tuo cordo- 
glio feoperfe quefte feiagure eiler ltatc tal- 
fo ordimento della Regina , per vccidermi , 
mentre dal popolo mi vedeua , quali che 
fcnxa termine amato» Di qui l’origine , te 
ben dubitata, non creduta irteli 3 onde lubri- 
cato s’era il fenderò delle mie glorie » Simu- 
lai però con la coutiuuatione della mater- 
nità, per corri Ipondere al fingere , che racea 
Tigri harpe d’amar mi ; col lolito palio 111- 
caminando la fedeltà del mio feruitej ma 
con piè più auuertito , il gouerno della mia 
vita • Non doiicuo , che temer quel denteali 
cui efperimentato haueuo voracità di lupo ; 
non confidando in quelVefterno ammanto 
d’humanità» in chefaggio dato m hauea lo- 
lo di fierezza. Verfomcin lei appariua le* 
reno il volto > ma non il ciglio > e molto piu 
perfido il volere > che machinarmi non cel- 
iaua infidie , fin al compito eftermimo . L • 
empietà di quello, rinuouò i tentarmi in vna 
ribellione, la quale nella di lei tirannide ger- 
mogliata % fecondata fi procurata nel tuo 

fan- 



LIBRO TERZO. tSy 
fangne ; col fammene acclamar capo da vn rt- 
bnldo , nella cui improuifa fuga , vietata ne 
tu,a Cuoi p e merli piaceri la confermatione . 

Con quelli non sò, fe fcherzi, òlcherni 
m andaua la fortuna raggirando, intorno l'- 
aura del mió flato, col moto volubile della 
tua ruota 5 per farmi al fine reftar difperato 
nell’aria . Termino finalmente il fijo giuo- 
co in quel punto , nel quale collocata hauc- 
U° la certezza delle mie vittorie. Ufubli- 
n ^ ,Ca i j mon£ ^ ani contcnc * » formata non è » 

della forte PPÌ * pa(Icggl ° > oue dclitia # 

Vollero i popoli crear nuoto Rè il figli. 
Uolo ; auidt di vedere nel di lui capo quel 
emto d’oro, il quale fimboleggiaua fapienza 
nell animo . Non giouaua à quelli ,fenza il 
decoro dello lcetcro, mirarne la mano ; l'or- 
namento delia prudenza vagheggiandogli 
nella mente , la onde follecitauano à quello 
raccomandar il dominio, in vna femina co* 
me in impropor donato foggetto , filmato 
poco ficuro. Vmganno in cui depofitario 
Dummo mi fece del (uo più pregiati thè- 
foro j formo in qileltWa, l'erario dell'infc. 
ficità, onde dou ìtiofo di miferie folli, e di 
pene . Col. debito di fede ( confeffó il vero ) 
contendala l'amor proprio, non perche vit- 
torioso della ragione, fiifcifafle penfieri sJ 
indegni ; ma perche prefago delle calamita, 
di , eh atiuenir perciò mi doueano , me nc 
bramali a eflente . Mi neceflìraua quello à 
sborfar il depofito col palcfar la frode ; per- 
fuadeuami quello à permettere nella mia 
prole fiorita la verga del comando . Ma ri- 
getto quelle perfuafìoni il cuore, chVnico 

flefiò comparir volea 
ne gl effetti , die già fi manifeftò nelle pa- 
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role. Non aiuiedcuafi il mileto , c 
pò rigorofamencc calcand 

faitiefo le pedate , dell' 'obligo ,*( 
il pie, sùleveftigiadi morte. Cc 
l'efler difouerchio sfortunato » a 

Ino , il quale della ragione e «o: 

feguace. Palefai a Tigriharpe col 
nio del Regio fcntto , quak : conftì» 
nelle vero herede , e P°d<-‘doL de S 
tendendo meritare in queftosìeui 

dicio d! fedeltà, e pure nella on 

(do odio , rimprouerati m vdij \i 
quali di traditore . Nella JW 
gua , e nella feuerita del vifo > (due : i 

fi colonne) raffigurai .che (oftegno 

di lei furore fofteneano il rogo a 

*”£ miofteffo figliuolo , il quale 
difalfo credito, fempre vide , c< 
tra el’agi di Principe i con dittico 

gcoToSando algido. ^vnprma 

raua ad atterrare lamia felicita^ 
mi affacendato in defolar le Lue g 

In quella gufo mi fi , acc ^^ff a a 
dolori ; lacerato vedendomi da 
parti . Mi rimprouerauano ami 
cordi , come il pm perfido tra r 

mai in alcun tempojtnbutan han 
lafceleraggine . 

Diceano da quelli occulti mg. 
tarli gPaltri miei 5 ancorché non 
tradimenti , perche quel foccor 

quale participar Suole vnpeme 

auidità di dommare, nonellir 

(ublimi grandezze di Corte , s 
mergerfi,no già per Satollarli, ‘ 
Egeo di sì aftute inucntioni > di. 
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Negauanoil lume del vero , chiaro in quel 
foglio , a chi , com’erti, non era cieco $ col 
manto della malignità inoltrandolo nelle 
mie fintioni ofeurato ; mentre era per l’am- 
manto delle loro fregolate partioni tene- 
bro fo. 

Non nepuoteafeonder Tigriharpe la co- 
gnitione, al mutar volto, & al moto del (an- 
gue, cagionatogli dalla prelenza del vero 
Principe , ch’atlanti lei condurti . Ben n*au- 
uerti j i contralegni j confermatimi pofeia da 
quelli orecchi ; mentre con vno , non meno 
di lei maluaggio , fatto fegretario de* Tuoi 
penfieri , di quello negotio ragionaua . Ma 
fiera più, che Tigre, non lafciando mentir il 
morto marito, lieta di potere con sì comoda 
arte ottener quel fine, all’acquifto del quale 
accingerli palesemente , era troppo difficile 
impecia > deltinò la luce del parto,a quanto 
haueano conceputo i Tuoi empi defideri . A 
quello, il ausi'* hf*n rjitiitjf-w»» pffpr vpro (tic- 
ecftor nel Regno ; con la feorta della giulli- 
tia, che lo puniua, come ingiulto vfurpatore 
dell’altrui dominio .• determinò inuoiar pei 
le la Coronaj e per duratione maggiore à 
me la vira; al mio figliuolo polcia, con la 
mano della ragione , toglier lo feettro , feo- 
ptendolo , qual’cra di me , non di Diamino 
herede . 

In conlulto della mia morte conueneuo- 
le alle loro perfecutioni, non ad alcuno mio 
delitto : nulla , quali dirò , curai il mio 
viuere, (limando al paragone di audio del 
mio Principe , a cui lo Urtiate d’yna fola 
goccia di (angue , più che volontieri ha- 
urei vietato con Io sborfo di quanto ne rin- 
chiudono in fe quelle vene . Vna Madre* 
ScTuPadte, ©Rinati ambidoi di non vede$ 

' M i xegnan- 
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regnanti, i propri parti .concorrcuano a rap- 
prefcntare, vna delle p ù marauigliofccom- 
polìtioni,ch*inuenta(T'e mai la forcuna,com- 
pofitricedi quelle fau ile, che di continuo 
rendono vaga fccna, * 1 patio fo theatro il 
mondo. Io però più tenace nel manteni- 
mento del giudo , di qi lello fi folle la Regi- 
na,neirinconftanza del la malignità , fempre 
volubile, perche femj re tremante ? con la 
mano dell operatione m’adoprài à confon* 
dere, fenon à recidere la trama delle fue 
detcrminationi . Ocarimedo, il quale dal 
mio ceftimonio , c molto più da quello del 
Padre, nato a quai fregi fi conobbe , a’quali 
afpiraua anfiolo , come, ch’era altrimencc 
defraudato del merito il di lui animo > rifo- 
Iuto era d’auuantaggiarfi à quel grado r al 
quale vedeaft prodotto dalla natura , non 
meno di quello fi folle il mio figliuolo; ofti- 
nato di non ceder quella Corona , la quale r 
per il mmoeonfertàr dnnEa M doncrdeira for- 
te. Non eoa altro peròentraua ne’ trattati 
di quello nego ciò, che col cóformarfi a miei 
confcgli. Era lice quella con vn più potente k 
il quale con Pauctorità atterrar poteua, an- 
che il giudo y la onde altro Auuocaco cercar 
non doueafi , che la forza , non ellendoui al- 
tro Giudice, che la malignità. Al tribunale r 
in cui 1 non s'attende la ragione, accodar altri 
fi deue più abbondante d’armi, che d'elo- 
quenza. 

Per Scurezza della vita , (e non del Re- 
gno y per conerapefare all’appoggio dettai* 
troiai la plebe lo’confegnai j come Iegitimo 
pofieflòrdr quei Stati» Quella nel lederne 
apparenze , enell’dficacia dfc’ miei detti fcr* 
mandofit come chelenz’occhio d*intere(le 
vagheggiai» ii vero . la proccctione fe nad- 

dolsò> 
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cfofsò» e la difelà . Ad elforratrone mia non* 
dimeno, muoueafi (blamente à ritardare la 
crear ione di nuouo Re : riconofcer negando, 
ò riuerir altro capo , fuori che quello , a cui 
era feconda lagiuftitia, non fouomiole la 
frode . L’impetuolo furor della Regina coir- 
trod’efla» volea precipitare alleruine, alle 
ftraggi, per debellare i trionfi della mia va. 
lontà. Ma fù auuertita da chi era mcn’accie* 
cato dalla paflìone , ancorché non meno do- 
minato dall’empietà, qualmente badatole 
non è taluolta la poflanza di molti , non che 
d*vn Regno , per oppugnare le forze d’m 
popolo, nell' vnione feroce . Il colpo d’vna 
mano, canto più indifereta» qtiant’è più roz- 
za , riefee (empre più graue , di quello d’vn 
braccioguerriero- Io (olopropoftofui per 
foggetto meriteuofc di (ottener il pelo delle 
fue fiere nfol utioni . Erano (lati più (oli ed* 
ti, co me più peruerfi a dar quella confeglio,i 

faci affetti. .. _ 

Ma il giudicare, cred'ia, ogni tormente- 
inferiore a* dcfidcri , mentre andana tratte» 
nendoi penfierijdifleriuai comandi . II piu 
blicarmi capo di ribellione j. feminatore di 
liuolutioni j germogliodi tradimenti; erano 
le voci, che fuonauano guanti il publicare la 
fentenza della mia morte , feruendo per in- 
fcrittione applicata a denotar tecceflo delle 
mie feiagure, non dellemie colpe - 

Oltraggiarono la mia fede,quafi che man» 
cheuole nella vita del Rè,, il quale pur fem- 
ore ne’ (plendori d'rna (incera, e nonfimu* 
lata feruitù i intera vagheggióne non (cerna ». 
con l’occhio d’efpeiimentato auuedimen» 
to ^nell'acutezza di Lincea nella moltitudine: 
d*Argo„ Euttiuamente diceano, coll’arte 
delI'imitacionc,hauermi vergata quella car» 
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ta, con 1 aiuto di quella confidenza , la quale 
con Di amino, cal'hor mi conduceua nel jfuo 
gabinetto, dal Regio figillo confermatine 
1 tratti - La difficoltà però di sì aggiuftaca 
lomighanza , quali che impoffibile in carat- 
teri formati dadiuerfe mani, non accredi- 
tando si facilmente, in aggiunto all'altre 
menzogne quelli lor detti ; nuouo modo in- 
«entarono d’accufarmi traditore} fe non 
nella Scrittura , nell’eflecutione, dicendo , 
che col non far il cambio defraudato haue- 
U° il voler del Rè; impetrato ad ogni modo 
quello della mia ambinone . Non fu fatica 
trouar a miei danni fallì teftimoni, invna 
Corte, nella quale mentre, ch'è federato chi 
comanda; s’annidanojanzi che regnano tutte 
le fceleraggini . u. 

Non però piloterò con quelle falfitadi 
dilingaunar la plebe , perche appagata (ola 
aa quei primi motiui , ch*il contrario deno- 
tarono ; altri i «on anitnctccua j| 

loro giudicio . Cieca alle arcioni de'Principì 
ollinatamente poi,à ciliprimaglièl’aperic, 
adherente fi feorge • 

Poteuo la protettione di quella non ak 
•talmente , che Ocanimedo contro quelle in- 
giufle perfecucioniprendere, per fchermo, e 
j C c r j pei inoltrare» ch’operauo in 

difeia della ragione , non di me lidio , e che 
il debito haueuo per flimolo in quella im-, 
prefa.non 1 interefle ; alla fuga piu coliche 
ad altro confegliom'apprefi. Il viueretrà 
continue inlidie , fempre timido d'intoppar 
ne lacci , s’abhorriua da me , il quale di già 
ero infanidito dalle grandezze» non che dal- 
le mileiie, che fi lortifeono nella compa^ 
gaia, o nella leruitiì de’ grandi. Haurei ac-, 
^rciato alla fgxcwia quei diletti *chc gode-*, 

- ' "" U«| 
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uà nelle mie afFIirtioni , già gran tempo j 
quando , ch'il ricordo di douer compiacere 
la volontà di Diamino , non m'hauefle rite- 
nuto , oue vacillando il piè, fempre lagnaua- 
fi dilperato il cuore . 

All’hor,che fperai alla verità la vittoria, a 
fuo prò vedendo eflerui , chi s'allcftiua a ci- 
mento , contro la menzogna , tanto più co- 
darda nel cedere , quanto raflembra più for- 
te nel mantenerli . A 'trionfi di quella, quafi 
che volontario fagrificauo del mio figliuolo 
le perdite . Tanto mi ftringeuano i legami d' 
vii de uoto affetto p chela liuidczza tolerar 
ambino più tofto nelle mie carni , che nello 
icioglierfi di quello , ipiù fublimi, òfeliei 
preggi. La moglie, & io con queffvnico par- 
goletto , a cui flato diuerfo pur troppo dal 
fratello preuedea la mente , anzi da* difugua- 
li principi), concorde pur troppo ad ambi* 
pauenta il fine d*vna crudeliflìma morte | 
calcauamo le firade humettate dal pianco, 
non meno fcarfi di contentezze>di quello gl\ 
habiti fintici palefafiero , peueri di ricchez- 
1 zc . Quella fimulata pouertà> ftabilì l'erario 
della noftra vita , prouato sì fallace, che 
moneta di dolorofc lagrime , erauamo sfor- 
zati ad offerire in prezzo de* più fieri tor- 
menti, non impetraci , ancorché ambiti, e ri- 
chiedi : Abhorrendo ciafictmo , la noftra vi- 
ta no iota , quale alla qualità del noflro fla- 
to > fe non alla nafeita rifpondeua , lenza 
iitenerci»libero permife il tranfico fuori del- 
la Città , e con vii Ioogo , e quali indeficiente 
corfo, a*confin i del Regno . >i ■ ' ■ ■ 1 * • • 

Erano fonti di pianto quell’oc chi , quan- 
do per l'occulti condotti depenfieri, feor- 
ièua la confideratione di quella meta- 
moifofi di Ipietato potere , dal quale di 
„ìi M / Ài- 
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Signor Hi Principati, ero beo due frate riti Tet- 
to fuggitine r con la maggiore mendicità » 
che partorir polTa il terrore , nel rimorfo d'- 
vna macchiata confcicnza, ad vu ribaldo . 

Sdcgnauo non-tarpate da qualche delitto 
]e ale di fineerità , e di fede , con le quali lòl- 
Icuafi l’anima a vagheggiar il Sole dell'in- 
nocenza : imporle vn rilconrro per il volo a- 
piedi. Ma le impennò il penfare , che feudo 
dell’innocenza interra non vale r echi da 
cento fulmini del Cielo reftarebbe illefo , dal 
dardo della malignità vie» ferito Scvccifo.. 
llviuerdi quello bambino, vnico conforta 
delle mie Speranze , vnica guida era de’ miei 
moti. Ali 'altro già temendo douelfe di fere- 
tro fornir il throno ; arreftar col mio corfo 
procurano la morte, accioche a quello norr 
delle tra le fafeie il fcpolcro,mal he tiro final- 
mente uà la mifchia delle Cirtadr, contro' 
le diligenze di Tigriharpe fitibonda più 
del mio fangue , che ambitiofa delle proprie 
grandezze j alla folitudine del deferto ihi 
traili, one ftanza murandomi fabricata dall*- 
induftria della natura, vi ftabilij la mia quie- 
te , agitata Tempre , Stai line precipitata trà 
le riuolutionr della Gotte, lui conobbi eflcr 
quella vnlnferno terreno v in cui trà le con» 
feihoni r tra gl’odij , e trà i dolori , il fuo gui- 
derdone riceuc, chi ferue , Gli ftenti della fer- 
uitù, pièrigorofrfono, che quei de^giumeni. 
tir i patimenti Umilmente pitlafpri’. In lem- 
ma auueuiuo y che quando fmarrita hà P- 
Knomo la ragione , confapeuole del proprio' 
merito, fi ritirai alla Corte y ouequei rracta- 
menti per appunto fi gode* che ad irragio- 
neuol bruto con nengono - Se fedele è, ch*iui 
ferue , è od iato, te (incero tradito ,fe felice 
inuidiato Te infeUcctehcsnko . Ben poteri» 

» S»- 
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I PaTaggi de’ grandi, rcftringer il ferraglio de 
pazzi , chi Taflegnò per ampiezza lo fpatio 
delTvimierfa , 

Propoli peròfemirame fletto per cor- 
regger volontariamente Terrore de gl’anni 
tra quelle miferie trafcorfi ,viuo riponendo- 
mi in quella {pelone», nella quale non sò, fe 
affìcurafft la vita* opurmuitaffi la morte» 
£ certo non doueafi „ che vna tomba per car- 
cere * à chi vinendo alle vanità terrene , fe- 
condando le fugaci promeflc del mondo-r 
col pretendere eternitàdidilettiipriia deli- 
immortalità l’anima, mentre ©pcr»„ che trà 
continui affanni ,, crudelmente ogn*hor refi* 
veci la .. Cafligo non minore merita quell** 
limonio > ilqtiale poco attendendo le glorie 
delle quali ornato ad altri può ragioneuol.T 
mente non ceder*che a Numi rd*altr*huomi 
maggior foto ne’beni di fortuna , abbondan- 
ti per ordinario „oue mancano quelli di na- 
tura fchiauo y violando la natia libertà s’in- 
catena* Con quelle confiderationi tra quegli 
horror*,, la luce m’addacauo di qualche con- 
forto ; pensando, chccalcauo pur folo if 
feuticro della mia. vita > nell’ adunanze con- 
culcatale tal’hor anche indifereramente cal- 
pettata» Le ricchezze, lequalicon noi in pic- 
ciolo ,ma pretiofo inuoglio di gemme por- 
t afflino > fommiiultrando alle necettìtadi 
foccorfo non premetteauo il dolerfi deila 
tterilità delluogo. In quello flato ad onta 
d^ognr nemica (teliamoli riputauo felice:qua- 
fi, fi curo- di lolennizar in sr quieto ripofo, 
anche tra lecalamitadi, imici funerali col 
tifo t la ouc i Natali tra le pompe , e le gran* 
dezze haueuo celebrato col pianto. Credeuo 
che la fierezza h umana non potefle pcne- 
ttat quegl'auttiiuc’ quali s J mtanano le fiere. 

hi 4 ouc 
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oue mancauano aSpettatori non giudicano 
rapprefentaflei fuoi Spettacoli la fortuna , 
che mifti gode, co’ lamenti de» perseguitati , 
vdire gl’applaufi altrui. Non dubitauo in 
fomma ingiurie, & offcfe in quel luogo, nei- 
quale mi cedeuano l'aria » & il Cielo al ve. 
dere > che dalla terra ero sì benignamente ri- 
couerato, e fortemente difefo. 

Così fora (iato , quando , come in ogn’al* 
tro accidente , non haueflì io fteflo fuenato 
;quefta mia sì lieta prosperità. Violenza cru- 
dele di maligno infltiffo , la quale neceflìta- 
uami a fabbricare gli ftromenti delle mie 
pene, e quali ragno nella rete de gl’inganni 
inuolto , delti nana mi a tramutar in velaio , 
.ciò onde credeuo compormi il miele* Non 
prouauo altri Itimoli , che dall’importuni- 
tà de gl’affetti auidi d’intendere , il fine di 
quella tragedia da cui infaufti principi j po- 
co lieta attender ne poteuo, la conci ufione • 
Nell’amore intereflato del Principe ? per 
commandamento della fede,& in quello dei 
figliuolo, per legge di natura non poteuo ac- 
quetarmi, che nella cognitione dell’eflìto ad 
ambedue ambito fauorcuole, ma pur in vno 
necelìariamente di vinto nell’altro elferdo- 
- uendo di trionfante . 

La mia curiofirà per miniftro s 'eie (le vn’- 
huomo , parto di quei deferti , quale però» 
più nella ftolidità hauea del bruto» ched*- 
huomo nella figura. Il mancamento d’altri, 
che mi nccc/Iitò farlo proueditore à noftri 
bifogni , mi sforzò ad auuakrmene in que- 
fto negotioj penfando mafiime, che Sempli- 
ce interrogatione di chi regnafle in Capa- 
‘ doccia , efi'er non mi poteflc danneuole da 

D uella lingua , che non Sapendo la mia con- 
itione non poteua i a paio danno palparla- . 

'■»*»* » * fi» An* 
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Andò egli pur troppo veloce , riconducendo 
in vece della fodisfattione de* miei desideri , 
il compimento delle mie fciagurc . La cu* 
riofità d’huomo sì vile in fomiglianti interef- 
fi, nonsò che di fperanza fuFcitò in alcuni 
di perueuir all’acquifto di quei premi c’ha, 
uea con publici bandi deftinato Tigriharpe , 
a chi mi trouaua : affine d’hauer nel the- 
foro della fuafelidirà perfettionato il godi* 
mento , delle mie vltime mine . Interrogato 
rifpofe fi bene à lor propofito » che doue io 
lo prouauo lempre nc’miei negotij , vna fia- 
tila , l’hebbero quelli , quali vn Demoftene. 
Non gl J haueuo vietatoli parlar di me:ac- 
cioche da generati folpetti , non fi parto- 
rifle confulione in quella mente nella quale 
faceua di mefiieri ipinger il giudicio,a forza 
di grida . 

» prefentato fili alla Regina , come certa 
preda del filo volere , (oggetto de 5 Cuoi fieri 
com mandi j quandoché (eguacid’vna fiat* 
ra guida hauefle. alla mia ftrage imiiaco , 
quanti giudicaua efl’er (ufficienti per a èpa* 
.gare la crudeltà de' proprij defideri . Lieta, 
non sé , (e rimanefle più ella aqueftauuilo* 
od al guadagno p altro, patteggiando l’auk 
dità di ambi in vno d’oro , nell’altra di fan* 
gue . Colui , che col proftrarfi à veltri piedi 
{magnanimo Cauaiiere) impetrò il cambio 
di morte in (chiauitndine , ben poco hàmi 
-diffe, che defideiauadi parcicipare quell’al- 
legrezza a gl’ccchi , coi fargli fpettatori de» 
imici tormenti» Ma che i penueri fondati 
sù l’affettione della plebe , non ancor arre;, 
fa dalle di lei ifalfitadi ,,lateneua in qual- 
che timore , che dubbiofo ; cagionando il 
j mio morire , incerti rendeano i fuoi con- 
tenti; piortiijcarono quella cupidigia, da 
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facolIarfi,però in quefto capo » ilquale ilici» 
conferuar pretendea dalla voracità delle fie- 
re, per ergerlo trofèo aU’ingiufticia, nel Cam- 
pidoglio della feeleraggine infame trionfan- 
te- Sei manigoldi de* pili fpietati » ch’ali- 
Dientaffe alla propria tirannide mandò adì 
vccidermi, con efprefio ordine di prolonga- 
re la ferie de* miei patimenti in guifa,che in- 
fcufibilc i od almeno il minor trà quelli fof- 
£e> il difunirfi dell'anima- L’accutezza fup^ 
plico decoro ingegn r , per nonordinarie in- 
nencioni di pene all*hor pili grate ,, che rivi— 
(cicc fodero più dolorofe. Le promefle, & i 
premi allettamenti lor furo à compiacerla t 
non Iti moli ad efier inh umani ; mercè , che 
animaci da vna Tigre il cingerli di (angue 
hnmano, haueana per oggetto della loro m- 
dinatione. 

Vennero, gl’empi guidati da chi credulo* 
a lor detti ^precorreua gioiendo dimando di< 
condur compagnia alla mia fólitudine , e 
ferirmi alla miagrandezza * mentre duce era-, 
di Carnefici per il mio morire. Nonerran-» 
do l’occhio; al primo fguard© »che ben gli ri- 
«onobbe , non erròil penfiero ilquale ben. 
feoperfe Hntentione: della loro venuta r pri- 
ma chiedi me l’intima fiera con ringiurie * 
fbfpirai Tarriuo dell’vltimo mio, ma piùd** 
ogii altra grane,. infortunio* non per confor- 
ta^ ma per tentar in vn refpiroL’vfcitadell*i 
anima , laquale al Colo ferir dell’imaginatio- 
neviddi agonizante. Aqueirvnico pargo- 
letto, ilquale timida ftrmgeafìla Madre al 
feno,. riuolca era la pietà de’ miei, affètti, ch’- 
vfeiuano a condolerli per gl*òcchr„ delle fuc: 
in immatura età,, pur troppo mature cala- 
xnitadi . M’oppoii ben fi co» la/pada , non 
per aprirmi, l’adito allofcampo^ma per fal- 
la* 
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mi chiuder il palio alla vita , onde mancali! 
in quel tempo meni gencrofo fe non podc- 
iofo,poteuo impugnar il ferra. La fìolidità 
di quel mio , non sòie animale , ò fallo nel 
vederli a tal modo ingannato r fatta mag- 
gior del lo! ilo , lo portàcrcd*io à gl'antipo- 
di, non vedendoli iui , che quella mole, figu- 
rata , per deludere il credito , di chi lo mira- 
oa,e lo giudicaua huomo - 11 timor i’aintaua, 
mai hauendòafuoi giorni veduto tanti fer- 
ri fnudati , onde ingelofito di le Hello , men- 
tre à cafo volgendo fi adietro ranuisò la pro- 
pria ombra credendo efter alcuno , ch'offèn- 
der Iovolefle : fi diede à fuggire con tanta 
agilità, che credo, ouero fi precipitane, ò pur 
in meno d’vn’hora trapalla He i confini di 
quello paefe - 

Io tra tanto vno degrempr , facrificai all’- 
iniquità del mio delfino. Sagrificio, ilqtiale, 
per etìer troppo infame, òio troppo sfortu- 
nato > non aggradendogli , in vece di merito 
mi guadagno caftigo , perche alla morte in- 
tento di quello m'atterrò il furore de gFal. 
tri, afftcnrandomi co'durj legami, feopo del- 
le snachme , ch’hanea contro di me loprai 
commandr della Regina fabbricato la loro 
perfidia . Co’prelndi ftcffc incatenata mo- 
ff rarono alla moglie la libertà , fe ben in dar- 
no , dallo fpauento pur troppo fatta, fe non 
morta, immobile vigor hauendo (blamente 
nelle braccia , per imprigionar il pargoletto 
da altri lacci falnato ilkfo . Carcere però 
pietoloiin cui riceuura a Itile la vita, procti- 
jatia rinterrarlo , à fine che non verfafle a 
fiumi il fangtie. Nella pidofeura parte della 
ipeloncaci fìrafcinarono , celebrandoci con 
-le faci Leflequic atlanti di renderci dilani- 
noti «daucr*. In santo fioriere pattematto 

folo 
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Colo Pofcurità > dalla quale inuolato a gin- 
occhi quel bambino mi folte, tramontana 
de’ miei penfieti, come calamita de gl’ affet- 
ti t aithor trasformato in'calamità del cuo- 
re . La di lui faluce più d'ogn’altro fine nel 
mio fuggir pretefa da tanti fudori irrigata > 
m*addoloraua timido , che fuffòcata redatte 
non sò fe nel latte , o nel (angue . 

Supplicauo.però contro me folo taf prez- 
za del le più fiere percotte perche adetto ri- 
lafciafiero %Sc alla moglie le ftabilite pene » 
•per fatietà, fenoli per com pattfone- Poco 
efperto- vani non fcorgeuoi miei prieghi ; 
non lapendo qualmente mai fece di (angue 
s’cftingue , in ehi cibo pafce di fiera . Anzi » 
che mS rape trai accrefcimento di pene r per- 
che vedendòmtanfiofo > nell’attkurar a que- 
llo lavica, con lacoftanza fointolerabili tor- 
menti > vollero per etter piiVcrucfi , chefpec- 
tacoloaroiei occhi precedette l’acerbità de* 
di lui dolori . Quando che a fon i > con mi- 
naccieuole furore (nudati , aperto moftran- 
do con allegrezza il petto $ altinnocente 
fanciullo y gli riguardai riuolti .♦ (palancai 
quelle mal nate luci al pianto- implorando 
. quelle ferite , adequali come a mici piùdol- 
ci concenti preparano per ricetto ri feno „ 
ma appretta ronfi fenz’vccidermnmoftrando 
pure d* ritto lger il ferro contro il Bambino. 

Inatto sì empio, in cui fipuniua come 
degno di morite > chi a pena poteafi pregiare 
d’hauer principiato il viuere ? parue fi rite- 
neflero alle noftre grida le fpade, le quali y 
vedo noi girando i manigoldi » ci rafiercna- 
uano il volto » ad wna veloce riuoka fatto di 
nuouo nubilofo , e turbato . Artificio, od 
alluna , d’mhumauo- ingegno per prolon- 
Sarci il patite > al paragone della precoda 
----- (pe. 
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speranza Tempre fatto maggiore • Non per- 
mettendo, che le punture ceflafiero di con- 
tinuo cordoglio, ne Io fpauento della fua 
morte, ò vuoti mandauano della mano i 
colpi ,ouer che gTinuiauano, à non morrai 
ferita. 

Così dolorofamente mi rendcuano arri- 
do d’accclcrargli il fine della vita, per no q 
vdire quel compaflioneuol tuono , che for- 
mauano le tue firidenti querele, in con* 
trafegno di continuati patimeati . leggiere 
contro mio auuentando Tarmi , graui mi 
piombauano leferite alTanima. Lofcher* 
mina languente la Madre, all’empietà fpie- 
gando berfaglio il fieno 5 porgendo in quello 
mentre al pargoletto in vece di latte , le la- 
grime : perche in quelle vedetta , in vece de 
gTocchi , pianger le vene . Delle braccia le* ' 
gami, formarla alle di lui ferite j come aitan- 
ti erano fiate fòftegno, alla fua debolezza'. 1 

vagiti fi tramutarono iu grida V tu plii Uolo-* 
role , e (Tendo di già trasformate quelle mi- 
ferie, ch’efperimentate, come indiuifìbil prcV 
prietadi hauea delThumana natura* >- 
Affai più ci raflembrauano lamentatoli 
le tacite voci di quelle bocche , che in tutte » • 
quafi le membra yedeanfi aperte : fuori che; 
nei cuore , in cui tra le labra d'ancor con- 
feritala vita , loquace pur troppo era il do- 
lore. _ ” 

La difperationede gTafFetti ,e la ftolidità 
de J fentimenti meglio vi deferiuerà rimagi, 
natione, che la lingua, ad ogni confideratio* 
ne, apparenti pur troppo effendo quei tor- 
menti , che generar può in petto httmano il s 
pjcouar sì fenfibilmente per molte hore lace- 
rate quelle membra, che di fe fteflò più prc- . 
giace parti reputa va Padre , . 
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Stancatili quei perfidi * non sò » le con ve^ 
rìtà , ò pur con fintione , tregua pcrmilero a 
noftri patimenti, nel loro ri polo » Quali crii* 
da guerra però prorogandoci il termine 
delle noftie pene j nella mente, fenon nel 
fein fo, dureuoli quelle più dure perdite ci 
conditile , che vantar poteile di Tignharpc 
*ittoriofo il deGo . % 

La moglie meno di me » non diro conltan- 
te , ma sfortunata ( da potere di Deita con*^ 
traria, non da vigor fiumano , hauer poten- 
doli fortezza balleuole , per tolerar cruciato 
ci graue ) cedeudo al dolore vinta sfattele al- 
ia morte . Riceuetti qualche contorto^dallo 
Ice marfi il numero di quelli le calamita de. 
quali , neceiTìtauana a difperatamente la- 
gnarmi , ancorché finiftro augurio m’ai>- 
fliggefls nel veder,? dalla ftelTa Madre abban- 
donato, quel mio pregiato parto, in tempo ». 
che per ogni parte chiedeua pietà ». nella vi— 

tìcxxa <}ì vocivi VUUiigti co} ani : meglio che. 
nell*ombre delle querele rappre Tentando l*i- 
magine,non sò fe mi dica, ò pur la realtà de* 
fuoi dolori- . . _ 

Mentre di ciò mi lagnano mi beftauano 
quei federati, quali iti atto diconfolarmi *. 
promettendo trouar vn’altro viuo lene » io* 
cui tra due poppe,nel cauodella natura^efea* 
uato in quella riguardeuol parte, haueile 
eftinto latomba ►come nd morir il feretro - 
Rinnigorita la moglie, della q^iale, come da 
loro accenti auuerti j> erano iouaghiti cru- 
delmente t m^adicurarono lagrimato non 
fiaurei per fpettacolo ► l’vcciftone di lei, à. 
contenti del Tcnfo riferbaila volendo, nona 
fodisfattione dello ldegno* Fauoreuole a 
quella ior volontà orgoglio fi vautattano la 
forte vna Donna* da due d’eflì ,, iui , donde 

non 
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leppi » condotta , alla quale il vigor de i 
rifiorì reftituiua Ja vita, in brieue accidente 
da vn iongo patir inuolata. Sopra quella 
ftabil irono i trionfi al ferro , in vece di quel- 

10 di mia moglieà Tigriharpe, fecondo Por- 
dine di lei portandone il capo , con inuenta- 
re menzogne prefumendo pervaderglielo 
quello. 

Sopra quella all’incontro deflinauano i . 
trofei all’impudicitia,sù queft’occhi,liimi di 
vn cuore, il quale mai fèppe,ne meno ad vtil 
proprio comportar quelle attioni*nelie qua- 
li, lotto qualche dubbio d’infamia, non ben 
pareami campeggiar gli fpleudori d'hono- 
re. Ma l’occulta Riga di colei, quado co 'miei 
lamenti, irritai di nuouo contro il pargoletto 
i manigoldi , m’impedì il fucceflfo di sì fiero 
torméto di lotverchio acerbo à quell’animo , 

11 quale, nel morir d’ogni bene,glonauafi Co- 
lo d’hauer viua la riputacione . Ci rinouaro- 
no nel modo,cfic prima, la dilatione di quei 
cruciati, de* quali fdppUchcuolr dricdenano 
il termine, nel punto del cuore centro ali’boc 
fatto da’ nofiri defideri d*Vn ferro, che giri 

1 fpicc ata, ò f degnata mano- 

In tal tenore continuarono il concerto 
appreflo , cred’io nella (concertata harmo- 
nia dell’inferno , finche voi Angelo non sò * 
fe mi-dica r difeefo dal Cielo, ò pur hnomo 
creato , Nu me in terra y con la regola del vo- 
flro valore, mutando ilftfonoci cangialle 
fiato , tanto più lieto , e felice r quanto che 
poflentead edere alla peruerfa Regina coii^- 
trario . non figgilo a prezzo di- vita pagar 
le vendette alla di lei perfidia domite . Non 
dubitate , dille Taliclea , ambitiofa d*haucc 
felicitato vnCaualiere , di cui con tanta pie- 
tà» poco meno, che di lagrime feconda, vdi- 

co 
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to hauea le miferie . Godrete vedere alla Ti- 
rannide diTigriharpe ii meritato caftigo, 
come di già è rimafta punita la crudeltà de* 
miniftri • 

Io fteflTo al generai commando vado di 
quell'efercito , il quale di già contro quella » 
auualora le fue glorie . In quel titolo,che 1* 
acquiftarono per le memorie dell’eternità, 
à fuoicoftumi di Princippfla ingiufta: mol- 
to più che nella brauura de’ Soldati , ficure 
fondo le mie fperanze » Partecipe farete de* 
noftri trionfi , ridendo nel vedere fatta infe- 
lice colei » che vi ftrafeinò preda del fno fee- 
lerato volere .Tanto più,ri?'pofe quello, hot 
conofco il mio debito, ch*è di riuerirla, qua- 
co le trafeurate giadezze nella cecità de’miei 
fentimenti , il compiacimento operar pro- 
mettono de*miei gulti . Non sò come termi- 
nare con ringrati amenti, 1 di lei fauori; men- 
tre nel campo d’immenfa gentilezza,. ad infi- 
nito fpario sottendono . 

Non più ripigliò la Principeffa 5 Non vo- 
gliate confonder co* voftri accenti, la prodì- 
galità della lingua nelle offerte : per non ri- 
traher dal mantenerle il cuore : perche ve- 
dendo si vigorofamente gareggiar la voftra 
gentilezza con la lua, dito per compiacer- 
ai, liberalità: temerà acquiftarfi inqueft*- 
arringo , poco honoreuole perdita, olio for- 
feattender douea gloriole guadagno . Ta- 
cerò , re pi icò quello,per obechr alei,la qua- 
le giuftamente» il mio poco fennocoropaf- 
fiona, nel volere con vn fuo pari , ( a cui non 
fidarono, che vittime ) far pompa di pa- 
iole : non potendo malTìme far moftra d’o. 
perationi. in quefto dire, f prendendole 
poco meno, che con violenza la mano ) per 
figillo con riuerfnte baccio 9 Pimpolealle 

labra. 
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labra , le quali difficilmente ehiudeanfi , a«- 
uidc di palefare, qualmente, tra gl’infortuni 
lniarrir può vn vero Catialiere, i colori del 
volto , ma non i cottomi dell'animo. Ferma- 
tifi itti la notte; il giorno feguente partirono, 
battendo già Taiiclea mandati i forieri , al 
campo , non pili di due giornate dittan- 
te : perche dei fuo venire, auucrtiti i 
principali dell'cflercitos’aUe- •' . 
ftiflèro ad honorato in- 
1 contro* piu per de- 
coro del grado » 

» ' - , che per > 

ambir ione di gran- 
dezza , richic- 
- • fto . ' ' 

• ■ w 
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LIBRO QyURTO* 

F elicemente trà tanto recando 

quell’onde, le quali, fe.ben di natu- 
ra incollanti, con la lor quiete, pa- 
rerla rimprouerajdero il tumulto de 
gl’altrui penfieri ; nel proprio Re- 
gno peruenne il Principe Zotireno amante • 
il cuore, che habitaua sì , ma non già yiueuu 
in quel feno, produceua continue peno* , 
quel petto , ch'era tbelòrìero prima di gio- 
ie; faceualo deportano di dolori . Il dubbio 
dinonhauere con l’occulta fuga occasiona- 
ta la partenza d’amore, da colerla quale fo- 
lo ambiua eterna,per eternar in fé la Iperan- 
za , d’eller riamato : riponendo in furie la 
felicità, alficuraua pur troppo i di lui tor- 
menti , 

Con la penna tentò faldar quella piaga, 
mentre in candidò foglio offerirla quell’ani- 
ma, ch’era l’iftefla amaca } rinouando la me- 
moria di quell'affetto, che gl’era tormento : 
all'ÌKjr , che non haueflè l’amato ogeteo per 
«entro. Con 
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Con vna lettera , die vantaua tante fiam- 
me» quanti publicaua caratteri} pretende- 
va, accender il rogo alla dimenticanza » 
fe non al pauentato fdegno. Così ei fcri- 
ueua. 

PrincipeflTadi valore, c di beltà .non eh* 
di merito . Scriuo ad onta di me Hello. Parte 
non è in me, la quale non inuidij la felicità 
di quefta carta * perdouerefla fortirctrà le 
mani diVoftra Altezza quelle gioie, ch'io 
in damo impaciente ambifeo : godendo in- 
ficme fopra di fe quegli Fguardi , a quali i» 
mi glorio parto di Hruzzo, ancorché tale 
mi nieghi l'impotenza , a digerire i duri col- 
pi delle mie miferie . Non sò le viuo,ò mor- 
to io mi fia. Lo faprà Voftra Altezza regola- 
dofi alla qualità del fuo affetto, verfo di nic „ 
Il proaar gl’ardori del Sole fenza goderne la 
villa, è dolor troppo fiero, a chi non può vi- 
uer, (è non per ginocchi . 

Lieto nondimeno vai rei , all’ombra del 
di lei amore, dal fouerchio tormento fcher- 
mendomi di non mitigati ardori , ancorché 
dall’empia fortuna detonato all’eller da V- 
A. lótano co gl’occhi,fe però vicino col cuo- 
re. AmoV.A.non dico adoro, per non confef- 
farla sì palelemente Dea : ond'io me Hello 
apertamente inoltri indegno d’efier riama, 
to. Ah Signora} quello cuore ferico,anzi la- 
cerato* fi conferua per celebrar gl’ecceflì di 
quel potere , il quale non sà girar vno fguar- 
do, chenonferifcavn’alma . Et é poflìbi- 
le , che compaflìonar non vogli V. A. colui f 
ch’erge tanti altari, &in fe ftellb tante vit- 
time moltiplica alla di lei beltà ? E non VjoI- 
geraffi almeno corcefe , per vagheggiar la 
propria imagine » la quale nell’ animo , eh* 

V allignai per tempio ae’miei affètti s’adora . 

Ben 
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Ben é vero , che tai’hor ftò in forfè di cre- 
derla di V.A* mentre prouando vivinfèrno 
di pene, veggo non eflerui ilParadifo, oue 
eflarifiede, Capendo eflerfi mutata in Cielo 
quella terra > oue lei nacque . V i mancano i 
colori della magnanimità propria , di chi in 
eccedo è grande , che però negato veggen» 
dòli foccorfo il cuore , nella fletta luce , uon 
sà attìcurarfi sù ghocchi . 

' Muaiie sù quelli tratti la penna il timor » 
che m’affligge , dinonviuer nel . Ceno di y.- 
A. Non fpero , perche la vehemenza de’defi- 
deri non tenta fondamento di Iperanza, oue 
imponìbile, lor fi propone, l’erger ^edificio 
de gl» effetti: non fi dà con ragione fpeme al- 
le gratie , hi chi non hà moneta di merito. Il 
non creder eflafa perluafionp non sòdi qual 
maligno fpirito^ gl’ecceili del mio amore 
appretta funella tomba alfe mie prctenfio- 
111 ì Ah, fe aprir mi potetti il petto con fi- 
curtà di fuprauiuerle Ichiauo, incagliata con 
indelebili caratteri , fe non delcritta in cene- 
re (ftando creila non ferifee , ma fulmina 
i cuori ) vederebbe quella verità , la quale à 
miei danni, troppo oftinata non crede . Re- 
liquie di confumato cuore, fi conferuano , 
come fpoglie di quella bellezza; bellezza ta- 
le > che innamoratone il Sole , in picciol 
volto l’ampiezza cangiò della (uà lucida 
sfera. Rifletta in fe fletta gi’occhi , e non 
potrà lenza negar il proprio edere , negarmi 
amante . 

Mercè dunque di quella cognitione,da lei 
fupplico amore, ch’è lo fletto, che chiederle 
vita* Priua d’anima, è la llatua di quello mio 
cuore, di cui in amorofa fucina tra le percof- 
fe,fabro fù V. A.con replicati colpi di molti, 
p licara vaghezza, Non altroché fiamma, co. 

me 
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tne quella di Prometheo può animarla pcr-i 
che , come nel fuoco hebbe Mere, così non 
aitioue principia la vita. La rapifca con ma- 
no corcefc dal Ciclo della propria volom£ 
la per lene tanta della mia feruitù apprettati* 
dole già la verga, onde l’inuoli. M’ami per 

decoro di quella Diuinirà, d le ,,, | ei „„ 
no gl occhi, (e non per quella feliciti, che hi 
nie ambilcono , defideri. Comportar non 
deue V.A-altroue, che in animato throno 
riporta la propria effigie : mentre vna copia 
di lei fi turbarono colà sù i Numi , per ab! 
belhmento del Paradifo . Nella certezza d- 
efler amato, io m'afiictirarò d’elR-r vino. 
Nella «carezza della mia vita , efier potrà 

certa d'hauer non dirò, chi l’ami : ma chi al 
pan delle Deità l'adori. Non celiarci mai 
dalioicrniere: d i qneil'imaginationo, che a 
• » n j* ■ P re f en ce nutrendomi nella mendi- 
cita di gioie; 1 tratti delia penna riputando 

accenti della lingua Quello nero J 
co alla candidezza di quello foglio le pale 
fa, qualmente Pefiet da lei lontano , nfinel 
cefiita a funebre apparato, nell'elfcqme trai 
tenendomi de'miei contenti . Quiuinulladl 
meno terminando quell' imagmati piaceri, 
per non efier di louercluo a lei noiolò.e con- 
tro me Hello crudele , col prolongar la deli- 
beratione, che ,,'attendo ritardando alia mia 
vera felicita il corfo : già che d'ombre di di 
letti mi palco, delufe lafcio le labta, le qua i 
m quel braccio non gioifeono , i I quale pi i 
riuerdnte io maudoallcdilei mani il Ptmc 
pcZócireno. *" 

Quella lettera egli inuiò a Taliclea, al- 
la fede, non meno, che alla cognuiouc af- 
fidatala d vn di quelli , che compagni le 
furono, all hor quando godeua della di lei 

N prc- 
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«té lenza. Altra giuda non gli contegno, che ^ 
Cocchio , il quale da frequentaci atti in ve- 
derla , fatto cerco di non errare , ficuro prò- 
metterla nella di lei mano il ricapito. Col lo- 
prauome di Canalierc , fofteneua quel velo, 
col quale ella bramarla mantener ce,ato il 
luo (tato. 11 Colo titolo di Generale per rego- 
la gli diede , a crii attenendoli lapelle : trouar- 
la f nella confufionedi numerofo eflercito . 
Dubitaua però il ponero Principe , con (de- 
f nara ripulì» effet caftigato, qual, troppo 
ardito, non rimeritato come fede! amante. 

Allen ito da quelle confiderat.oni pauen- 
taua , quali da lerecro accolta la felicita > da 
quel foglio , in cui elio l'hauea riporta lan- 

8U Maformo Colo fallaci penfieri in quello 
' negotio la mente : onde s’autudde , ch’om- 
bre & fogni mai veri fi celione > , d .1 ordi- 
mento di pura imaginatione. 
felVernirlo iuuentò la fortuna : ri a ripuua, e 
conferito (limati eftremi contraditoii) , che 
però in confeguenza delbvnde i due crede- 
uà necellario il fricceflo . Sa trafgi ed ir le ie- 
cole della natura.quell’empia.la quale lem- 
me ne viola le leggi : L’incontro , che a Cur- 
ano ( caPera del Caualiere mandato il no- 
me ) fece quello Principe nel di Ini ritorno , 
rima itato con i u<oun non creduta , non che 
ambita: moftrò, che quel pie, i quale m 
llrada non conolciura, troppo velocemen- 
te corre -, fà di meftieri , .che precipito! i- 
mence s’arrefti . Lieto ftele la mano ad vna 
lettera , alla quale veloce era precor o 1 oc. 
chio» perche la credete dell’amata ! rinu- 
ncila, di modo, che almeno ne’caratten di 
quella mano affiliandoli, s’addattauaa quei 
godimenti > de* quali ringratiar lolo doueua 

la 
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J? pr ,? p i- ia ''"agitone. Riciraronfi ben to- 
lio gì a fretti ai gioia, vedendo, che quella era, 
quali echo ionde ritornatia con quella lidia 
carcame negli uauea mandata.Condannarono 
i penfieri quel Mcflaggiero , ,1 quale ancor- 
che infelice rdpofta nonconduceflb alla lo- 
ro importunitajmfaufto pronoftico però ar- 

i^ C n aua ’ *1^ > rc (^ ,cu,r 8J> la propria lettera . 
Dalla neceliìt i di non taugurarfiruine mag- 
giori, la negligenza ra le lidio rimprouera- 
uadiquel.o, il quale non d’altro era colpc- 
uole.che d’dlcr troppo fedele .Annullò que- 
lli nondimeno I* ambre de’lofperti , ch’ofcu- 
rarouo la lua feruitù, palelandogli .-di qual- 
mente fi lagnarli douca,conie poco fortuna- 
to, non quali ma! fcru ito. 

Signor Principe ( dii 1 <J Idegnarà al finirò 

V A. la mia temerità, neli’adollarmi impre- 

la , aiia quale il .uccellò non confoi me al di 
lei volere , mi publica inhabile , ancorché io 
non ha , che poco felice . Al camno, come 

V A. m'jinpofe, mh'ncaminat , tremandomi 

P5 r , * CauaJiere cercato, con cui pe- 
ro hebbe forte l'occhio : ma non la lingua e 
la mano. * 



Ornai cremò, Se impallidì Zotircno, co- 
jTiim landò a vacillare , perche vicino fi ere- 
deu-u! precipitici delle lue compite ni i ferie 
Velo i cuori di morte , pauentando pur. 
t roppo nueftirne 1 ellerc trasformato in ca- 
dauno . Da principio perlualo , che il non 
hauer Curmeno ricapitata la lettera , fofle 
eH-etro, dei non hauerlapei poco diligente 
inchie Ita trouata : hor conobbe limil giudi- 
ci 0 fallace . Più dolorolo penficro nlórfe_*.’, 
temendo, che rigettato per (degno haudTe 
li v^aualiere , e ricalati quei caratteri nco- 
nolciuti per (uoi in guila . che compitameli- 

N a ce 
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te dilperato principiaua, ad al pirare al ripo- 
fo d’vna tomba : Lo follecitò à continuar il 
racconto per non morire, prima di faper on- 
de haueffe si acerba ferita.Quindi quello co- 
sì foggiunfe . 

Al padiglione fuo fui condotto , non d’al- 
tro duce , che del nome di Generale com’ef- 
fa m’ordinò auualendomi. Fui rollo intro- 
dotto con quel piacere, che arrecar mi pote- 
rla , il credere d’hauer a delìderi di V • Altez- 
za ottenuto il compiacimento . Entrai lie- 
to, ma rollo diucnni llupido al vedere repli- 
cato (così almeno io giudicai) quel Caualic- 
re nella cui cognitione efperto l’occhio , for- 
tirnoii poteuaelito fallace, che per ingan- 
no . Quella fomiglianza non sò le mi dica » 
ò pur identità marauigliofa indilìinti cor- 
pi, mentre mi rapiua lo fguardo , imprigio- 
nauami tra lacci del filentio la lingua . L’or- 
dine di non nominar V. Altezza , che quan- 
do ei folo conceder potca la libertà alle mie 
parole, agio hebbe d’efler effettuato . Ma 
non già commodo hcbbi d’vfar l’auuedi- 
mento,per renderne più cauta Peflecutione, 
ma per annullarla . Il non poter trà quei due 
conofcer diuerlìtà, vietaiumi il chiamar à 
parte quello , appo del quale ero Ambafcia- 
toredi Voftra Altezza. Non giouommi in 
quello la luce, che illuminato m’hauea il 
Sentiero per finitamente a lui condurmi , 
perche quel titolo di Generale fcambieuol- 
mente con gentilidime maniere fi cedeua- 
no ( credetti ) per beffar la mia fimplicità ftu- - 
pida fe ben ragioneuolmente per vna canta 
falere fiate detta imponibile ) fomiglianza . 
M’iuuicarono finalmente ad efporre , quan- 
to pretendalo, proteflan.io , che in ambe- 
due vn folo , come in vn folo ambedue rap- 

pre» 
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prefentaualì . limito cortefe,ma non già ag- 
gradito al mio volere , perchenon benag- 

f iuftato a femire Voftra Alrezza , non leppi 
che rilolner la lingua, impedita vedendo- 
mi la ftrada d’hauer la parte, che-fèlicemen- 
re terminar poteua quello mio viaggio.Fui 
però licentiato con fchcrno, giudicato, non 
sò, fe flolido , ò pazzo . Più diftinta infor- 
matone (di modo, che tentar di nuono po- 
rcili con Scurezza maggiore più prolpero 
efito, ) non mi lì concede, nè meno da chi 
aflìfttua, alla lor feruitù, perche nell’ingan- 
no Hello efìendo , che io , giurauano di non 
potermi liberare daquell’olcuricà, imponì- 
bile ad illuminarli con altre tenebre • 
Quindi compita feci la determinatione 
del ritorno, riportandola certezza di non 
hauer errato , ancorché non la teftimonian- 
3 sa d’hauer leruito. Vedahora Voftra altez- 
xachi incolpar ella deue, come cagione del- 
l’aborto, nel concetto della di lei volontà» 
• che vfeir douea alla luce del parto nella mia 
©peratione. Eguale (tenga per certo) al di lei 
difguftocil mio difpiacere : nè meno, re* 
ilai io addolorato nella mia ftupidità , di 
quello ha ella nel trouarlì negata la lodis- 
fattione di quanto bramarla » in proprio 
compiaccimento. 

Certo fono , rifpofe il Principe , della 
voftra fedeltà » e diligenza > riio più tolto , 
che fdegno eccitando ne i mici affètti il 
giuoco , che con elTo voi s*à preio la for- 
tuna - Orsù attendete pure il premio del 
voftro merito, che dependente dalla volon- 
tà , quando quella ben’aggiuftata fi Icor- 
ge , riconolcer non fi deue al paragone d’- 
efterne operationi* Ritirolfi poi à quelle co- 
fideratioai, che la qualità del fuo flato in 

N $ que- 
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queflo accidente gli rendea neceflfarie. 

Nicoterpe s’imaginò eficr quel limile, c*- 
hauea delufo il mal’auuetrito Mdlaggiero, 
venuto forfè per ricondurre , onero mandar 
la forella al Regno : accioche fuccedefle a 
gl’habiti della Tua conditione > mentreal ca- 
rico egli lottentraua dalla di lei generoli- 
tà • Quindi conchiufe in altra rifolu rione 
douerfi terminar 1 alerie d’altri trattati. So- 
spettar non la poteua chiamata dal Padre 
per altro fine, che per il Matrimonio > alqual 
,douea crederli follecitata dalla moltitudine 
de’ pretendenti . Determinò perciò andar 
egli lìdio , e col tentar la ficurezza del di 
lei amore, prima d’ogn’altro afficurarfi Ni> 
gretio à quella Beatitudine , dalla quale cia- 
scuno lo giudicaua efclulo. La ricuperata 
fallita dal Padre lo perfuadeua à ricuperar 
anche a le Hello i contenti fmarriti, all’hor 
•che dal volto s'allontanò dall’amate bellez- 
ze . Il loccorfo , ch’attender potea dall’ar- 
fctLo anche Ualfiaicllo,per atterrare , quan- 
do l’occafione lo necdlìtafle , la retinenza 
troppo crudele della Pnncipefla : forfè ar- 
, 'gomenro era per indurlo alla velocità in ef- 
fettuar quello decreto . Opponeuafi alla 
ynente il Padre difficile al confentire a que- 
lla partenza, tanto però nella licenza redìo, 
quanto era Untone’ defideti della fua pre- 
fenza vehemente . A quello, effetto con po. 
co diuerìi accenti , tentò vn giorno annullar 
. quell’intoppo. r . , ■< 

Sire , dille , io ambifeo la Maeltà Voltra 
più auidad'vdirmi grande, che di vedermi 
prelente . Non sà trafeorrer alle glorie quel 
compiaccimento , il quale fi ferma ne gn- 
occhi. Allentir ella deue alle propofitioni 
del debito , più che a quelle deli.’aftetto . 
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Quello taldibr , ic* bea in va Padre ri (leda , è 
cieco, non c però buona, anzi , ch’è fallace 
guida , onde inai conduce à quella hiblimi- 
tà, c’hauer deue per oggetto vn magnani- 
mo: ancorché à quei piecipwi non llrafci- 
11 i , i quali fuggir deue ogni vile * Non per- 
mette, da l’ordinai io degl’huomim, fi parta 
vn principe , quel Rè, il quale non vuole fe 
gli parca da gl’o.cchi : quello c vn vietar al- 
rAquila , 1 ’alceiider colà , onde può rimirar 
vicino il .Sole. Crudeltà non propria d'altri 
Aquila > la quale eguali à le ftdlà in geuctp- 
fità bramai Tuoi parti Anzi ch’ella , quei 
ràggi, mentre ancor fon debole , groppone : 
ambitiofa d'efler delle glorie dc’luoi figlino» 
li minilira, e Ipettatrice inlieme , a!!*hor che 
à quelle Inolinole ferirete quali in ogn’alcr*- 
occhio cftinguono lalucc,eili vede valorolà- 
mentc relillere. 

< I nfcrir voglio , ò Sire » che ritener non mi 
dee la Maeltà Voltra, trà le piume dell’olio- 
nel paterno Regno , ma lafciare, thè con 
l’eflercitio m’habiliti à quel volo , il quale 
in progrello di tempo pur troppo mi farà 
neceflario « Hàdigià la Maeftà Voftra nèl- 
l*hauermi » non che prefente , oflequiofo 
impetrato r quanto potea fecondar i fuoi 
gufti * Può però con grata licentia conde- 
feender alle mie glorie ., col con fen tire à 
nuoua partenza . Non le feruo, che d’infeli- 
ce augurio , per aflìcurar à me l’herediti 
dello Stato quiui trattenendomi quali , che 
vicino à leiafpetti il morire - Leoffefe,ne* 
miei viaggi riceuute da quelli deil’llola di 
Chio, i quali quei circonuicini mari eoa 
violenza tiranneggiano j motiuo mi por- 
gono, per andar alia traccia di trionfi fen- 
: za pregiudicia della di lei prudenza, e pe- 
ti % ricolo 
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ticolo dd nortro Stato . Sono à colloro ne - 
mici più torto, che con erti concordi i vicini 
Regi , perche con l’impedimento della naui- 
gatione riefcono à tutti di notabil danno- An- 
zi erti per dominar foli altieri , nella qualità 
del fito,e nella quantità delle Nauhche al nu„ 
mero arriuano d’ottanta , il foccorfo d’altro 
Grande orgoglio!! ricufano . 

Supplico a quello fine laMaeftà Voftra 
permettendom i il leuar vn’armata Nauale , 
il che Cernirà per eflercitio de’Soldati.il valor 
de* quali infieuolifce nell’ otio , procuri la 
proua di quel piacere , che goder può ?n Pa- 
dre , nell’vdire dalla fama celebrati trionfi 
d’vn figliuolo. 

Con quella fcufa il motiuo honeftò del 
fno partire, il qual’era d’acquiftarfi diletto » 
non gloria . L’armata contro Cappadocia 
condurci voleua, con Cinedi terminar to- 
lto alla Principefla la vittoria di quella Re- 
gina, dalla quale prolonear fi notea il ce- 
lebrar le grandezze fperate nel Campido- 
glio d’amore. Timido di non efler cono- 
fciilto amante , mai celi aua darne quei fe- 
gui da’ quali fi palefalle più torto louer- 
chia vehemenza in sfrenato affetto , che de- 
boli ardori in pur troppo accelo cuore . Non 
penetrò quello fuo volere il Padre, il quale 
' hauendo tanto tempo lagrimata la di lui 
lontananza , neceflìtato era à non ambirla 
ancorché con la ficurezza di gloriofo rifcon- 
tro. 

Confideraua qualmente vn’animo nobi- 
le nella giouentù maliime vigorofo, alcun’- 
incontro non teme , in ogni occorrenza col- 
pir crede il proporto feopo dell* bonore- 
Quello theforo in qualmioglia pericolo 
fiottar fpera à propri dcfidcri nafeofto . Ne 

s’au- 
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s'attuede qualmente fopra i piedi de* pen- 
sieri in altra guifa s'inoltrano le fperanze , 
che sù quelli dell’effettuatione. Allo fpcrar, 
ogni picciol foffio ci fpinge : ma ad ottene- 
re quanto fifpera a palli molto lenti cia- 
fcun fi muoue . Egli però , il quale al figli- 
uolo , più la ficurezza del vi nere bramaua , 
che rincertezza della gloria j a fé vicino, a* 
pericoli l'ambiua lontano , l’acquifto di 
quella ben fapendo » che giallamente quel 
foloprefumcj che a duro rifehio s’efpone • 
Operaua dall'altro canto il fauor di Zotire- 
110 la memoria, col ricordargli il prezzo do- 
lorofo col quale già hauea pagato il contra- 
dir ©Rinatamente il di lui volere. Quindi 
non vuole di nuouo arrifehiar quel poco di 
felicità» che nella prefenzapur troppo co* 
nofcea fugace , fenza ch'egli con poco auue- 
di mento le delle il volo . Non negò il pro- 
prio confcnfo tanto più, che il negargli quel 
latce,concui par» che s'alimenti il cuor d*vn 
Grande rafsembrana troppo ingiufta volon- 
tà di Icorger inefso eftinte quelle conditiO" 
ni, dalle quali renderli douea mericeuole del 
Regno. ^ 

Figliuolo , rifpofe , non il vigor delle vo- 
flre ragioni » ma la cognitionc del voftro 
gufto mi fprona a compiacerai . Quel de- 
bito > che diceuate efser ne' Principi di pro- 
curar nutrimentodi grandezze a chi diede- 
ro la luce della vita fe ben neccfsario , c per 
l’efsecutione moderato dalla prudenza . In- 
contrar l’ofcurità de* pericoli per femplice 
intercise di mirar vn fallace fplendor di fa- 
ma , effètto è tal’hor di mente abbagliata , 
la quale non ben può affifsarfi nel Sole del- 
la Sapienza . Vergognofamente , và alle nc- 
ceflitadi mendicando foiiieuo colui , qual 
« * JN s vjcu- 
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ynica moneta compendio delle proprie ric- 
chezze perdete per dcfie d’ingordo guada- 
gno . Vnico parco , vnico conforto d*vn che 
legni, merce non è da raccomandarli all*, 
iftabilità della fortuna, ancorché nelle mani 
fc n’habbi il crine . Tiene tal'hor, e fotiente 
piene le mani di vento colui, ch’il £‘uo conle- 
gnò alla volubilità dell’onde. Non manca- 
no ne* propri Staci a Principi giuliani , mcz- 
zi,co’quah fublimato il proprio marito s*af- 
fodino per follener l’incarco del dominio > 
il quale dalgiudicio aliai piò» che da forza 
fi regge . L’Aquita,per auuaiermi de* voltri 
eflempi, (e non degenerala da propri natali, 
ancorché nonauezzaj non temerà andar a 
cimento co*raggi del Sole, ficura di trionfar 
con la Tua immobilità » della luce di quello ; 
laquale quali vinta con perpetuo moto il 
di lei guardo li fugge, ne le difficoltadi di vn 
petto generofo»nons’atterrifce : perche non 
coli terribile è il lor volto al cuore, che Tem- 
pre le bramò » come all’occhio rallembra- 
no,il qual mai le vide. Sono nondimeno vio- 
lentato a fecondar le volile dimande j non 
eliendone la tenerezza del mio affetto po- 
derolo per formar argine alla voflra volon- 
tà. S’afleguifca quanto chiedete. Per merce- 
de di quella licenza , alla loia rimembranza 
vi condanno d’efler ddlinato heredc di vec- 
chio Padre , fucceflore in ampio Imperio • 
Tanto balla . 

Lieto lì compiacque Zotircno : quali che 
ficurodi coglier nell'aere de’ddìdcn quel- 
la prolperità, laquale nonhatica ancor ri- 
conolciuta, che fngace,e pur Tempre apbira 
collante. Lepreparationi furono clleguite 
con velocità, e diligenza propria dell'operar 
g vn amante . Salmò finalmente il porto, 

. t i .. ixu 
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ben tolto ordinata l’armata. Volger fece il 
Principe le vcle'verfo quella parte , che de- 
terminata era da gl’amorofi penficri > non 4 
quella, c’hauea coi Ròfuo ftabilico confimi 
accenti. 

Erafidi già in quello mentre, al campo 
alluminata Xaliclea > con animo poco ficu« 
ros ma con cuore nientemeno dell’ordina- 
rioardito. Il non vederli l’honor richiefto 
tributato da Capitani in riuerente incontro ; 
il non veder ne meno il ritorno de’ forieri l 
era leme difofpetto, i cui parti fòdero, ò 
tradimento, ò dilpreggio. Impaciente però, 
come al tre tanto generofa , con quei pochi , 
ch’adunati rhauea, non la propria grandez. 
za, ma il calo i s*auuanzo,verfodoue inuita- 
ta lenti uafi da quei trionfi, Pacquifto de 
quali,vdito hauea pregiar i liioi , lènza po- 
terne fe fletta vantar partecipe. Dalle prime 
fentmelle, le quali del liio fiato la ricercaro- 
nojmentre lor rilpofe con altiero fdegho et- 
ici il Generale di Panfilia ^ beffata fù , anzi 
khemira; onde cambio fi indecente tolerar 
non potendo il luo merito,crudelmente ven- 
dicò quei lcherni,con la fpada. L’vdirfi con- 
tro i nmproueri di pazzo, e degno d’hauer 
vna canna nelle mani, non la verga del coiq* 
mando j fol lecito quei colpi, eh erano ritar- 
dati non per altroché per far sì, ch'altri gli 
raffigurane più difulmine, che di ferro, s’- 
inolcrò ella animola,nell*vccilìondicoftoro 
agitatofi libero il palio. La confìdenza,c*ha- 
uea nella cognitione deTuoi più cari, cou- 
trapefaua a quelle difuafioni della pruden- 
za , la quale temerità palefaua , l’ardire 
Razzuffarli contro vivanderò efferato , nel 
cui credito , ancorché alla verità con tra. 
no, ettcr poteua nemica , Il poco numera 

N 6 di 
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di compagni, fù quel folo fcudo,che la difFe» 
le dalle vnite armi , e molto* più concorde 
furor de’Soldati ; all’hor, che quei colpi, co* 
quali atterrò quegl’infelici , moto ne gl'aleri 
cagionò di tumulto fe non di (angue; ttando, 
che orgogliofa riputata fù , più tolto > che ò 
traditrice, ò nemica . 

S’arreftò all’incontro d'alcuni , i quali più 
curiofi fi dimoftrauano d’intender il fonda- 
mento delle lue pretenfioni , che auidi di 
vendicar glVccifi , caftigando quella fua , 
non fapeano, fealteriggia , ò mentecaggi- 
ne . Eller il Generale dell* efferato , di nuo- 
tio interrogata, rifpofe la Principeffa>che gli 
altri precedeua con vna Maeftà generofa. 
ne punto timida , efièndo publicatrice del 
vero i Rifpofta tale haurebbe , cred’io ri- 
trattato, (le come dono confecrata non l*ha- 
uefle al Nume della verità ) à gli fcher- 
2Ì , & alle rilà , ch’eccitò in quei Caualicri , 
e Soldati . Non era , che furor , c rabbia l'- 
animo di Taliclea : Non altro prima , che 
nobiltà, e valore. Minacciaua col moto, 
atterriua co* cenni , & haurebbe tutti colo- 
ro minati col braccio, quando nell’ecceflo 
della moltitudine , non haueffe (coperto-, 
che il volere vendicarli era vn morir inneui- 
tabile. 

Così ancor voi ( efclamò riuolta al Mar- 
chele d'Ablara tra quelli riconofciuto^ di* 

‘ leggiate il voftro Principe ? Così infaufta 
' metamorfofi » l’antica fedeltà voftra alla 
‘ Corona di Licia > hor che gloriarli dourebbe 
perfetta , vergognofamente cangiate in tra- 
dimento ? Dunque sì empiamente di quello 
clercito , il quale vi confidai fin al mio arri- 
no come a fedele, v’auualete,quafi ribelle? A 
quefta foia voce di voftro Principe, li tafa- 
nate 
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nate gl’altri feguaci à dileggiarmi, in vece di 
venir humilea riuerirmi. 

Dunque ( rifpofc quello fingendo penti- 
mento, come ch’era faceto, &dal credito 
di pazzo , a tali parole infieme fatto paren- 
te) Voftra Altezza,e il Principe di Licia , dal 
RèdiPamphilia quiui coftituito (upremtì 
Duce? sì ( replicò quella ) & ancor dubita- 
te? e non v’arricorda » che apprefloilZio, 
qui Luogotenente vi feci , con ordine di (de- 
ceder con la mia prefenza in quell i tempi 
per appunto , ne’quali i campi guerrieri in- 
uitano all* acquilo della gloria , mentre I 
campi terreni nella vaghezza de’ fiori ino- 
ltrano d'auuantaggiarfi alle ricchezze de i 
frutti : Oh vifo di pazzo , non di Principe , 
dille ridendo il Marchelè . Orsù nelle ten- 
de fi conduca quello gran perfonaggio. 
Ringratiato il Cielo, che doppo i (udori 
difaticofo cimento, hauremo le pazzie di 
coditi; onde trar potremo piacer* e dilet- 
to. 

Ah peruerfojgridò Talidea,vina folo per- 
cheera irata : alcrimenteal ferir di tali pa- 
iole lacerata : intollerabile alla delicatezza 
di quel cuore ellendo ogni puntura di lin- 
gua. Pur hora conofco il tuo tradimento, 
che indegnamente vai nafeondendo col 
mantello di follia , palliando i miei veri det- 
ti • Hor ben m’auueggo» ch'il thelbro di 
queft’ vfficio confegivù a chi ambitiofo di 
dominio^, l’occafione abbracciò d'cflcrnc 
ladro . Animo tanto più vile, quanto che da 
quell’impronto di nobiltà, che qtiaft violen- 
tata la natura v’impreflè , ftj molato alle 
grandezze; non sà , che con la rapacità, ac- 
quattarle . Io pazzo l eh , Tale fono, perche 
tùfeiYn'empio. 

Ma 
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Ma ben tendicarà quefto ferro le mie ingiu- 
rie crudo carnefice >di chi m*è ribelle mini- 
ftio. Sicuro fono. cPhauerlo alla mia morte 
(nudato , quando che al tuo ('angue l’auuen- 
ti. Ma pur godrò cento, e mille fiate immer- 
gerlo prima in quelle carni, lacci d’anima 
(ceterata » quando compitamente in r ame tù 
non guerreggi co*piedi , in quel combatti* 
mento , al quale hora in termine d’honore» 
per difefa del vero folo a Colo t’inuito - 
Al pari d’h orrida procella turbarono il 
mar de’penfieri del Marchele quetteparo- 
le,indici d*vn fano giudicio , non meno, che 
d’ virar dir generofo . Non conturboflì quali 
necefiìcaco a combattere , ellendo al par d*- 
ogn’altro Caualiere magnanimo ; ma per l r - 
infufficienza deH’imaginatione , inhabile à 
penfarfi qual folle colui, nel quale il picciot 
numero de’ compagni perfuader non potè* 
na, poco honoreuole intcntioue j.ma ne me- 
no la fodezza degl accenti, mancamento di 

Non rifiuto ta disfida, ripigliò quello, il 
' credito del voltro (tato, fupplendo al diffet- 
to della cognitione , la quale non hauendo 
di voi, miperfiiade dal cimentare, contro 
chi non So , nel grado almeno di Caualiere , 

, eltermi eguale . Quando così nel pretender 
folte faggio , come nel ragionar vi moftra- 
te; per tale v"h onerarci, qua le vi prefumete» 
Ma il volerai publicare principe di Licia, e 
Generale di quefto eflercito 5 mentre già 
fono alcuni giorni , qui tra noi l’habbiamo > 
& bora nel fuo padiglione ripofa 5. e troppo 
aperta frode, e troppo mal’ordito inganno y 
dal quale fi commuoue , in vece dello (de- 
gno, il rifo.. 

Che dite? replicò Taliclea, Aliri v*è dun- 
que» 
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que, ch’vfurpatore,non che di queft’vfficio, 
dal mio Regno impertinentemente fi vanti? 
E voi tanti anni , nella mia Corte auuczzo; 
co’l fingerne la cognitione, volontario all’- 
altrui traditrici richiede, hauete rilafciato 
quel carico» il quale alle mie indanze nega- 
te,almen domito . Tale non faràqual fi fin. 
ge collui : manemen honorato , indegno 
perciò di quello luogo j quando contro di. 
rne,non confermi quella, ch’egli predica ve- 
rità, con l’armi , Quiui altro che me non ri. 
conolco , il quale del Rè di Licia pregiar li 
polla vnico parto; onde efl'er non può coflui 
che mentitor, e bugiardo, come voi nel con- 
fenlo alle di lui grandezze > tradicor , & in- 
fedele . 

Raffrenate la lingua ; quando non parla- 
te, come forfennato ( dille il Marchefe) per- 
che il fouerchio Idegno tal*hor ne gl'accen- 
ti, annulla la giullitia delle ragioni . Vi cre- 
derei, giudicar potendo fallacela cogitino- 
ne dell’occhio, ò pur replicata per Ichernir- 
mi la prelenza del mio Principe . Altrimen- 
te fuccedendo. , nella certezza , c hò di non 
foggiacer a frode; voi reputo efier,ò menzo- 
gniero, ò traditorertale pubiicandoui al fuo- 
no dell'armi , nelle quali con altiere drsfidr, 
sì orgoglio lo vi vantare. Alcefc, non ben an- 
cor terminate quelle parole , il proprio de- 
ftriero. contro la Principefia impugnando 
vna lancia : mentrtfla non otiofa vidde ha- 
uer arredata la propria,addattatafi per cor- 
rer quell*airingo,più con vn cuor generolo, 
che con vigorofo braccio . 

Non s’vrtano con taut’empito nel cam- 
po del l’aria le nubi, (pinte da gagliardi ven- 
ti-quanto quedi due combattenti col rifeon- 
tro-di colpi sì graui,che più di tuono rimbò- 

bando 
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bando lo ftrepito , credette ciafcuno douer- 
ne feguite caduta , (e non pioggia di fangue. 
Non viddefi però da ambe le parti , che leg-. 
gieriffimo moto da Taliclea con si agile ve- 
locità emendato, che volontario raflembro, 
per far pompa di maggior valore .non vio- 
lento, per elTaltar nel nemico eccedo dì ror^ 
Ea . Nel fecondo incontro » aumentandoli 
l’impeto nella vehenienza del corfo, non 
più tuoni s\d irono : ma fi formò vn fulmi- 
ne, il quale volò a danni delMarchefe, fe 
non tale riconofccr douendolo , mentr’era 
acerbo nel ferire, e dall'altro canto venina 
jfcagliaco fe ben fenza fuo auuedimento , da 
▼na Deità . Quefto fu vn colpo poderofo 
nel petto > del quale rouerfeiato fu a terra » 
con tracollo sì graue > che al rìfeutirfi dell’- 
armata argomentar potea il fentimento del 
corpo . . 

Riforger volea , uorr atterrito t anzi tanto 
più audace, fuggendo la perdita>qua«to più 
fu contrafègnaua vicina. Ma hebbe per ofta- 
colo il proprio Canali© , che pur delia fua 
ìntentione dcftinaua,ftromento . Da quello 
della Principeffa ( tanto era nella carriera 
fornente, e veloce: (quali che vrcato y ritiran- 
doli adietro il proprio Padrone conculcò,!! 
quale giaceua proftraro 1 onde minifiro del 
nemico, parueauido dlnuolargli congiunta 
al motosa vita . 

Auuicinò Taliclea ai di lui collo il ferro , 
ma pentita non volle ferirlo . Non fia vero> 
dicendo , che fc ben coir giuda vendetta io. 
in crude Irfca , contro mifero auanzo a di- 
fpreggio d*^vna fiera . Badami , che il Cielo 
per mero di chi non hà difcorfo , palcfatolì 
lia Tenero punitor di codili. Efpreflò coman- 
do del Mar chef e a fuoifoldati, precederne 
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il combattere , di non folleuarfi nè meno 
nella fua perdita , purché legni fi e in egua- 
i 1 e arringo, vietò, che non riceueffe laPrin- 
cipefla lo sborfo di quella mercede » che al 
proprio valore ternea preparata dacrudel 
furore, non da giufto effetto. Non però 
s*eftinlero in quello trionfo i cimenti , che 
haueano preparato i fuoi arditi , e liberi 
accenti . Intele il Generale nella ferie di 
quello atiuenimento , la difefa contro di 
le , con termini sì violenti fulminata , che 
lo ftringeua co i legami della riputatione al 
combattimento, dal quale per altra parte 
poreafì ftirrrar afToluto. Armato vfeir Io 
vidde dal Padiglione la PrincipefTa , in 
quel punto , che trofèo del di lei valore il 
Marchefe portauano : non quali vincitor 
al Campidoglio ; ma come languente al let- 
to . Intrepido però quello à limile fpettaco- 
lo, il quale nonpoteua» che atterrire : le 
vittorie incontrando, di rhi fottiua nemi- 
co .* non s’arreftò per mirarlo , finger non 
potendo in quella muta loquacità, di non 
vdirlo. 

E tu quel fei , gridò Tal idea , che Princi- 
pe di Licea > e di quefto eflercito General ti 
vanti ? mentitor fei y (e non altro fotto il tuo 
gouerno milita, che menzogna , e tradimen- 
to : Ma al tacer della lingua , parlarà la ma- 
no , rimproueri di pena , non di voce vfan- 
do , contro chi col nome m’inuola le mie 
grandezze. Di temerario Caualier tuo pa- 
ri, rifpofe quello, è proprio hauer più ta- 
gliente la lingua, che la fpada. Io all’ in- 
contro ferirò più, che con l ‘ingiurie , coli- 
armi. 

M’accingo a quella imprefa , più, co- 
lpe giudice nel tribunale di quefto campo , 

oue 
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ous io ridevo: che come nemico, in partico- 
]ar arringo- Non parole, replicò quella. Non 
ammette viltà quello cuore, onde formar 
pollano Erho di timore. Il Tuono delibarmi > 
col rimbombo risponderà alle tue voci: in te 
forfè facendo nfuonar i lamenti. Al chiuder 
delle labra s*iperfe il braccio, che al petto 
affidando la lancia, focccfior nel lofierar te- 
kiò il piede, \l quale la lolita velocità coma- 
dò al ddtrietQ. . 

' Pafsò la prima carriera con incertezza at 
chi doue Ite rimaner la vittoria; perche fé be- 
ne di due diftinto incontro mirarono > vinca 
immobilità viddero à colpi conltante : on- 
de non fapeano qual fperar vincitore * ò fti- 
rnarpiù valorolo : perche feorger non po- 
teano , qual duelli folle men forte ; Colpi 
nella feconda il proprio auuerfario Tali- 
clea , nella fommità della fronte . Quella fa- 
cendo al ferro lubrico- il corfo, meptt ella 
trafeorfe i pili po/lente refe la nemica lan- 
cia, onde con ptiicoloia caduto eda tcrnvt- 

nò quell'incontro , incui doueafì acclamar 
vincitrice, per si bel colpo. Riluonanagià 
il Campo d’applaufl a trionfi del proprio 
Generale , rimproueri alla temerità della 
Principefla : ma ben tolto furono foipefi : 
auuedencìoli qualmente , chi troppo acce- 
lerai godimenti di quelTacqiiifto , il quale 
ficuro fi crede : s’auiiantaggia nel dolore 
della perdita. I/appoftata tardanza di Ta- 
liclea al follenarfi , {lordata la per (uafe al 
nemico : onde fcefe ben tolto di Iella , pec 
compirli vincitore coi* la fpada . Agile m 
quello mentre riforfe quella , e (opra il de- 
ftriero afeefa » preuenne (degnata l’altro col 
colpo, in tempo, in cui non ben rifermof- 

fi in fella * neceiTicaco fiià molto peggior 

* » * /\ 
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tracoLo . Cesi con arte»e valore rinforzo à 
fuo prò quel la guerra , che determinata pa- 
rerla nc propri dishoncrj . Abbandonali- 
do anch’ella il dctlnero , nuoua zuffa pnn* 
ci piarono à terra , con le {'pad e. Eguale fù 
Pallalto, ma non eguale il ferire: perche il 
cader profilino del Generale, reio gli ha- 
uea meno poderofo il braccio. II ribatter 
dei colpi: nell’armi non meno, che nell’, 
armature , ammirabile la finezza rendeadì 
quelhacciaio , il quale fabricato , non pò* 
tcali creder altroue , che nella fucina de i 
Oei , in feruigio di Marte . L'elmo della 
Principefla cedette , fe bene con picchia a- 
pertura ad vn fendente deirauuerìario : li 
doue l’armatura di quelli in vn'horuero s'. 
arrefe, con lentiinento , fe ben leggiero della 
carne . 

Longo fù il combattimento : celebre non 
sò, le per la deftrezza nello fchermirfi , ò 
per l'accurato valore nel ferire . Gloriaualì 
tràle Taliclea, di riportar trofeo nel (an- 
gue del nemico : non potendo egli vantar 
pur vna goccia del fuo . S’animaua però 
tempre quello più feruido » evigorofoper 
rifarcire l’honore , che in quella difugua- 
glianza, Rimò mancheuole. Di quello s*« 
aumdde la va lorofa guerriera > & ad vn folo 
moro , determinò col romper la trama della 
fua incentioue, recider i capelli della fortu- 
na , à quali pericololàmcnte per lei fi con- 
leruaua appefo . Inuiò l'occhio al deliro 
braccio, à cui mandò nella parte , oue con la 
mano s’annoda , sì pelante il ferro , ch’ol- 
tre à grane ferita , à sì horribil fcofla , fù 
violentato lafciar la fpada. Da quella nullà- 
dimeno palefbndo , non fomentarli iieli’ani» 
mo l’ardir , nè la fortezza nel cuore ; quali 

' - ' ‘ * * * out- 
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nulla curante la di lei perdita : s*auuentó 
con improuifo falto a ftringer quella, ch'era 
con elio riuale di gloria, per atterrarla .* a c- 
cioche proftrata adorafle il fuo valore . I*o- 
co raffembrò douer piatire l’cflecutione di 
quefto pen fiero , mentre qnafi fin’ ali'elTcr 
fuperata, fecondò Talidea la forza del pri- 
xno aflalto . Ma ben palesò troppo efler 
fàcile la fperanza , nel giudicar a proprio 
■vttle « Stabilita sui piedi con maggior au- 
uedutezza , c coftanza la mole del corpo » 
con triplicata Icofla lo rouerfciò a terra , 
con impeto sì grande , che ben creder 
fi potea tal’efier ftato nella vicinanza il 
ienfo, qual’cra nella lontananza il fuono. 
Lo feguì anch*efTa » troppo tenacemen- 
te col nodo delle braccia congiunta , per 
oppreflione maggiore però , non per fbi- 
lieuo . 

Hor eccoti diceua il primo delle tue men- 
zogneri a mercede della tua a m bidone* Van- 
tati hora,e Generale, e Principe, sforzato ad 
arroflìrti , non che del titolo di Caualiere * 
del nome dimoino . 

Errate, (rifpofe l’altro, che generofità pa- 
lefar volcacon la lingua, la qualefola libe- 
ra pcrmetrea » il contralto d’auuerfa forte* ), 
Errate , filmandomi capace di roffore, che 
non li a di fangue > lo fteflò cuore hauen- 
do,che prima, non vile, ancorché fia vin- 
to . Non m’aggraua per quefto dalle vo- 
ftremaniriceuuta la morto mafiime, che 
altro merito a quella haucrnonsò, che la 
pretenfione ordinaria, di chi combatte . Pri- 
ma de gl'altri credicor con quefta d imene , 
chi le armi s’accinge. Anzi, ch'io la bra- 
mo, perche infepolra quefta mia poco ho. 
norcuolc perdita , quando che non fi fom- 

j»ct- 
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«nergefle nel (angue con troppo infoppor- 
tabile fetore d’infamia , crudelmente il fen- 
f*> offenderebbe di quell’animo, di fouer- 
chio delicaco, mentre fi corrompe l’odor 
della fama. D’vna fola grada vifupplico, 
per arricchirui di qtieflp trofeo , d’hauerul 
fupplicheuole. Nonfiauia fdegno in quel 
modo , ch’eleggerà la voftra prudenza noti- 
ficar al Re di Licia mio vero Padre, l’efito 
poco fortunato delle mie fperanzej accio- 
che mentre Duce della forella, cjie inhabi* 
to guerriero attendeuo in quello campo, ar- 
dentemente m’alpetta; nella difperata ve- 
nuta d’ambidue, dopò longo afpctcar dolo - 
rofamente, non mitora. Nelle viue glorie 
della figliuola acquetare almeno la vehc- 
menza del dolore, che gli cagionaranno le 
mie eli inte grandezze. Tacque , per atten- 
der la promefià . che fperaua in compiace!- 
mento delle fue dimande ; per riccuer pofeia 
la morte , che ambiua per tomba a propri 
dishonori. 

Vn lungo afpettar , dal fenodel filentio 
riforti,ò contrario fauoreuoli accenti; lo fe- 
ce ftupido , tanto più, che da qual non fapea 
incantq» auualoratc le fue parole , ftordito 
haueflèro il nemico , ò pur infieuolito, in 
guifa, chedella Ipada , ftromenco desinato 
alle vendette , fù neceflario s’auualcflè , per ' 
loftegno della languidezza . 

Ah fratello amato , dille la Principefla, In 
quale fiato godo il riconolcerui a piedi d’- 
vna feinina proftrato j mentre tra’maggio- 
riNumi vi ripone il merito? Ahimè da ter- 
ra folleuandoli , gridò l’altro , che dolci ac- 
centi odo ? qual felicità mi diluuia trà le 
tempefte il Cielo ? Dunque voi Taliclea fie- 
re foteila di qucft’infelicc,fe bc uel ritrouar* 
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m auaentutaco -, indegno di vedermi, che trà 
l'ombrc d’iftup dici Centi menti , onde goder 
non* polla della voftra prefenza , raggi Se 
3?c miella fono.xifpole, i ngiuftamcntc con. 
tro voi di difpieggi feconda i perche forile 
erodi cogniti one . Ingrata nuoto ho 1 ar- 
mi contro à chi ad onta del ledo me ac- 
cise • perche malleuadore l’inganno di que- 
sto parto di generofità 5 non potea , che ere- 
fccr P ««dele S Non più parole , perm.te .1 
■Prìnrioe • debito giudicando m tant alle- 
e 4” xa il farle ceder à gi’abbracctamenti . 
Non fapeano dilunirfi 1 = brace, a . amude 
d’eternar quel cong'uiig.menco. cli eterna 

♦nmfntar ooteala felicita della mente. oi n 
tirarono al padiglione, paghi d’hauer ne gii 
ócdiTdc' circonftami, (piegar, areh, a trion- 
fi della matauiglia,che celiar non poteua,n 1 
iridar sì vaga Iride di pace.doppo afpra ten- 

TO ^hrattdi l’armi, rinomarono quelle 

dinfeilracione d’affètto, i cui ardori,,»,) co- 
sì facilmente penetrar poteano larigidezxa 

a c \ fimo. Condannando Tahclea gUft.tti 

del proprio valore , procurarla , che condo- 
• fu ile il fratello l’offele , a quell animo , che 
erger i tuoi pregi pretele, contro c iiwi p 
eridina , ma per orgoglio , credette vantar- 
ì h ‘ hòc ori Diceria , non doi.erftlag.iar 
■ i, rhi le ben era inferiore di fedo, 
'enm’aSordì fortuna. Chi a la. «donne- 
ri appropriati haurebbe i tuoi trionh, con 
acclamatile (feda la perdur . , 
della tornigli ansa , anche ne lpetcatori ge. 
iterando indifferenza à qutfto credilo . Con. 
timiaua ad onta di Nicoterpe (onugiun i, 
non sò , f= leufe , ò pur ingiurie , alladi lui 
' generolirài quafi che fornata verfo vna lo. 
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rclla mancheuole in quel debito ; all’etrecu-* 
rione, del quale, con ogn'altro fora Rata ve- 
ioce . 

Non vogliare.dicetia quelli, ò PrincipefTa 
nello flato di vincitrice dimenticami iì gra- 
doni fraternità. Ben vi lice dileggiarmi, 
come voftta preda » ma non come fratello . 
Non tono ne gl’affetri sì vile , come forfè v’- 
haurò rafìembrato ncll’armi codardo , Go- 
do più di quella perdita, radicata a voflri 
piedi, che di quante palme piantar poterti 
ne* più Rimati Heroi . Se ben oggetro de'* 
vollri trionfi , fono però partecipe delle vo- 
ltre glorie j tanto maggioii, quanto che nel- 
la vittoria ii fondano di chi d’altri , che voi , 
in ragion d’animo almeno, (degna il para- 
gone . . 

Tacque, dalla forella neceRìrato , la qua- 
le sì ben vedendo faper egli ribatter i colpi 
delle fue parole , Pobhgò à ribatter quelli de 
gl’abbra. ciameiiti Prendendo pofcia Nico- 
terpe Taliclea per la mano , cominciò à ri- 
ferire i’occafionenon meno della (uà parten- 
ze che il motiuo della lua venuta. Infomi- 
gliant; concetti coutencua il liio racconto, U 
verità di quanto dopò d’ellcrfì lei partita, era 
luccdTo appretto il Padre . 

Di fl'e qualmente uè’ mentiti babitirima- 
fto , non hebbe concili piatire , fuori della 
propria colcienza , impormna in nmproue- 
rargli quel cambio , in cui per omareggiato 
diletto, s’hauea disheredato delle proprie 
grandezze Da vinca Ipina d’vnico errore , 
prouò centuplicate punture , tanto più fre« 
quentemente pungendoti; quanto più quel- 
la frequentana la confìderatione , auida di 
coglierai nel feno l’ambita rofa , de’ luoi de- 
sideri . Hor alpiri (con taciti rimorfidicea 

la 
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la mente) à Regai Corona , quel capo ineur- 
uatoalle baflèzze, fotto la foma di femi- 
nifi abbigliamenti - Vada ambitiofo di por- 
pora quel corpo, che hor fotto habiti , Iteri- 
dardi della debolezza, per non palefarfi , va- 
lorofo fi pregia* Vantili poderofo, al fo- 
ftencaraenco dello fcettro quel braccio » che 
foftener fugge la Ipada i anzi l’appoggio d’. 
altri afimulata fieuolezza richiede. Defi- 
deri il dominio de’ popoli quell’animo, il 
quale il comando rifiutando de gl’e Aerei ti ; 
à quattro donne fuperiore fi gode . £ farà 
degno di Principato , chi regger non Capen- 
do fe fteflo ; per affetto sì indegno , qual’è 
amore, non che il nome di Principe, il ti- 
tolo d’huomo, volontario ricufa. ? edourà 
liereditar Regni colui , il quale per vn’angu- 
ilo (e no , in cur ia maggior vaghezza , che 
ammiri l’occhio, è vn mentito candore , lu- 
peiatodi gran longa in tanti fiori, che fer- 
tile produce la terra , rinuncia à Campi 
Guerrieri , nell’ampiezza de’ quali germo- 
gliano i trofei , e le glorie ? E farà grande , 
e generofo , chi à vana beltà s’arrende , la 
quale faceta fi dice, perche vccide Sragio- 
ne , non perche ferifea cuori f Superiore 
non merita elier ad huomini, chi inferiore 
fi compiacque efl'er, ad vna femina. De- 
gno non è di folleuar le fue graadezze in 
vnthrono, chi il fommo della fua felicità 
deffinò in vn letto . Nonfideuono in fom- 
ma inchinar popoli, a chi fin col deprimer 
fe ftefio, fù Idolatra ad vn volto,iti cui tanto 
fono più nafeofte le fembianze dell’h umani- 
tà , quanto fono maggiori i velami della bel- 
lezza . 

Con quelli penfieri alle ftanze della 
Priucipeflafolo vn giorno ficrafle, per fac 

gì*: 
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gforecchi di Nicoterpe, theatro delle Tue 
parole ; mentre in quegl’habiti , gl’occhi del 
Padre facea (cena de’ Tuoi inganni. Così le 
dilTe. Figliuola al commouer gl’affètti, e 
non riloluergli , palefa vn’infieuoliro giudi-, 
ciò, & vn molto debole operar della pruden- 
za . Quella in voi poderofa bramo , come la 
beltà 5 corrifpondertW in quegPecccnfi desi- 
derando l’animo , i quali al voftro volto ac- 
clama tutto J'vniuerfo .• eflendo già il circui- 
to dell’aria» per il continuo petinelleggiar 
della famaj non altro, ch'vna voftra com- 
pita imagine,che fenz'h iperbole rapprefen- » 
ta ciò , a cui nulla può aggiunger l’arte . La 
▼oftra confideratione , di già fi deue conderi- 
nar , come tarda , non lodar come prudente. 
La quantità del tempo , in cui per quella ri- 
lòlutione per lettera i'attione de’penlieri, 
{cerna la qualità tanto riguardeuole in voi > 

g uanto ne gl’anni puerili ammirata pompo- 
tjdi-mente faggine viuace.Vcro è, che dall’, 
albero della ragione, coglier non fideuono > 
che ben maturi i frutti i • • 

i Ma pur anche Pdperienza palefa , qùai« : 
niente ad inutile corruttione elpone il frutto 
chi fouerchia. maturità in elio pretende. 
Guardino i Dei , che limile miferia non dob- 
biate foftener con gli occhi > mentre in me 
disi grauofo incarco, farà Atlante il cuo-f 
re. t' . !. 

. Sono maturate le fperanze di tanti Prilli 
cipi y ch’afpirano al voftro pofielfo. Il vo- 
ler : foftenerle con vane parole : mentre 
ad ogni crollo facilmente cadono , è vn 
tentar rimpollìbile . Se bene nella voftra. 
demone, vn lolo fauoriro efler deue j vni- 
co ellendo il dono , ancorché communi 
i ddideri y acquetandoli nei voftro volere 
i-’-j O {econ- 
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fecondo le Leggi del giudo» quietamente 
volgendole ahrouc deporranno Iolperar, 
d’efler quell'vnico . Accufaranno all’hor trà 
fcfte(Dj il voftro compiacimento: mentre 
bora pubicamente polfono condannar ì 
miei inganni» non fenza credito: non però 
Lenza vendetta di l^herzLò difpreggi . Il vo- 
ler ritener pendente ite* fuoi delìderi vn 
grande , mentre òdall’incarco d’ambitiofa 
grandezza aggrauato , vuol precipitar al Tuo 
centro , ò per quella fuperiorità , che (òpra 
gl’altri vanta , volar alla fua sfera preten- 
de, eneguirfi. non può, che con violenze» 
fouentedanneuoli , Tempre pericolofe. Lo 
fcularui col non voler sì torto porui al gio» 
go del mattimonio,non può aggradire : non 
alFoluendoui dalla rifolutione : apprerto 
martìme i pretendenti : non appagandoli 
vno , il quale fperi d’altro , che del fuo og* 
getto . Hauete giudicio per eleggere, fc non 
volontà per maritami . In fortuna, Taliclea, 
qeceflario c terminar quello negotio, nel 
quale fe libera vi lafciai per compiacerui,rr- 
trattarò quello dono » quando mi vegga sì 
mal rimeritato . Non vogliate eller voi ftef- 
fa cagione, di quelle violenze , alle quali ec- 
citarmi non puotero gl’interelfi di Stato, che 
rendono fchiaui tutti quelli , che nafeono 
grandi j ; .j 

Qual u reftafleil Principe, à queftepa-. 
role ; violentato ad vfeir di quel laberinto , 
fuori del quale trarne non lapea il primo 
piè : t lo penli , chi sà qual confufione cagio- 
ni invila mente, chiù tardi, odimmobili 
penlìeri ola prelcriuer il moto . L’iiifallibi- 
lità, ueceflaria nelle promelle di chi non 
vuoi eller ftimato illegitirao nella nobiltà, 
raffrenarla la. lingua, la quale Tempre ne’fuoi 
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torli (regolata, (è madìme proua l’altrui 
fpime , precipita . Prccorfcro più fiate nella, 
fo min ita di quella inconfiderati accenti, 
ch’vno de’ Principi proferidero eletto i ma 
viuo in edo ancor il giudicio , da quella pa- 
rola lo diduadeua , della qtì&le inhabile all*- 
cdccutione, adìcurar non potcua il manteni- 
mento. Ma foggettodì la ragione, in vece del 
poco auuedimento,la necedità • 

Il Principe di Traufiluania, primo tra gl*-» 
altri amanti di Talidea in grandezza: nel* 
l'impatienza de glaffetti , fupcriore à gl'aU 
tri fi moftrò, a neh fin amore. Occafione non 
conofcea in altri , che in fc (ledo , onde fi la- 
gnadedel pigro moto dell’amata, per in- 
contrar il filo piacere: mentre negligente 
egli era in procurarlo. Didìcile ildilcernec 
tra molti riefee , oue difiiguaglianza , non è 
che imponga le Leggi. Ritorte però di non 
tentar la volontà della Principeda , con nuo- 
ue ambafeierie : ma con la Tua prelenza. Att- 
uatola i propri) interedìjchc in perfona v 'af- 
fi ft e. ^ . ; , » 

Partì con quelle ricchezze, e pompe, nelle 
quali potea pauoneggiarfi l’alceriggia d*vn 
Principe , & infieme aumentarfi la (emplicc 
fperanza, d’vno, chiami. 

L ’auuifo della di lui venuta fù à Nicoter- 
pe , la certezza della propria dilperatione • 
Penetrandone ben torto Atlantilione il fi- 
ne , adòlutamente gl'impofe il rifoluere : 
morttando > che per la rtrada del merito à 
quefto , più che ad altro douea fi condor 1»- 
clettione» poco men che necedària , alla di 
lui prefenza . Giunfe in Side Metropoli, oue 
habiraua, riceuuto con quell’accoglienze , 
che poteano attenderli da vn Rè : le ben 
inferiore a quello» chuicontraua di Stati; 

O z non 
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non però inferiore di generalità. Stupido re-. 
ftòFirminio fche cosìchiamauali il Princi- 
pe )auuer tendo , ch’haueano in rifcontro di 
grandezze egual contefa i Tuoi pompoli ap- 
parati* fenza pretender cimento, con la beltà 
di Taliclea. 

Sempre piti Poccafione s'auanzaua all’oc- 
chio di dolerli per l'impotenza di mirar il 
tutto, parte non v’eflendo, la quale poco ap- 
prezzar douefle , lo fguardo di sì gran Prin- 
cipe . Nella fua Reggia compii con elio il 
Rè, con quella gentilezza, ch’è propria d’vn 
Grande j quando viene da tali Personaggi fa- 
uorito. Vsò il Principe tutte quelle parole, 
le quali giouar poteano a denotarlo non me- 
no di lui efperimentaro, nel proprio debito; 
ancorché meno nell’età prouerto.Ricercò fu. 
bito, veder la Principefla, Rimandoli troppo 
d’offènder quell’oggetto , ch’hauea finali’-.. 
hor creduto Diurno , fe a riuerirlo non cor- 
redi: , pri ma che al ripofo ► 

’-i Come quello attender potea fenz’effa, che 
fola era la quiete , nella quale terminaua si 
longo viaggio? Venne Nicoterpe per incon- 
trarlo, portando la vera effigie di quella, ch*- 
amaua ; con tal decoro nell'abbondanza di 
pretioliifime gemme,e ricchiffime velli , che 
Iacea ftupido l’occhio ; il quale ri fplender 
vcdcua il Sole , fenza inuolar à tante Stelle il 
lume . 

•* Vici al primo afpettodi fe Redo il Prin- 
ape , vietati perciò prouò alla lingua grac- 
chiti, le adorationi al cuore • Con quel lalu- 
tó che precorrer douea a luoi difcorli ; fece 
preludio alla fua partenza , moRrando di 
no douer ritener occupato vii Nume, il qua- 
le non intendala il parlar della mente. Di 
qufili J accidente s’aitualfe per celebrar la bel- 

t‘(ta . . tà 
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tà di quella Principefla , la quale come og- 
getto Celefte , moftrò voler effer riuenca col 
filentio j auuertendo, qualmente chi vietò il 
porre la bocca in Ciclo,per neccflaria conle- 
guenza , prohibì il mandami * anche la lin- 
gua • Tra le damigelle,ch*honorato corteg- 
gio formauano a quelle grandezze meriee- 
uoli d’vn cinto di Dee , eraui la Ducheffa di 
Ttiuerda:fe ben non troppo grande* ne' be- 
ni di fortuna f per le perfezioni di co- 
ftei , che Irniente ritoglie, ciò che donò) 
nella nobiltà però èdefeendenza a qual U 
fia gran Regina» eguale • Quella come pri- 
ma , tra l'altre , tofto agli fgu ardi s’appre- 
fentò di Firminio, teftimonio de’ tuoi tradi- 
menti . 

Fù quefta Signora fin nell’annt primieri , 
berfaglio delPingiurie di quel l’iniqua » alla 
quale, da niuno creder fi potea foggetta, co- 
me fanciulla . L’odio d*vna Madregna, alr- 
hor deirinuidia fern inile Rimato più giùftos 
quando è più crudele contro chi hered ttaiy* 
do per figliuolo , riceuc per nemico , elperi- 
mencar fece mendicità di contenti * tra le 
agiate dolcezze d’vn Regno : a quella anche 
la quale capacità non hauca d 'affanni i-onde 
s’impoueriflTe . Empietà , come ordinaria 
così deteftabilein quel feflò, il quale di pie- 
tà vantandoli fopra l’huomo , di fierezza 
s’auanza (opra i bruti, ne* quali non man- 
ca amore , & alimento a quei parti , che 
eflendo d’altrui , conlegnati furono al lor 
gouerno . 

La prudenza del di lei Padre, per non ren- 
der inutile il preueder del pericolo, vsòla 
celerità del rimedio : coi raccomandarla 
alla Regina , Madre di quello principe : 
confidando maggior ficurezza nell’altrui^ 
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che nel proprio flato. Tanto può influita di 
maligna Stella , per rimouer le influenze di 
benigniflìmo Cielo : il quale mai s’aggira , 
che per dar il moto alla felicità . Hebbe l’e- 
duca mento da quelle poppe di gentilezza! 
ch’erano ad efla.non meno , che al figliuolo! 
quafi dell'età ftefla,con lei ineflàufle. Gode- 
rla in quell’abbondanza , ch’ancor gratificar 
non fapea , come libera le, ò moderar quafi 
prodiga. L’mneflo de gl'mfegnamenti> frut- 
tificarli bene ne’di lei coftumidì vidde , che 
quali la fecondità del germoglio nalcole ; 
Non era in lei eccedo di bellezza : perche la 
grana, ch’cccedeua il credibile, arabitiofa 
della propria nudità , non comportò il velo 
di fouerchia vaghezza. 

Tra fiori de’puerili fcherzi , andaua que- 
llo Prencipe. ferpendo,col moto,il quale ne 
gl'affctti ombreggiaua, co’fuoi rauolgimen- 
ti : dilettandolo, auanti d’auuicinarfi col piè 
della gionentù , nella quale douea prouarnc 
1 il morta. Aggiunto il bollor del (angue, pro- 
prio di quella età .* crebbe l’ardor de’dcfide*. 
ri.bramofi d’altro, che di fcherzi . Il crefcer 
degl’anni, lo perfuadeua a trasformare in 
tornei, e gioftre i giuochi,& arredata già ve- 
dendo la lancia da penfieri , che fi prepara- 
uanoal combattimento : a quello fofpira- 
ua,vdir da lei vn’amorofo inuito. Non tardò 
ella, (limolata da gl ’i Aedi dardi .-allettata co 
leftede lufinghe. Conolciuta lametamor- 
fofi, ne gradetti, minor potenza, che quello 
in fc palc(ar non volle : rifondendo co’me- 
defìmi effetti. Le lufinghe, i vezzi, le parole, 
alla loro famigliarità riputata difimplicif- 
fima mente non impedite .* ftuzzicauano 
quello fuoco, dal quale folleuato ben torto 
graue inceadio ; crà le fiamme , afcendcc 
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{faticano al lòmmo de* loro piaceri . 

Refo ardito Firminio.dal veder, che quel- 
la : fc ben fingeuada fcherzo : opcranada 
vero , e che appariua il cuore > come fe- 
rito da Cupido, non come femplicemente 
lufingato dal Genio: tentò la conformità 
del volere , per quell* vnione » ch’é l’vltimo 
nodo , con cui chiude le fila de’fuoi diletti » 
vn’amante.Ordir non feppe ripulfa à quelle 
fue dimande,altro che il volto coll’arroflirfi. 
La fede effa volle di matrimonio, da vn’an- 
nello auttenticata : abhorrendo guftar in al- 
tro vafe , che nella ficurezza delT honore 
quelle dolcezze, le quali in altra guifa arrcc- 
canojcol veleno, all’honeftà, la mortc.Hebbe 
quanti teftimoni pretefè : improportionato 
alle negatiue,e(]endo quehépo, incuis’am- 
bifeono gratie. Principiarono sù quello fon- 
damento i lor gufti » con vna felice contino- 
tiarione,alla Duchefla conducendo vn’infeli- 

cirtimofine. * 

Volò in quello mentre di Taliclea la fa- 
ma. in quel Regno* e foggiateli con l’eccef- 
fo della di lei beltà le ale , ambitiofa n’anda- 
ua d’haucr à quel fuperbo pargoletto iuuo- 
lati i preggi : non adoperando più voci , ma 
dardi • L’ammirarla era commane a tutti : il 
delìderarla proprio (blamente , di chi potea 
fperarla : Firminio c*hauea la capacità , a 
quelle fperanze, hebbe l’abilità a limile dell* 
deri } non più della Duchefla ripieno il cuo- 
re, doppo che creduto hauea à gl’effettuatt 
contenti , che con tanta auidità hauea prima 
procurati. 

A Taliclea fi riuolfe l’animo del Princi- 
pe: all’infelice Duchefla non concedendo , 
che finte apparenze , per ritener il di lei fdc- 
gno : non perche ue continuane l’amore 1 
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Dub ito, fe ben non certami quello ch’era: la 
onde ingelolìta della propria licurezza, ad* 
ducendo prudenti motiui , ricercò il ma' 
trimonio , per aflodare l’ambiguità de* pen- 
fìeri. Non di (lenti quello, con la lingua: 
perche non puote : hauendolo egli ftelto 
col proprio , e col di lei Padre concerta* 
to, all’horche altro oggetto, non hanea- 
no i di lui defideri . Oltre che il teftimonio 
.dell’anello , che sfuggir non poteua: l*ac- 
xufaua come mentitore , e reo d’infedeltà . 
Riceuette nello (ledo punto fperanza d J - 
hauer la Principeflà di Licia da gl’amba- 
fciadori ,.chc lecietamente mandò , da qua- 
li nell’imagine di quella fi confefsò , bea- 
ta la mente . 11 ritrattar la parola , era 
non mcnche indecente, imponibile al Tuo 
flato. L*oderuarla troppo repugnante al 
fuo Genio. Applicatoli a Diuine lembianze, 
non credette col violar a men degno ogget- 
to la fede, rranfgredir le Leggi del debito • 
Così acciecato non vedeua lor montare in 
quelle lue determinationi l’infamia : anzi 
che per accelerar con Taliclea le nozze , le- 
uarne della Due he da l’odacolo compita- 
mente rilolle . ; 

Hauca tra pioprij Caualieri Firminio,vn 
molto famigliare , chiamato Gemardo, il 
quale per gt’honorati collumi , non meno 
che per le dolci manie re, s’era (òpra ogn’aU 
tro auanzato nella di lui gratia. Di quello s’- 
auualfe : mentre per luaconfulìone, nonfa- 
peano proporre i pendei i } per(ona balleuolc 
a compire , anche per ingordigia di prezzo , 
quella crudeltà, ch’egli volontario machina, 
uà . Ma folle il di lui animo, ue fù cagione : 
perche nel corromperli , diuenuto d’ottimo 
jpefdmo .* mal ttedcah pago , le nel tradir di 
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colei , la quale confelsò più di le ftcfloama* 
ta,Ie mine non inièriua di colui,al quale ci fi 
palesò più , che ad ogn’altro amico. Tanto 
può la tirannia delle cupiditadid'vn Gran- 
de» che per non fortire à quelle contrari fuc- 
ce(Ti>ne*più infami precipiti} trabalzai qua- 
li fepoicri fi credono della viltà d'vn plebeo? 
ma non già tomba delle grandezza d* VQ 
Principe. 

Frequentando con elio più dell’ vfato fa- 
miliari difcorfi : cominciò nominar la Dit- 
chefla,celebrando con eccello d'artefgià,che 
la natura inchinata all’odio efiernon potea 
nelle lodi feruente^) quelle parti , nelle qnali 
l'efperienza certihcaua virtù d'innamorare 
quegl’ancora , che fenza volontà fodero , e 
fenz’amore. Applaudeua Gemardo à detti 
del Padrone, non auucrtendo, qualmente, no 
come altre fiate formauano quelli appiani, 
nuoui gradi, per più lublime altezza alla qua 
le il mifero Cortigiano, altra fcala uò hà»che 
Padtilatione ; ma quali machine s*ordiuano> 
per atterrare quel mòte di felicità in cui fi ri- 
putarla illefo da’ful mini. Giudicane Tempre i 
detti di Firminiojdfetti di quella pafIìone,la 
quale come fà tutc’occhi chi ama , così tutto 
di lingue lo copone per moltiplicar all'ama- 
to oggetto gt'encomi.ll rifpetto al Prcncipc, 
di cui hauea vdito vociferarli cller Spofa:ce* 
laua quelle Icintille, le quali ritener non pò» 
tea vn cuore : ancorché di duro>& intentato 
macigno al percuoter della lingua , in amo- 
rofelodi. 11 Caualiere era giouane , ch’èlo 
fteflo , che dire elea ad ogni fauilla , d'accen- 
to, che tratti di bella Donna> tutto ardente , 
Quindi , quando l'interrogò il Principe , 
fe con l'aggradimento confentiua il di lui ' 
animo alla verità de fnoi dee» permeteen- 
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do ne volafle la fiamma al vilo , rifpofe à 
quella Signora non efier tributario il fuo af- 
fetto, che con la liuerenza : inchinandola > 
comecofadi lui : Nòno, replicò Firminio, 
non vi ritardino le voci altrui non ben fon- 
date, come nella confufione dellecortiac- 
cade : dal feguir ì’attrattiua delle fue quali* 
tadi fecondate la voftra inclinatone . A- 
mai , & amo il di lei merito , non hauendo- 
mi dato la domeftichezza con lei adito à 
fuoi fecreti , hò (coperto non conformarli 
il voler di lei, auido d’inueftire la voftra 
virtù del fuo pofleflo , più che la mia gran- 
dezza : Mortificai il mio deliderio Temen- 
domi perftimoloil penlare, che mai feli- 
ce, e quella vnione , la qual da concorde 
volontà, non s’annoda. Applicato già ad 
altro oggetto , iofonofollecito * per non 
m’opporre al di lei compiacimento. Non 
riputò Gemmardo qirefta offerta , che fin- 
cera» fapcndoefler proprietà d’alcuni Prin- 
cipi , il riferbare a fuoi più cari , le reliquie 
de’ propri piaceri , credendoli dltonorar- 
gli mentre gli danno à rodere , ciò ch’elli 
hanno d» già fpolparo , e come nell’ordina- 
rie foftanze fi pregiano i Grandi goder in 
fegno della loro fuperiorità i frutti : così 
'in vna Donna fi pregiano guftar il fiore 
lalciandone il rimanente à ludditi più ama- 
li . 

Quando Voftra Altezza (ei dilTc)nonfI 
prenda piacere di burlarmi , non pollo non 
amar quella Signora , che dal giudicio di lei 
degna fii publicata d’amore , e fe ben la di- 
l'uguaglianza de* noftri flati mi difluade : 
gioitami erger la confidenza, fopra la fouer- 
chia gentilezza di lei Non s'accoppiano, 
dille Firminio , con gli fccttri, i dardi di Cu- 
pido» 




LIBRO QVARTO. jij 
pido, ne la tua nudità, con la porpora . Tra* 
mutai sà l'oro, in alloro chi ama. Tramuta 
anche in viltà» le grandezze : perche mai 
Teppe d’efler grande, mentre che fu amati, 
te . Jo Hello mezzano in quello negotio 
cfler voglio, ambitiofo di feruirc àgurti del- 
la Duchefla , & anche contracambiare la 
voftra lineerà leruicù : Con profonda riue- 
renza, pagòGemmardo quelle cor te fi pa- 
role , non auuedendofi d’offerire ad vna 
mentita Deità prezzo , perintàufte calami- 
tadi . Partirti ; lieto, non men di quello ri» 
chiedertero da vn priuato , sì fortunati in- 
contri . Ruminaua penfieri grandi , prepà- 
raua l’animo , per quell’altezza di flato, al- 
la quale quel folo , che v*è nato , fi crede ca- 
pace. Riputorti confermate le parole del 
Principe , quando feco conducendolo que- 
lli alla prelenza della Duchefla : cortcfe , 
feco , più, che con gPaltri hauiicrtì ne* falu. 
ti gratiofa , e ne’ {guardi , non indici, d'- 
amore, ma effetti di quella famigliarità c'- 
hauer fapea con quello , ch'ella adoraua. 
Con tinte ambateiate Tempre più accende- 
te il cuore del Caualiere : perche tra gl’in- 
cendi folle inhabile a fuggir i pericoli , che 
temuti forfè arreflar lo poteano . Il noti 
occafionar lòfpetti adduceua per feufa , del 
non ammetterlo àquei colloqui} , c'haurcb- 
bero ,diceaegli, alimentati 1 contenti, che 
già s’auanzauano , per quella fublimità ,che 
cfler può oggetto, ò ripofo d’vno Ipirito 
amante, il quale d’altro nido , che d'vn leno 
non gode . 

Simularla in queflo mentre Firminio , con 
apparenze acquetando la gclofia della Du- 
chefla , la quale tempre timida d'hauer di- 
ipreggi, hor più che mai gioiua^erta d’efler 
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l’Idolo di quel cuore , che fuo predicarla per 
lapromefla; tale credendolo anche per la 
fede . ' ” 

Porco finalmente ( diffe quello vii giorno 
al Caualiere^ il compimento a queirimpre- 
la» che ritenendo a voi fofpefe le fperau- 
ze » conferua inquieti i dcfideri. La Da» 
cheflaè voftra, quando col luperare qual- 
che difficoltà» mollriate d’apprezzare quel 
dono, che fi lagnarebbe di viltà nel cre- 
dito altrui i mentre col prezzo di qual- 
che affanno , vedefle non rincontrarli le 
proprie grandezze. Il Rè mio Padre, eoa 
ella m’hà ftabilite le nozze: con rifolution 
tale, che il diuertirlo con ragioni» temo 
imponibile . Non diflente la Madre : ma 
nemen lagiouinej pauentando il ricufar- 
mi : mentre le pare di douer riputar » qua- 
li gratia , Tefierle io offerto per Spofo. Non 
reità però , che la libertà del volere fi ribelli 
dall’ affectione , eh’ a voi porta , per ino- 
ltrar violentata la lingua . Quindi necefia» 
rioltimoil fecretamente , con voi condur- 
la fuori di Corte : e per ficurezza maggiore 
anche fuori della Città, oue ficuramente 
folennizar potrete i voltri godimenti , men- 
tre infieme , feruendo di Campidoglio il 
di lei f'eno , trionfaranno gl’affetti . Altro 
non è , che ritener vi poffa , efclufo lo {de- 
gno del Rè , il quale pauentar non douete» 
pur che la Riga delle fue mani vi falui j ef- 
lendo il viuer nella lua gratia» vn’effer po- 
co men , che fepolco : perche non fi può dal- 
la età non argomentar vicina a morire. 
Doppo quello canto vi farà più gloriofo il 
riforgere nella mia gratia , dellaquaìe affi-? 
curar vi potete , sù il capitale del voltro me- 



rito- 



Si 



\ 



Digitized by Google 




LIBRO QV ARTO. ,xt 

Si moitro Gemardo poco bifognofo di 
«irridi. Ditte di non paucntar l’ira del Rè: 
mentre non hauea , che temere i riinorfi 
della propria cofcienza . Che vn’animo no- 
bile , per timore non s’arrelh in quelle 
attioni, per le quali sà non poterli arrof- 
fire il volto . Che non facendo ingiuria à Sua 
MaelU con l'innocenza Tempre haurebbe 
pretefo luperiorità .(òpra l’ingiuftitia del 
iuo furore. Che in fomma volendo quella 
Signora ricouerare la propria libertà nelle 
di lui determinationi ; in ogni termine, e 
per ogni parte ftimauafi obligato , ad acco- 
glierla : haueudo più del temerario, che 
del giufto il voler ritorre, ciò c’hanno li- 
beralmente donato i Dei . Conchiufe d‘cf- 
fer pronto à quanto occorreua pel tempo , 
e nel modo rimettendoli , a gl'ordiui del 
Principe. Così contegno!!! il mifero, in 
quelle mani, le quali piene di frodi , più, 
che d’armi, gl'apprcftauano non sò, fe la 
morte, ò Ja tomba . Godala ne’ fuoi ima- 
ginati contenti , principitniogli nell’ om- 
bre quei diletti , che terminar gli douca- 
no tra le tenebre . Molto più gioiua il Prin- 
cipe , vedendo con felice fucceflo fauorir 
la forte l’ordimento de’ {Joi penfieri . Per 
aggiuftar la teiUcura della determinatone 
fi trasferì alla Duchetta, ne’ fofpiri , e nel 
pianto fingendo opprettìon di cuore. Con- 
rurboilt quella , nuoue efletidole quelle 
imagini di dolore , perche eccettuatene, 
poche ombre di gelofia, vagheggiato non 
hauea alcii colori, che d'allegrezza. Non 
attefe quelite apparenze per gl’vkimi vfR- 
ci celebrati , alla fua profperità , che 
cltingueua -nel tradimento del fuo aman- 
te . 11 primiero Colpirò tributò quelli allp 
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fpauento» feguirono g l’accenti tributati alla 

- a, Lc Sflc » che il Rè intefi i lor amorofi er- 
rori ; irritato nel vedere , che prenemtto ha- 
ueano il di lui confenfo cogliendo i frutti 
auanti, ch’egli in vn lolo albero gftncalmaf- 
ie con (acro Imeneo > lei rimandare , con sì 
poco honoreuol fama volea al Padre , & ef- 
fo prillare di a nel fommobene >che riporta 
diceuafi nella fpeme di polìederla. Soggiurr- 
fe , non poterli dubitar di quella verità , ef- 
fendo,egli pur troppo d’vn tanto infortunia 
informato , ne" rimproueri del proprio Pa- 
dre. Ma, non fia vero, (alzando ttndicedel- 
lamano, come rifoluro difle)che mai.ò Du- 
chefla > io v’abbandoni . S'addimi Padre » 
mini il Mondo » Sono vnico herede di que- 
llo Regno, ‘il quale sù gl*homerr di cadente 
età, già fr loft iene , onde poco tardarà il fuc- 
eeder , a noi , Pafloluto dominio , de*»oftri 
voleri ► In quefto mente, più per prudenza* 
che per neceflìtà , eleggo il fuggire.sù le no- 
itre orme potendo anche in vita del Padre » 
caminar liberi i noftri piaceri $ mentre sfor- 
zato a dolerli della mia partenza fofpirarà 
volontariamente * il Ré il mio compiaci- 
mento. ^ • 

Quefta notte però per non rendere con la 
tardanza ìrremediabilc ne*principij il male: 
vicrando Pefftttuatione di ciò , che hà ftabi- 
lico intorno il mandami alla patria* con Gé- 
xnardo mio carolai quale confidarci me (lef* 
fo,perfuado il partitili (rcura d*hauermi con 
maggior apparato feguace , quando Phaurò 
quietamente ordinato * allìcurandomi an- 
che per ogni qual fini (Irò incontro lo flato * 
Rilpofe quella con tenerezza d’affetto 
poilente ad ammollire vn marmo. Rimeritò 
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con dolci am pierti , prodiga infienic anche 
di baci , quella fedeltà, della quale credeaG 
non poter riceucre teftimonio più cuiden* 
te ; oconfermatione più chiara , Ma poco 
faggio Giudice era nella (empiici tà, quell*- 
animo , che premiaua vna fallita mericeuole 
di pena. Prefaga forfè delle proprie mine, e 
de' di lui tradimenti , la mente , mandò le 
braccia a sì fortemente flringerlo : perche sì 
vergognofamente non la lafciafle in preda 
de* più acerbi dolori, eflendo (lata altre fiate 
il ricetto de* (noi più fidi penfieri . Cercaua 
per il fine fteflo lufingar co’baci, quella cru. 
deità , ch’annidata preuedea (otto le fintioni 
della lingua, e del vifo. Ma indarno tutto ciò 
operarla , eflendo ineflorabilc la perfidia d'- 
vn’A mante ribelle , perche imparò l’efler 
crudele da quel nume, il quale nel ferire, e la- 
cerare, chi più denoto l’adora, fa pompa del 
fuo più eccello potere. Si conformò total- 
mente la Duchefla al voler di Firminio , con 
non altra refiftenza , che quella le cagiona- 
la , la neceflìtà di prillarli delPamaca pre- 
ienza, ilchc fe ben fucceder dorica per brieuc 
dimora , eraadogni modo intdTerabile.O 
che era infcnfaco , òche dallo flato dell’hu- 
manità era trasformato, condifufati incanti 
il Principe a tante dimoftrationi d'amore , 
con le quali penfandofì, quell’infelice Si- 
gnora di gratificare vna gran fede: fomen- 
taua vna difufata empietà . Punto non com- 
moueafi , anzi lieto d’hauer concertata la 
trama della propria malignità, per lafcguc- 
te notte a Gemmardo diede l’appuntamen- 
to dellaparcenzai eflendoneegli per più ac- 
curata fccrttezza miniflro . Pervua porta 
fecreta della Città, della quale occultamente 
al Padre muoio le chiaui , Ubero lor diede l’- 
adito 
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adito fuori delle mura , per dare con efterna 
operatione Pvltima mano à quella Ice len- 
tezza » c’hauea principiato con interni pen- 
fieri.*co la mano appunto,dalla patria delu- 
dendo quell’oggetto , che gl’affetti haueano 
di già efclufo dal cuore . 

Non hauer il Caualiere nel primo incorr- 
tro con la Duchefla, quelle accoglienze! ch^« 
attender douea da vna(come grhaueano pe- 
nellegiatole menzogne di Firminio)appaf- 
fionata amante, cagionato ftimòda cima- 
le m quella occulta fuga òdi roffore , di cui 
degnate l*orme dellffioneftà in modella donw 
«a ; prende regola la lingua, per pomi ag^ 
giuftati i piedi delle parole. Intimarono a 
propri deftrieri , pi» che pirotero veloce il 
co'rfo , affinché Faurora gli giungefle lontani 
dalla Città • Precorfero nulladimeno i fuoi 
dèfideri » quei eauallr , i quali non sò , le 
conducano la luce per le ftrade delCielo r 
quafi trionfante della notte , ò pur con sfre- 
nato corfo la ftrafeinino feguace delle tene- 
bre r come lor trionfo > eflendofi per molte 
bore datante lingue, quanto fonò le Stel- 
le, in quel fopremo theatro acclamate vn> 
citrici . La commoditàd’opportuno alber- 
go, perfuafe finalmente ad effi il ripofoj. 
già che anche lo comandaua la ftanchez- 
za de' deftrieri , à bifogni de^quali tanto 
maggior riguardo hauer fi deue , quanto- 
meno alle proprie neceffità rimedio chie- 
der fanno, ò dimandar foccorfo. Ritira- 
toli con la Ducheffa Gemardo : dalla fe- 
renità deidi lei volto auualoraro, con cen- 
ni di riuerenza , più che d’amore ; così le 
parlò , 

Signora, Cc cosi io haueffi accenti , come 
hò affetti per riogratiarla , non haurebbe 
• * <$à 
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effaoccafionedi fdegnarfi , per hauer coll» 
caci i fuoi fauori iu oggetto , il quale efler 
grato non fapendo coq la lingua , meno giu* 
dicar fi deuc polla efler tale neH’opcratione. 
Il vedere, che fopra le gtatie maggio ri, qua- 
li haurei ftimatoidilei comandi, tanto sV 
auanza la gentilezza in amarmi : ogni (po- 
me mi toglie di poter giugnere con la voce > 
oue l’occhio peruenir non può della conli- 
dcratione. Conferuarò il grado di leruo, al 
Quale in paragone della di lei grandezza mi 
«Tellina oltre la nalcita, il debito anche in 
«quell’altezza, alla quale col riceucrmi per 
marito, m'innalza : ricordandomijch’c lem* 
pi ice dono di lei, onde efler dpuo , tanto più 
riuerente, quanto quello è più grande. Altro 
non dille; perche dalla tempefla,la quale da 
gl’indici del volto alla Duchefla , contrafe. 
gnò nell’animo, non fapea a qual parte vol- 
gerli, temendo ouunque naufragio . 

Che dice fdifle quella , con feuero ciglio ) 
dimore? che gracchiate di marito/ 1 Dunque 
gareggiar volete col voftro Principe, in pre- 
tédermi mogi iej e la oue egli mi v’hàaflìda- 
to,come a cópagno, efllr mi prefumete con- 
Ìorte/’O pur forfè con quello pretefto honc- 
Jftar volete, l’impurità de’vollri defider ijten- 
tando tradir il mio amato conforte , sù l’af- 
tar della fède , alquale prefentar vi dourefte 
vittima, più collo, che reo ? Crcdeafi il buon 
Caualiere , ch’ella in quelli rimproueri 
fcherzafle, perche l’abondanza della gratia , 
che regnaua in quel volto, dando di fe della 
faggio(nella rigidezza apparir facea gratio- 
fo ) anche il vero fdegno. Sorridendo però , 
come femplice in quefio creder , rifpofe . 

Non accingerei aquefla imprela gl’af* 
fetti, quando con lei cedendomi , volon* 

caria. 
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tariamente le Tue ragioni , il Signor Principe 
non m’aflolueflè da quella temerità della 
quale ella m’accufa j volendo gatteggiare 
con perfonaggio sì grande . Che canto io ar- 
difca nella viltà del mio fiato, pretendendo 
folleuarmi àtal fublimttàjincolpi la propria 
correfiacon la quale amandomi, m’hàne- 
ceflìtato a quefto più per compiacer il fuo 
merito, che per efler io ambitìofo d’indecen- 
te grandezza . 1 • ■ • 

O là , ( gridò la DuchefTa doppo vna Ion- 
ga,non sò, fé confufione ,ò ftupidità feroce, 
rizzandoli in piedi ) fon*io fchernita >ò tra- 
dita ? Che inganni .• che rauuolgimenti di 
frodi fon quelli > Parto moglie del Principe 
di Tranfthiania quella notte- & hora fenz’al- 
tri trattati , congiunta ad vn priuato mitro- 
uo ? Dunque ad altri mi donò colui » il qua- 
le tra gl’vltimi baci , mi licentiò come fua ? 
E qual è colui , sì temerario , che fignoreg- 
giando la mia volontà , la difpenfi a fuo gra- 
do,fenza il mio confenfo? Sudate dalle frodi 
il vero . Onero terminato con la morte i di- 
fpreggi , ouero foffocauò nel fangue i tradi- 
menti. 

Come: Signora (ditte Gemmardo pallido» 
e tremante.-atterrito più da fofpetti,clie dal» 
la certezza d’alcun male ) V. A. dunque ri- 
cerca da me informatione di quel fucceflò » 
che da fuoi foli comandi dipenderiMon m*hà 
ella più fiate hfteflb Principe inuiate tefti- 
xnonianze d*vn cuore 5 il quale non eflendo- 
ui alcun fondamento di merito , mi craffead 
adorarla ; ftabilito (opra vn gentiliflìmo af- 
fètto ? Non fù ordine di lei quefta fuga , per 
conceciec il volo della libertà al proprio gu- 
fto, ch’atteudeua la prigionia dal Rè > rifo- 
Iftco di maritar lei al figliuolo, già della Pria- 

cipc£. 
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cipclla di Licia amante; mentre anche V.A-a 
me hauea inchinato i! Genio > 

Ahi, eliciamo quella, che fon tradita ! Ah 
perfido Principe: Corte federata ; Regno in- 
fame : Firminio traditore . Quella è la fede : 
fon quelle le promette confermate con tan- 
ti teftimoni d'amore ; auttenticate con tan- 
ti giuramenti ? Ah lufinghe infidiatrici : fiu- 
tioni maligne , le quali fchernendo la fiucc- 
rità d’vna mente , crudelmente precipitate 
la fedeltà d’vn cuore. Son quelli, ò Princi- 
pe gli fdegni del Padre: eh? Queftoil rifo- 
lutopropolìtodi non abbandonarmi ? Em- 
pio ? bugiardo . Godetti in mio feorno quei 
frutti ch’allettar ci puotero, per fpogliarme- 
ne, accioche feconda fotti d’infamie . Gode- 
tti nella purità , c limpidezza del mio ani- 
mo , che t’adoraua , douendo pur abhorrire 
la tua malignità, ch'in me riflettena con bor* 
ride fembianze. Godrai bora nel dileggiar- 
mi , per hauer fùrtiuamente inuolato quel 
prezzo, al quale t’obligafti, quando mi ven- 
detti a'cuoi delìderi: all'hor creduti amorolì, 
hor conofciuci impudici . Ma non faranuo 
continuati quelli tuoi contenti: non molto 
perleuerarai in quelli tuoi vanti . Voglio vi- 
uere ficura da’ rimproueri della cofcienza * 
perche certa lono d’honorata intentione , 
quando che teco errai . 

Tanto Tempre ci farò nemica , quanto ti 
fili amante. Inuocarò fulmini dal Cielo: vo- 
ragini dalla terra, tormeci dall'aria per abif- 
far ne’caftighi , di tanta tua feeleraggine sì 
grane offefa, alla mia fede . Lafciarà, confi- 
do, alle mie voci la propria sfera , il fuoco > 
per diuorar con dilulati incendi te , il qua- 
le con non ordinata crudeltà» m’hai tra- 
dito* ... .v..: 
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Ma quando congiurato il mondo fauori£- 
le la tua perfidia, m’opporrò io ftcflaa tuoi 
voleri , e coldiftornare quanto ardiranno 
con quei fallaci penfieri mi vendicarò di 
quanto operarti alle mie ignominie .-dichia- 
randoti con verità iniquo , e maluaggio , 
fe tù forfè , menzogniero , impudica , m’ac- 
clami . 

Riuoltandofi poi a Gemardo : Habbia- 
mo(dirte)ò amico, per aumento della noftra 
infelicità, dalla nobiltà d’vn Principe,credu- 
ta inhabile a poco honoreuoli attioni rice- 
uuto il premio: voi del voftro Cernire, io del 
mio amare. Attender non poteuamo libe- 
ralità maggiore , dalPingratitudine d’vn 
Grande; quando vn’animo deftinato alle 
grandezze d’vn Regno, haueflìmo potuto 
creder (oggetto, alla viltà di traditore . Noi 
{ledi, che il vanto portammo, della di lui 
gratia» prouiamo i pregi della tua maluagi- 
tà . Quanto v*hà detto, altra furtìftenza non 
hebbe, chela facilità dei voltro eredito, il 
quale non puote perfuaderfi bugie in quella 
bocca, la quale per efler d’vn Principe,come 
nella rarità delle parole, coli nella verità fi 
fiima d*Oracolo . 

L*intcntione fua peruerfa , fù difobbli- 
garfi dalla promefl'a , la quale perefterna 
apparenza d’honore , lo necelfitaua ad ha- 
uermi per moglie , hauendone giàsborfata 
la caparra della parola, la quale, oltre il non 
poterli r Scuotere da chi calca le Pedate d*- 
vna honorata nobiltà > hauea il figlilo del 
proprio anello . Con ordite menzogne, hà 
tefl utola tela de’noftri inganni , per dipin- 
gerai la felicità de’ propri j affetti . Con arte 
diuerfa, ambi c’hà rtrafeinati a quella fugai 
€>er giu ftrfi care il rifiuto della mia perfona , 

nel 
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ttd conuiiicermi da sì eludente coutrafegno 
di fuga rea > di violata honeftà . Rincre- 
fcemi, chela malignità del dettino, me- 
co v’habbi fatto fcorcer sì infelice forte, nc- 
ceflìtandomi ad abborrirc la voftra com- 
pagnia come fondamento , fu’l quale la 
malignità s’afloda 9 di chi m’odia . Ricu- 
fol’amarui, compallìonandoui nella par ti- 
cipatione , c’haurefte delle fciagure d*. 
vna fuentnrata . M’aflToIuc dall’offcfa del 
voftro merito la necelfità di rimprouerar 
vn giorno il Principe , come mentitore 3 
in quanto con la peruerfa lingua haurà 
machinato contro l’inuiolabil mia pudici- 
tia . Pregoui dòlo ad afficurar la mia in- 
inocenza: depofitando in vu foglio, quau- 
to v’è (uccello , con quell’empio tradicor 
idiFirminio. Del rimanente il premio del- 
ia voftra virtù , rimetterò alla giuftitia 
del Cielo : Icorger potendo uclla limpi- 
dezza 'del voftro giudicio» qualpoftauzaà 
rimeritare babbi vna femina legata dali*- 
honeltà > c cinta dalle catene de gl’iu fortu- 
mi . 

Così pofeia licentiatafi , con le lagrime* 
più che con le parole 3 fi difiHiirono rom- 
pendo il laccio del tradimento, al quale iu- 
faufto fine temeuano foprauenirfi,dalIo fde- 
gno del Rè , ani maro da bugiarde informa- 
boni del figliuolo . * , 

I pcnficri della Duchefl'a intenti a format 
ìnfidie » le non alla vita , a piaceri di Firmi- 
nio : prender le fecero verfo Licia Ucami- : 
no , pervadendoli d’hauer dui commoda 
occafionc per fchernirc le di lui fperanze 
incorno quella Principefla , il cui amore co- 
me corrotti hauea idi lui coftumi, cpfidi- 
ttrugger anche douca, & atterrar le Cueglo- 
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rie. II ricercar le vendette dal Padre, non 
compliua comparir alla di lui prefenza» non 
potendo , fenza quella macchia d’errore co- 
medo t onde contro fe ftefla prima, che con- 
tro altri haurebbe fufcitato le vendette. 

Andò , e nella Corte facilmente s*intro- 
dufle j 1 a nobiltà del fembiante, a fufficienza 
teftimoniando ildi lei merito» perailìftcre 
a PrincipelTa sì grande . Già mai fuellò nella 
qualità del luo ltato » l’acerbità delle liie mi- 
ferie ; allettando nel fine, l’auuentar il fuo 
colpo, tanto piò graue, quanto piti foffe im- 
prouilbj accioche feudo non trouafle per di- 
fenderli quella mal ignita, che Ichermo alca* 
no non permife alla fincerità del fuo amore. 
Nè meno , quando per couchiuder il Matri- 
monio con Taliclea iui lo vidde , cefsò dal 
palelarfi infettata- 
li contrario però temeuaFirminioj onde 
fù , che vn torno fguardo di lei , più puote 
per atterrirlo, che la quantità d’indicibili va- 
ghezze, nella (ua amara per allettarlo . I ri- 
morfi della cofcienza all* afpetto di chi fi 
tradì , ripongono nel trono, tra le paitioni il 
timore, à vina forza, d’acerbe punture repri- 
mendo chi lorrefifte. Ne’ragionamenti col 
Rè, andana occultamente fpiando , fe accer- 
tarli, ouer dubitar potelle d’efler fcopcrto. 
Niente penetrar puote , che in finiftreinfor- 
macioni , il di lui pretender danneggiane : 
onde ne fol lecito l’adempimentp dalla rifo- 
lntione della PrincipelTa, per hauerne quella 
prò metà , la quale da alcun’accidente, non 
credea poterli ritrattare. Introdotto però ad 
Atclantilione,così gli fauellò . 

Non mi credo uccellano >ò Sire, ella gge- 
rarela vehemenza de’defideri , i quali han- 
no per feopo la figliuola della Maeità Vo- 

lira, 
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{Ira , perche sòdi parlar con vn Re > il quale 
dall'cfperi.enza haurà apprefo , quanto dif- 
ficilmente le dolcezze maggiori , che fi di- 
fpenfano in terra, da chi domina fi compor. 
tino , amareggiate dalie punture , proprie dì 
chi ardentemente brama. 11 maggiortrà gl*- 
elementi qjucl Colo è , che in rinchiufo carce- 
re imprigionato fi {degna; perche nell'angu. 
fio feno delle cupiditadi , non ben fi tollera- 
no riftretti,i voleri d'vn Grande . Non addu- 
co le qualità dell’oggetto , in cui ammirar fi 
deuono {blamente eccedi : ftando, che in me 
vantar non portò ardori sì feruenti , che non 
auuililcano in vece d’ingrandire il di lei me- 
rito. Non può, che ordinaria di rfi quella 
grandezza, per la quale fpatiolà fi pregia la 
capacità d*vn*animo humauo . L’intentionc 
mia è di fupplicare vna Deità, non di pre- 
tender da vn mio pari theforo sì pregiato, 
non ritenuto dal mondo, che come depofi- 
to de’ Numi . Son partito dal Regno ( non 
dirò per vederla, perche alla lua beltà, anno- 
uerarnondeuo per pregio Vertermi partito 
da’ terreni, ancorché lontani paefi; mentre 
per gloria Colo , acclama l’hauer tratti fpet- 
tatori dal Cielo^ma perageuolar l’efiaudi- 
mento delle mie preghiere, efponendole ri- 
uerentc in quel Tempio , in cui erta dimora , 
La MaeftàVoftra farà a parte delie mie obli - 
gattoni jfiflendoui nel fauorirmi coirmtercef- 
fipnCjJa quale non farà, eh 'efficace, quand' i o 
l’ioipctri. t r 

. .Signor Principe , rifpofe il Rè, conofco 
maggior necedìtà in voi di moderai {'affet- 
to^ chad’affatticarui , perpalefarlp corri- 
fpondente a quei natali, che da vna regale 
gentilezza riceue : i cui concetti , come fono 
eccedi così il parto èconfufione . Affermo 
- . ir 5 ■.( qua* 
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quale mi deferiuete la figliuola j giouando- 
mi il non cóntradireà voflri detti , per mo- 
rtuaria degna di voi , onde non mi confonda- 
no le voftre dimande , come le voftre lodi • 
Quando in quefto interefle rinontiato io 
non haueffi il dominio della mia volontà , 
i primi voftri Ambafciadori » tolta v’haureb- 
bero l’occafione di quefto viaggio. L’obli- 
go, il qual tiene , vn che goucrni i d’vbbidi- 
re alle leggi della prudenza, sò mi feufàrà' 
appreflo il voftro giudicio , fe poco parue io 
apprezzaffi il voftro merito. Alla Princi- 
pefla è deftinata Peléttione . V’afficuro però 
in ella vna faggia cognitione , & vna ben re- 
golata mente, non punto cieca, per difeerner 
tra molte Stelle il Sole, onde come otiofi fo- 
rano i miei accenti à perfuaderla , pregiudi- 
ciali in oltre all’efficacia della voftra virtù; 
così voi efler potrete ficuro del compiace!-- 
mento . 

Se giunchino per ringratiarlo Firminio,' 
nel tempo ftello riuerehte publicando, il fuo 
defio , d’hauer fola in quel luogo Taliclea , 
per incender nelle di lei parole larifolutio- 
ne de’ propri contenti . A certi particolari 
interedi da non pàlefarfi addofsò per feu- 
farfi PinconuenieUte di quefla dimanda. Il 
vero era , ch’ei troppo cemeua la DuchefTa , 
non fom mini tirandogli i penfieri antidoto 
contro il veleno, clie pauentaua infondef- 
lecon le fiie gitirte querele > nel nettare di 
quella felicità , ch’egli dalla lingua dell’- 
amata àtftencfcua. Benfapeua la proprietà 
di quel fHTo , tanto più renitente al perdo » 
no, quanto egli è impotente alle vendette , e’ 
tanto più pertinace in machinar • infiditi > à 
chi l’offefej quanto fù tne« forte in role- 
rar le altrui, Condcfcefè AtcLaucihonc-c- fc* 

cou- 
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Condo ch’egli bramaua, difpenlandoi prò* 
pri comandi. 

Gl’afFanni di Nicoterpe, dall’altro canto, 
haueauo per leena l’animo» vna finta (èreni* 
tà occupando il theatro del volto. Si crede- 
rla ttralcinato a’fupplici, mentre a rifolutio- 
ne vedeafi condotto giudicata impoffibile • 
Comparile alla prefenza di Firrainio , con 
quel fembiante incili hora folamente po- 
tendoli affidar l’occhio , giurar puote la 
inente di no haner vagheggiata sì bell’opra» 
tra quante formar sà J’imaginarione , che a- 
doperando per colori le chimere dipinger 
sà vna bellezza , inarriuabile dall’arte , non 
meno»clie dalla natura . Fluirebbero inique. 
fta finta PrincipelTa eccitato il rifo, quei 
preludi d’amorofi (guardi di quel Principe 
Amante ; con quel lilenrio lhipido»nel quale 
fi rinforzaua la lingua , per gl' altaici delle 
preghiere! quando i propri inganni , occa- 
sionato non gl’haueflero acerbi pur troppo 
1 trattagli, da’ quali era neceffitato ad abhor- 
rire la di lui importunità. Quelli finalmente 
doppo vna,non sò, fe vera,ò fimulata ttupir 
dicà>in lode di quel bello,così parlò • 

Pnncipella , m’auueggo d’efier fiato de- 
lti fo , da quei pen fieri* i quali m’efiortaro- 
no àciuello viaggio, per auualorar le mie 
Xiipphche, coll’efporle in prefenza - Ha- 
urei»per certo , impetrato più facilmente lo* 
tano da i voftri occhi , quanto delio } per- 
che forza maggiore haurebbero hauuto i 
rniei prieghi , che inlanguiditi hor fi giac- 
ciono, a’ piedi della v olirà beltà, non sò, 
fé per confidarli vinti , ò pure per palc- 
farfi humili • Dal giudicar io prefuntio- 
i rie » l’afpiraread oggetto sì fublime» mi li 
deprimono le ale della confidenza : nello 

P Hi* 
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{limar io temerità troppo grande il ricercar- 
ne, non dirò per me il portello, ma (opra me 
il dominio • 

’ Belli dima Dea, io non so pregami, perché 
arrortìfco publicare giunti tant*alro i miei 
deliri . Toleraròla continuatione di quelli, 
-nel fcormentarmi,per impedire, che al voftro 
afpetto colpa sì graue-di prefuncione, incor- 
ra ne’propri accenti la lingua . Attendo d’a- 
(tringermi, tanto più tenacemente alla voftra 
liberal ità,col «odo dell’obligO, quanto mag- 
giormente Cubi ima rete il fauore della voftra 
dettione,in l oggetto collocandolo, tanto in- 
feriore al voftro merito. 

Sottentrò à prò del Principe, la fagocita del 
Ré, il quale l’additaua per fcopo d'vna giudi, 
dola rilolutione , in modo tale , che (otto la 
'perfuafione, celaua violenza ,(e ben (baile à 
quella volontàjch'ambiua per preggio, l’ha- 
uer per regola » vna ben’aggiuftata ragione. 
Simulàua Nicoterpe,muiluppata in confide- 
ratione sì importante la lingua, per addattar 
vn velo alla propria con follone, quafi, che il 
coprirla, vn’annullarla folle . Giudicando fi . 
nalmente troppo graue affronto, il ì icufar in 
prefenza vn Principe sì grande in cui nò era- 
no, che parti d*interelle 3 e d’affetto : in guila, 
che gloriarlì-più collo > che (degnar lì douea- 
no delle di lui inftanze.- impaciente agli (li- 
moli del Padre , difperato più, che rifoluto, 
così rilpolé Difficile mi rendono (Sig. Prin- 
cipe) il compiacerai le voftre lodi , giudicar 
potendoli , che per mercede vi dono ciò,clie 
per debito vi (i conuiene . Oltie,che per non 
tacciami tra me della per adulacore.-mi pen- 
sai, ch’errartero gl’occhi in cótemplare Tog. 
gecco del cuore , conofcendo in me non eflér 
parte, oue (i fondi la (ublimicà de’ Yoftn en- 
comi. 
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pohauer ydito da Nicorer. „ <1U3n£ *° do- 
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qtiafi fpietata fiera da folta felua, ò da tene- 
brofacauerna . Così dunque, gridò, federa* 
to Principe, muoiaci m’hai i fregi delPho* 
neftà , e aneor impunito viuer pretendi , ne* 
tuoi diletti ? Perfido è quell’animo , che 
prouandoi rtmorfi delle leeleraggini, rigo* 
rofi non ne attende i cattighi . E voi , ò Si- 
re, dalle fallaci lufinghed’vna lingua • che 
fìnge per poter mentire , concedete mica fi- 
gliuola , epilogo delle più riguardeuoli gra- 
tie, alla voracità d’vn lupo .alle mani d’vn 
traditore! Mifera Principeflanc* giubili di 
liete , e fontuofe nozze , delhuata à funerali 
delle proprie grandezze. Non è Principe 
.coftui : tal non eflendo , chi Regali non hà I 
.coftumi . E vn ribaldo «1 cui Principato , e 
nell’infedeltà, e nelle £celeraggiui.,Trafcorrc 
tant’oltre nelle di lui ingiurie la lingua : per- 
che molto più bà la fua maluagità meco tra- 
icorfa ne’tradimenci . 

Io non fono qual mi credete priuata Da- 
migella : ma Pnncipdla di fangue , dali’iui- 
quicà del mio dettino, necdlìtataa fucchiac 
con coltui , il latte della primiera educato- 
ne : per rettar imbeuuta del veleno della fua 
perfidia- Con vna prometta, la quale credet- 
ti inuiolabile > non ancor conofcendolo per 
empio; a fe comprò quei più foaui piaceri , 
che allcttino vn giouane amante, a me le 
più dolorofe infamie, che crucino m'animo 
«onorato. Epco l'anello in cui impretto, il di 
lui nome, m’attìcurò la fede di Marito , per- 
ch’io non arrifchiatti*. la fama di pudica. 
Non puoi già negarti mancator di fé ; men- 
tre a paragou della tua prometta, nel procu- 
rar altro matrimonio , efpretta innofleruan- 
za fi vede? Taccio l’indegno modo delle 
tue ci uddtadi , contro la mia innocenza, per 
.. . non 
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non inhorridir qucfti Prid^ipi, che forfè 
fdegnarebbero vdir di (110 pari, sì abbonii- 
netioli penfieri. Baftami hauer pnlcfato i 
meriti della tua nobiltà : acciò il domito gui- 
derdone tù riceua di difpreggi ; 

■ Firmano, con i moti impoiTìbili ad afcon- 
derfi, quando ncll'ofcurità della colpa , ogni 
picciolafauilla di timore, non meno, che 
gran luce rifpl cade : auttenticaua i di lei dee* 
ti. Allo fplendore di quei baleni, che atterri- 
scono vn col paiole il fuo delitto fi feorge • 
Prima col tremore moftrò non haner fodez- 
za di virtù ; onde à gl’aflalti de* rimproueri 
fotte, confante: Con la palidezza del vi(o de- 
notò efler vera la grandezza delle imputate 
feeleraggini : mentre ne cacciò quei più viui 
colori,timido dal lor acciefcimento,in aper- 
to rollore erter acclamato reo. S'ammantò il 
Candore de’ più fo(chi colori di cenere » non 
sò» fe per palefarfì fulminato in quelle voci» 
che macchiauano la nobiltà dell'animo» 6 
pure, perche non ardifee comparir nella prò- 
priaiorma, offiifcato veggendo quello, del- 
la purità della Ducherta. Ternana nondime- 
no fchernir queft'efterne dimoftrationi , con 
l’intrepidezza .* per non permettere, che si 
miferamente in verdognoli rimproueri dV- 
na femina , languirti: ertinta la propria ripu- 
ta t ione . 

Non mi prendo gran fatica , difle, nel ri- 
fponderti; nella tua sfacciataggine leggen- 
doli l’ingiuftitia delle tue querele, con le 
quali preoccupandomi , render mute vorre- 
fti le feufe della tua impudicitia . Tù empia 
lafè mi violarti; tuoi fono i tradimenti! 
mentre la fuga con infame drudo, fù la pro- 
na della tua pudicitia > il mantenimento 
della tua parola. Impara ad ert'er pudica» 

P ì Seal- 
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& all’hor inuiolabili hauerai le promefle de 
grandi -Fremeua furiofa la Duche(la,per ve- 
der così ardito colui nel ribatter i di lei col- 
pi, consi fatte menzogne , primi elementi 
della Tua peiilerlicà, quali credea didrurti 
dall’ operar del luo (degno . Con accefo 
fguardo mirò il Cielo, quali riprendendolo , 
perche ancora ters’huomo sì federato, con- 
leruarte benigno Pafpetto . ■ ~ - 

Mentifci al fine rifpofe : mancatrice di fe- 
de^ impudica chiamandomi . Così non ha* 
uellì tù fepolti nella peruerfità i coftumi , 
come viui pregiar io poffo i vanti della mia 
bone dà. Ah temerario; e tanto oli» in queft'- 
oEecchie/che furono theatro delle me frodi» 
Riferirti con falfitadi sìefprefle; afferman- 
domi fuggita, quali infame meretrice ; men- 
tre à tuoi comandi , mi partii 
fedeie . Oche ilCielo non Ba fulminìi, 0 C&? 
Rvfcitalor fi vieta ; mentre per horror fi ri- 
ftrioge d^ernpità tale* Non penlarri però» 
che nel credito di qurfto Rè, e di quella 
Principefla debba trionfar la tua lingua : al- 
phot fola' gloriofa » quando , che alla verità 
s’oppone . In quella carta di Gemardo » 
compagno de T infortuni perche partecipe 
della ma crudeltà* , dall’ orditura dell; in- 
ganno vedraffi fe la tenitura fia d ? mfedelta , 
in tuo* (corno , ò pur d’impudicitia m mio' 
vituperio.- ’ .* * • v ! ' , 

- La prelentaua alle mani del Re, quando 
àsìdtnpenfato «dimenio, attonito il Prin. 
cipe, incapace di maggior diffefa con vn fin- 
to fuenimento ftconfefsò atterrato, da quel* 
l’innocenza , la quale fe ben perdente tali -, 
horfivede, mai però fe non vincitrice nel 
terminar il cimento s r àcclama . Lo fece il Rè 
portar alle fue danze , oue il Principe à luor 

r .1 
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ordinando (cererò il partir dajla Corte , ma- 
lediceva lagiuftitiapunitricesì vigorofade* 
filo» errori : mentre con la nudità della npii- 
tacione, ottenerla la priuatione di quei con- 
tenti > de , quali fouerchio defidcrio, con rag- 
giorna di perdita sì grave , ne vietava il pof- 
(eflo . Sotto la fcorta delle tenebre ,pcculta- 
ipef*e partì auchetìb ; fuggendo la luce» che 
lo feopHua ad altri per infame . 

Incelo quefto A telane elione , confermo Hi 
la verità nella DuchelTa : à Nicotcrpe con* 
forconi la mente , aftbluto da* lacci di quel- 
la pio meda , ne' quali violentemente allac- 
ciatoli, da quello fi fcorgea fortunatamen- 
te dilciòlto • Così nell' bauer eftinta l’im- 
porcunicà piià molefta, prometteafi longa 
quiete * auanti gl’altri Prìncipi men gran- 
di , libero non pauentaudo comparir con le 
negatine . Ma troppo Eira, cm rr^U mani 
rCTSina » 1» promette ripofo . Co' no- 
di d* Quegl’inganni , l’aftringeua coftei , per 
{^calcinarlo , fe non come vccifa preda , co- 
me viuo luo giuoco . Non pattarono , che 
pochi giorni quando per lolennizar le Sue 
opere » & i Tuoi Spettacoli colrifor quefto 
milero Principe necettìtò al pianto . La con-r 
tinuata Sua malinconia , con quell’ otiofa 
quiete che ad vn*huomo , non come alla 
donna non nuoce $ la diuerfitàde’ tempera- 
menti , conducendo diuerfità di’ conditioni % 
gli produfferovna infermità 1 , non sì tofto 
venuta a luce , che il pouerogiouine ,-frtroi 
nò* tratto a morte. Non era pericolosa, e 
pure gir riufeina mortale ; e la oue non 
mancaua facilità di rimedio , imponibile 
credette lo* Scampo. Era (emplice enfiag- 
gione di ventre,' da Souerchi htirtlori gene- 
xata y i quali non potendo lènza moro od 
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cflalare,òdifpergertìiin quella parte, non sò» 
fe dalla natura > ò pur dalla di lui difauentu- 
ra, furono vniti. ■ 

Non sì torto n’apparuero ertemi i legni, 
che il giudicio humano , leguace della natu- 
ra nell’ erter al mal inclinato , efperimentar 
gli fece , con quanta temerità sii le veftigia 
del vero , lappi al creder altrui incaminarfì, 
anche l’impoflìbile . Si difleminòben torto 
voce , che la principefla era grauidada quel- 
li, che ftimano inuioiabil Legge dar lubira- 
mente il parto à concetti della propria ima-, 
ginatione . L’auidità ambitio(a,che ha 1 huo. 
modi riferir miracoli , quali li ftimano le 
macchie nel volto d’vn Grande 5 muoue piu 
la lingua di quello , chemuoua gl’ occhi in 
{olito prodigio nel Cielo . I Cortegiani furo- 
no i primi à parlarne con quel fufurro pero, 
il quakcGil là fecrctezza inuitando la curio- 
fità.di chi non ode, opera si, che à maggior 
numero fi palefi , ciò che fi pretcndea oc CSl= 

to,celarli. ' - ir , 

Tanto finalmente crebbe quella fallita , 
che ardita fù per affacciarli al Rè , con tanto 
minor fpauenro, quanto meglio accarezzare 
le bugie fi vedono nelle orecchie de’ Princi- 
pi . Difperortì àquett’auuifo -, ancorché in- 
orpellato di quelle lufinghe , che formar sa 
lingua adulatrice , anuezza al porger in cop- 
pa d’oro il veleno • Ammutì pallido , e tre- 
mante : Scagliatoli polcia lenza riguardo 
della propria Maeftà dal throno , andò prc- 
cipitofo oue habitaua il Prencipe,per raion- 
- nai contro di lui con la lingua ; già che in al- 
tra parte viuo , non fcorgeafi il fuoco dello 

{degno. , . 

Ah impura, diffe . Quelle fono le glorie , 
(he accumuli alla noftra Corona.* quelli 1 
- trion- 
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trionfi > che dourà goder vecchio Padre,’ 
dell’amore , che fempre porcai , crederlo al 
merito ; hor fcorgo all’impudiciria ? Così 
dunque, impudica, la Reggia d’vn principe 
si Grande , in poltribolo cangi di meretrice 
infame ? Se oue le grandezze di più Re- 
gni fi Ipargono , d’vna figliuola trà le dis- 
honefta , ferainati fi feorgono i vituperi . 
Hor sì , che intendo la cagione di quella re- 
nitenza, a leciti matrimoni de Principi , ori- 
ginata dall’hauer, ad illecito confenfo ap- 
plicato il voler, epanimo peruerfò . Ma 
non viurai, ò perfida 5 io ftellò facendo , 
che tù muora , qual viuefti i nfame . Non ti 
fono più Padre che nella memoria diquei 
dishonori , che per eflfer tale mi vengono 
dajle tue impudicicie : non farò in confe- 
guenza , che feuero Giudice , per caligarti • 
Con qual mafehera coprirai!! , lama fama 
quel volto , col quale andò pompofa fin ol- 
tre i confini del noltro Impero, & hor appa- 
rirà sì deforme? Infelice Attlancilione da* 
tuoi fteilì parti tributato di tormenti , rime, 
ritato d’infamie . Ciò dicendo vfcì fenteu- 
nandolaalla prigione, fentiero confinante, 
col viaggio della morte . 

A quelli rimproueri conferuò Nicoterpe 
il fembiante , che richiedeano le perfecutio- 
nidel fuo delfino, non la qualità di ùmile 
accule . La facilità in feoprir il vero , di 
auefto •• non I9 rendeua confolato : mentre 
lanecellìtà di fuelarquei primieri inganni , 
lo iacea addolorato . Non mancò nel Col- 
legio de’ penfieri , che ri belle alla ragione,’ 
difperatamente gli perfuadeflè incontrar 
la morte, per foctrarfi dall’indifcreta cru- 
deltà di nemica .Stella, dalla quale in sì in- 
faufti principi j , credeua non prometterli 
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che troppo infelici progredì . Tant’ahborriV 
ila intingerli di fugace roflòr il volto , ch’of* 
curata non curaua dell'Infamia , la faccia 
della ripcnatione al padre. Ma quel timore,, 
che aliai più può,che molte lingue : quando 
S’vdì da ineflorabil feuerità , lentcntiato a 
morte, fatto pollente, ad ogn’altra violenza 
l’oppofe : onde vittoriofo (piegar in vn fa* 
gl io, gli fece fomiglianti caratteri .• 

Sire , non pietà maggiore del voftro , che' 
del 1 mio flato , impedir voglio il precipitio,- 
alle glorie di quello Regno. Se per mio in- 
tereiTej incontrarlo douerei :ficucodi termi- 
nar quegl’infortuni , che mi minaccia il Fa- 
to , ma me lo vieta l’affetto: perche alla M. 
Vollra ptincipiarebbero quei più acerbi do- 
lori a quali loggiacer p oda vn Grande. Per 
non prillar lei di fucceflor, ed heredh, pro- 
longo a me il godimento , di quella felicità »■ 
alla quale afpirat non pollò che fuòri de ? 
confini di qiìefto mondo : dominato da chi 
mi tiranneggia. Io non fonò qual dia mi 
credè Tal idea ma fono Nicoterpe .• Non 
riculo confeflarm i degno di caffigo , per ha- 
lle* tefluto frodi alla foa prudenza : purché 
s’accerti, non eflerui fila di dishonori , onde 
ofdico habbi ignominie, alla nobiltà de’ Na* 
tali . Il mefmo , & il modo di quelle muta* 
tròni intenderà la Maeftà Voftra à patte,- 
eftigendo *cogl’occhi , gi'oflequij di quella 
vergogna, che comparirà humile-'le ben con 
ammanto di porpora , quali dominatrice 
dell’animo y in-fodisfattione di quel debito, 
che haurò, con la di lei giuftitia » contrattò , 
nel mio errore * 

Quella lettera portata fù di fuo ordine 
al Rè , che giaceua sù’l letto proftrato, non 
•sò /Ce a requilitione del dolore , ò dell’ira . 

Ri- 
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Ricuso quali di prenderla, ma pur con fu- 
rore affèrolla .• No» dimandi, dicendo , cle- 
menza , le non m’ambifce più fiero . L’of» 
fclèdel fangue, inuiolabil mente comanda- 
no , vendette di fangue . Nel leggerla non 
fapea, le fcemar co r ìofpetti dooefie , ó pur 
con lo ftiipore , auualorarne Scredito . Ri- 
feggcua ogni cararrere , perche in quella 1 
confinone delia mente^ ingannato volea 
confettarli l'occhio in erti più torto rche irr 
linrgheza di tempo da' mentiti h abiti , si 
grauemente deliilo- . Solleuana tal*hor vi- 
gorofò il capo : come che più preda non 
eonofceafi del dolore ,• mail dubitar della 
verità , lo facci ricader ben torto . Certo 
finalmente, che non- errarla lo fguatdo * ri- 
forfè da quel Campidoglio , in cui del di lui 
more , trionfato haucano, i più fpietatitor- 
mentir > : 

Alla prigione condottoli .intefe qiiaro era’ 
faccetto : l'inafpettata generofità della figli, 
uola-,cotrapefando a di lui poco magnanimi 
penfieri lo potè in calma-Tutta la Corte era 
vn'Echo delle gforiediTaliclea.perche non 
s’vdiua altro fiiono, che di voci , trombe dei 
fùoi pregi j in guifa, che lo ftrepito di quel- 
le, d i ciafcuno aflordaua l r vdito-, per la viltà 
di Nicoterpe, al quale ogn'encomio della 
forella , era vna puntura , che ad ettotrahea 
fangue al vi uo. Nò fù riprcfo dal Pad rcj per- 
che nella gioia abforto, che arrecarla il valor 
della figliuola, altro impeto fecondar non 
porca ,che dello ftupore. Tanti riprenfori 
ben eredeafi hatier quello, quanti erano d J al- 
M^ò-ftnpkii, od attenti gli [guardi. Ri fa na to 
hnafnaenre: con quell'allegrezza, che conile- 
niuafi allo fcanfar «fi tante ferite , quam’oc- 
chi col laici aria Corte sfuggirla ; nccuetrc 

P 6 dal 



Digitized by Google 




M8 LA T ALICLEà! ' 
dal Rè i comandi per la partenza • Il fine di 
quefta»prefcrifle il ricondur la forella al Re- 
gno , oiie le nozze , che di lei deftinaua > con 
che oggetto folle Rato dalla di lei elettione, 
fodero coronate con tanti freggi, di gloria • 
S'inuiò Nicoterpe, perobedir al Padre, 
verfo il luogo , in cui accampato l’eflercito > 
credeua trouar quella, che fupremo n’hauea 
il commando , prouando i rimorfì dell'ani- 
mo , oue non dperimentaua le punture , de 
gl'altrui fguardi. Non sì torto al campo fi 
publicò per Principe di Licia » che riceuuco 
s’vdì, con communi applaufi anche per Ge- 
nerale . Conobbe dall’haucr preuenuto Ta- 
liclea ,fortir qiieft’inganno j nonricufonne 
però quegl'afFetti , i quali oltre il celar ciò* 
di cui arrofliua , commodo gli porgeano di 
fepelir nel fuo eflèrcitato valore , i biafimi 
del viuer trafeorfo . L'afpettar iui la forella, 
come il più rteuro modo > era per incontrar 
il fine del fuo viaggio , cofi era motiuo , per 
non accoglier gl’abbracciamentidilei, che 
nello flato d’ardito guerriero i mentre i pri- 
mi già nel fuo partir accolfe fott’habiti di 
codardo. S’effercitò molti giorni , con ar- 
dir sì magnanimo > che ben torto ifunefli 
Cipreffi » nelle vittorie di Cupido , nati alle 
fue grandezze , trasformò in tante palme , 
che germogliarono al di iui valore . Traditi 
rimafero i defideri > d’afpettar la forella * già 
impacienti} quandoché pur l'hauea su gn- 
occhi del poco corteggio difuguale a chi 
minirtro d’vnRè> oltre la grandezza della 
nafeita ; era mandato performontar in si 
honoreuole grado; ben fapendo,che l’autto- 
rità nel commando fi confefla parto , d*vna 
Maeftofa , non negletta potenza • il non ri- 
couofcerla, oecafionò quella teuzpne , nella 
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quale al Principe rocco in force, porre rom- 
bra di poco honoreuol perdita , per meglio 
palefar della Principe/Ta i gioì ioli eccdlìj in 
modo tale pero , che ben diftinguer non fi 
puote a chi più inchinalfe la vittoria , òal 
vincitore, ò pure al vinto. 

Tanto riferì il Principe , concludendo 
quelle preghiere, le quali impetrando il fi. 
nede’fuoi penfieri, fermano lo fcopo del- 
luntencione del Padre. Condcfcefe la Pria- 
cipeda conofccndo di non hauer minor ob- 
ligo, per compiacer a quello , di cui viueua 
figlia . chea quella magnanima inclinano, 
ne , della quale erafoggetta . Propolc però 
come conueneuole il terminar prima quella 
guerra , nella quale l’efito folo , che da pro- 
ceri principi j: argomentar fi potea felice, 
leruir doueaà voleri del Zio. Quello mai 
mancarla , nè di monitione, nè d’armi : ben 
auuertito la prudenza, & valor di qual fi fia 
Duce, inlanguidirfi » a piè d’abbandonata 
fperanza j quando che in difel'a prouidenza, 
non porga vigorofo foftegno . Nelle guerre . 
operar deuono i Principi con l’occhio: men- 
tre tanti vadali» s’adoprano a lor prò,con la 
mano. Per atterrar più predo con rigoro- 
fa vendetta , quella potenza , tanto Tem- 
pre più debole, quanto fi procura più di- 
lunga : incaminata già a danni di Tigri- 
harpehauea vivarmata nauale : mentre 1- 
eflercitocontinuaua, il danneggiarla inter- 
ra. 

Al gouerno di quella determinò trasfe- 
rirli il Principe Nicocerpe, lafciando lafo- 
rella al Campo, luogo più ficuro, che il ma- 
re, in cui oltre i nemici , forza è combatter 
. contro i venti,e l’onde; canto più oltinati nel 
.guerreggiare* quàto che più portenti fi fcor- 

go- 



ito tÀTAlICLEA • 
cono per vincere » 11 pretefto fù l’accelerar' 
auantoposfibil folle la vittoria y fapendo y 
che ri fe «or d’vn Duce, è il calor vitale d vn 
corpo guerriero ; onde torto fi digerifcono , 
le operationi in foftentamento di quella 
storia che s’ambifce nel colmo .Ti a il de- 
terminare , e l’efl'eguire y non trafcorfe ,che 
brieue dimora*, altri non facendo amiertiti 
della propria rifòlatione . regolata conle- 
cretezza takahe a quelli deliberato, dubn- 
biort nella cognitione d a n*edue ; nonben - 
ancor appariuano fuelate le frodi . Lodo 1 di 
lui peniieri , la necelficà di piu fedele goaer*- 
no f mentre otiola trouo tra le delitie , ri- 
farli l’armata r commodo conia? rardanzaf 
tendendo, il fortificarli al P. ei ™ co ' 

Brani fòpraintendente il Duca d khircia 
dipoco retta incelinone verfo il Re; lolpet- 
to per gl'antennati ftroij ancorché proctiraf- 
fe quello , con la fublimira de gl honori era- 
dicare la malignità dell’animo *In erto ope- 
rar fi dubitarla Tigriharpè CGH t oro, metal- 
lo , come più h abile alle vittorie del ferro »• 
cesi più vfato da chi di forze abbonda , me* 
no, che di tradimenti ? Quello prolongar de 
cimenti per auualorar la debolezza degl- 
aunerfari,è vn tradir sì occulto, che prima hr 
ferirà del danno fi proua rdi quello s oda lo 
Crepito , della colpa . Quindi tempre} mat- 
fime nelle guerre non deue ammetterli lotto 
fallo pretelo di matura ponderatione la- 
tardanza in effettuar ciò , che l’occa fi one 
porta gioneuole, ò tdl’ hor necertano . Sono 
fortuiti i fuccelfij fecondar perciò deue li il 
cafo nell’opera: e y non meno , che nel rilol. 
nere. In quefto la vera prudenza d’vn Du- 
ce confitte , nel laper alla volubilità di que- 
fto > fedi aggmftar i propi i j coulegh . Que- 
lli 
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ftidiffegni i quali filmilo » onon conofcc- 
re, ònon accular peruerfi : minò il Prin- 
cipe torto com mandando fi forti ile contro 
il nemico. La felicità dell’imprefa, non gli 
fiì fca r fa di gloria : perehe improuilo riu* 
fcendo l'aflalto a chi nel pautito accordo , 
col capo di quell'armata , confidato ripofa- 
da ficu ro : fracalsò dodeci Galee, le quali 
Circondauano il fòrte ,< più per palelar di n5 
efler ftolidi , nel tralcuiar la diffèfa in forni- 
glianti pericoli , che perche folFerotrmidi . 
Era il Cartello, inlfo a con non altre mura» 
che quelle taPhor g 1 fabricauano fonde , 
fiauendo per preddtallo vno fcoglio , che 
coll altezza impotenti rcndea le machine , 
che Palerai mente ordinaria , per atrerrailo . 
Vnico , & angufto era l’adiro , tanto più pe- 
ricolo per chr ne procurarla l’entrata: quan* 
t’era commodo per chi ne tentauala? diffe-? 
fa. Erapoito di quanto maggiorconfide- 
fazione, c (fendo la porta di molte f fole di 
qqel Regno: di tanto maggiori fperanze per 
chi era auido d’atterrar orgogliola poten- 
za . La quantità de’ prefid i j ; perfuafe a Ni* 
coterpe il non cercar all’hor vittoria mag- 
giore, facile da cangiategli in perdita. Riti- 
roffi però, contento di condor cinque Galee» 
Con altri legni per trofeorauanti, che i’angix- 
ftia del fito lo necelfitalle a lafciar le pro- 
prie per ortaggio. 

Il Conte di Cono! Gonernatore nel force» 
godette : (e bene da mano nonpietofa ve» 
derfi per maggior pericolo aperti ginocchi: 
anuedendofi , Che il tenergli chiufi , quand’- 
anche fopra la fede altrui dolcemente, ripo» 
fando fi dorme : non colimene ad vn capo , 
il quale in guerra, corre il cuore, così le prò- 
pnefadi hauer deue di Leone . Credette traf- 
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greftòtdella proméfla , figillodel lot'aceor- 
do il Duca: onde quali difperato rimproue- 
rafla laftolidicà inauueduca , di queil*an»» 
mo, che quieto ripofar poterla , nel feno d’- 
vn nemico. Rinuouò toftoil numero de i * 
legni, con aggiorna d’otto Galee, con più ri* 
gorofi ordini d’effata vigilanza , per la qua- 
le n impole il gouernoal Barondi Naor , 
huomo allo ftrepico delibarmi auuczzo , che 
però nonpotea temerli ,al Tuono di quelle 
ftordito . Marinila giouò maggior appara- 
to, per far ritirar Nicoterpe >che mfonnato 
di generalità : quanto erano piu difficili U 
imprelè, canto l*intraprendea piu lieto . tra 
più numerofa la di lui armata r non pero 
compilila per la Grettezza del luogo,elporta 
nelle fàuci dell’auuerfariomon potendo riu?- 
feir , clic di danno , od almeno di ninno vti* 
le» Con eguale sforzo, per non paklar di 
valore sì Icarlì i Cuoi, che lor folle d'huopo , 
mendicar le vittorie della fuafuperiorità nel , 
numero, lì molle contro ildettoBarooe,chc 
ardito, ò pur impaciente nel r i pofo, occuI to 
alìafitore incontro venir lì vidde • La ferie» 
va del Sole lo fece auuertito in quel negocio, 
il quale feruaggio non minore richiederla » 
della luce. Sotto rivelo del^ofcurità a. ve- 
le gonfie conduceuafi al Principe , vna gra- 
ne perdita : mentre lenza lo ftrepko de’ re- 
mi operando in lor vece > in poppa i venti r 
auu ic mando fi le Galee nemiche , alpi rana no 
con improuifo ; altaico , ad eftraordìnario 

ito fpuntar dell’alba , che vilibil fece il pc 5 - 
ricolo a quegl 'occhi, che non doimiuano, in- 
timò vn’ardito combattei e,a quei cuori, che 
non temeuano . Vn fubito gridar, aliarmi » 
rifuegliò, chi sàia vigilanza altrui, ficuro 

dor- 
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dormi ua . L’ordine col quale, ancorché fer- 
me nel porto , ritenea il faggio Principe le 
Naui,quafi porte m arringo, sì torto portò a 
gl’e fletti le voci, che non feppcro i nemici, fe 
temere,ò Itupirfl. S’vrtarono con rant’impe- 
to,le Capitane, quella del Barone fpinta con 
furore dal foflìar de* venti : portata con ve* 
locità quella del Principe , dal gagliardo re- 
migar degli fchiaui , ch’altri infrante le fti- 
mò , altri a primo afpetto , le giudicò fom- 
merfe* La vicinanza loro , che occafionò* 
quell' impeto , maggiori anche fece della 
realtà le apparenze . Nó reftò.chc nella prò., 
ra, con poco , le ben notabil dauno offefà la 
Galea di Cappadocia inhabile a cozzar con 
quella di Licia, aliai meglio munita, e forte. 
Ritener già non puoteroin freno il corfo : 
in guifa , che ambe non li fpingeflero in fe- 
no alla nemica armata .Imprjgionaronli per 
fe ftefle in quel carcere, che abbortiuano : 
bene per Niccrerpe , il quale nella propria 
lifedeua forfè gloriofo : mentre con genero» 
lo valore , tra tanti aprirti il varco de’ trioh- 
fi * Il far lanciar le machine, volar le freccie, 
era opera incertante de’ fuoi commandi : 
mentre il fulminar con la fpada , contro 
chi temeraria prefuntione , animaua all'in- 
trar nella di lui Galea erano continue rifpo^ 
Ile , all’artìdue inftanze dell’animo . Quindi 
Tempre ertìgeua la voracità del mare , òca» 
daueri, ò legni, non mancando molti, i qua- 
li nella Nauefteffa , con la quale haueano 
folcate iui Ponde , traghettatilo il golfo di 
morte . 

Condanno minore: ancorché con ardir 
egualejS’efsercitaua il Baron di Noar,tardo, 
fe ben animofo a {palancarli quell’adito , 
il quale forfè era prefago douer elser a dis- 
" - houo- 
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hotiori-Non così facil mente a colpi cedeano 
te Galee di Nicoterpe , come ne meno al ti- 
more i Soldati , che la perdita del lor L'ilo» 

rifcontrata dalte prudenza del Mai chele di 

feJoifct luo Luogotenente vedendoli : tra- 
f curar non fapeauo fe ftoffi , ricooolcer oou 
iapendo , Imarrito il capo .■«. Circondarono 
do ppo molte ri.pulfe la Gaka. ,.cntt.ojki cjiuct 
le, accolfe vccifó il fe reo >. eh ìuuqi# rptxrqc-» 
ciaf vino non vuole le catene - L’incel iota di 
Quello (uccello > inulto al compimento delio 
proprie tuine leJMaui di Cappadocia , 
tre fi credettero chiamate alfoccorlo •. Otto 
d/effe daliatmata fi dimfero contro quelle 
dl.Èicia , le quali auuedute a mezzo viagh 
gip accorciarono lor il cimento » & abbre- 
viarono le glorie. Tré recarono u>mmer- 
fe , l’akreprele , in guila tale che lotto la 
cUfcmlvv'.d- " T cll TpraÌtrni , le ; reliqiue 

• ,wc dalle quali fienllì- 

den’armaca CappSuCf e ‘ \ .J^flalti .do- 
mi » fe ben in gran parte riD^vwc. - 
Renella il noftro Principe , appreiero non 
vincerli, che morendo : pazzo pero eliere chi 
óftinatamente combatte , per vergognola-- 
mente morire : Rifolfero la fuga» aulo-d vnr 
Codardo ; palefando il poter della timidità »' 
fa quale feppe trasformar in ale t piedi de 
remi , mancando a' lor defideri Eolo r fPP* 
flendeflefó, quali vanni le vele . Non riebbe- 
ro oftacolo , per il vantaggio prelo nel cor- 
io de’lcgnbche no occupati, o Ranchi teguif 
ben le poteano, ma in damo. Ritienili Nrco- 
terpe con la preda nel porto oue il rilarci- 
mento delle Galee comandò : non tralci!* 
iando nella folennità della vittoria, la nccel-- 
fità della guerra • ^ 

‘ N’hebbe auuifo tra tanto il Gouernarc* 
fe , con quel «màlico > che arrecar fuole r- 

im- 
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im pedi co acquilo di quella gloria > che con 
tanti Beoti s’attende , e con tanti (udori fi 
procaccia . La poco fperanza, per le future 
irtipfele, l’affiiggeua più , ch’il (uccello di 
queft’incontro . yauuidde d’hauer nerihico 
tale, contro cui poco giouando le forze, era 
neceflario vfar gl’inganni. Faciliflìmo modo, 
à quelli ì propofevn Filofofo rie' miracolài 
della natura e fpertoi confumato nel pene- 
trar li virtù di quegl’oggetti , della grandez* 
za de’ quali infufficiente n» ogni ragione, che 
s’apporti, fuori della potenza-di chi gli pro- 
dufl'e.Trà gl’errar i > delle merauiglie di quel- 
la vn’herba trouò> nomata Cadici a, ditali 
forza, che in qual fi fia tempo , rifiringer sà 
l’acqua, con rigidiflìmo gielo ; quafi che in-> 
uidiofa di qùefto eleméto, la terra produca f 
Onde arredi il cor lo , per poterfi pregiare di 
jener legato, chi orgogli olo fempré la vanta - 
foggetta. Quella occultamente configlià 
drdernioaffi - inrorn ó tc Naui diPamphilia, 
le quali imprigionato il lor moto , nel giac- 
cio; ad ogni aliai to fi farebbero labiati nelle 
lor mani volontaria preda' . Aggradito fu, & 
infìeme premiato il con (egli o di chi teiìeua 
vii vincer (i curo , col fuggir vn cimentar ro*< 
certo . La feguenfe notte, impaciente ri Con- 
te di Colon, che già vedeafi tra trofei , & an- 
noueraua le (poglie y perluadendolo la bo- 
nàcciadcl Marc, e la prmatioiie d ogni lume, 
ne mandò all’ e decurione vn’huomo, non 
meno aftuto, che animofo v 

Que fti à nuoto andò' per lo fpatio d’vn 
rtiigìTó> per non render fofpetto ilfuo mo- 
to , che à chi l’vdiua, raflembrar poteadi 
pelei i d’intorno l’armata di Nicoterpe io 
lontananza di dieci piedi geminando quel- 
l’herba , della quale vn' falcio ne porraua 
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sfrldorfol volle coronar quel valore , eh- 

era gloriole: mentre fole per occulte fro- 
di fi procuraua perdente- Non feoper- 

fero quelli delnoftro Principe il rrad.men- 
ro chea quella luce, la quale fece v.fibile il 
periglio: paìefandolo nel tempo fteflo irre- 

jn ed labile. Viddero venir orgogliola con- 
tro di lor fe ben da longi l'armata, con quel- 
la cerreta , che haueano di donerfi aavn - 
herba frale , germogliare gloriole le palme - 
Il comando di dar i remi all acque, hebbe la 
Lolita obedienza: ma non cosi quelli» l viato 
portello. Durarrefiftéza faceano quelle: qua- 
li che hauendo il feno fecondo , ad onta del- 
la terra , con la {labilità * inoltrar non fi vo- 
lefferodifuguali • La confufione , ordinario 
parto delle nonitadi , congelo 1 animo , al 
corfo di faggia rifolutione , come ritenuti 
erano i legni, dal folcar dell onde Rmuona. 
«ano pur fempre gli sforzi : quali increduli 
ad vnica efperienza, ò {guardo, perche tape* 
uano il mar eller tomba : ma non carcere , a 
chi l’opprime. L’ancore maggior ritegno, 
tra’ lacci del gielo haueano, che tra gl’am- 
plerti della terra, la quale nell’inconftanza 
altrui , accoglie pietofa quel ferro , di cui li 
iiconolcc Madre. . 

- ILPrincipe tra gl’altri, quali dilperato rre- 
jneua : battendo il piè quali fdegnofo : con- 
culcando quel legno sì vile, nel l’hauer alla 
propria libertà , permeilo il carcere . Il non 
penetrare l’origine, accrefceua Paccrbitadi 
quei male, che feemar non poteau col rime- 
dio . La vicinanza del nemico,non permette- 
ua occupar i Soldati in rompere il giaccio : 
douendo alleftirlì al cimento, per molta di 
. non eller lenza valore ; ancorché follerò len- 
za moto. i 

Su 
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Sii valorofi.doppo haucrgli ifchieratifgri- 
dalia Nicoterpc , (habbiamo imprigionaci I 
legni» che ci guidauano : ma non l'animo» 
che vola anfiolo alla gloria . S'atterriranno i 
nemici , vedendoci arditi: mentre pur ci mi- 
reranno legati . Non ci mancano armi , alle 
loro offefe non men delle loro veloci , à col- 
pire » oue faranno defluiate dal braccio. 
Di maggior preggio farà a noi il combat- 
tere, che ad erti il vincere. Non offendete 
l’animofità di quei petti , che digerirebbero 
il timor di cento morti . Vna generofa dife- 
fa, v’impone per obligo la conferuationc 
della vita : mentre anche prudente fcampo,a 
noi fi vieta . Sù animofi, anche vn morir im- 
pugnato il ferro è degno de* freggi dell’im- 
mortalità. t 

Tanto dilTe, c tanto operò doppo queflc 
parole, nella propria galea auanci tutti à 
froute ponendoli, della contraria armata. 
Quella col lieto Tuono delle trombe, e con 
le grida fi celebraua , come vincitrice , non 
s’eccitaua quafi combattente .. Da ambe le 
parti i vapori dello fdegno fi rifolfero in 
pioggia di freccie » che formò laghi di fan. 
gue - Riguardandoli il valor de* Soldati, al- 
la parte di Pamfìlia creder fi porca, inchinar 
la vittoria . Ma il difauuantaggio d’efler im- 
mobili le galee : onde, e per fianco, e dauan- 
ti, & in poppa lenza poter (chermir i coipi .* 
erano battute , ben tolto inoltrò non douec- 
lì terminar quella zuffa, prima, che inlenfa- 
ticadaueri diueni fiero quelli , che viue Ita- 
tue rallembrauano . Vna ferita nella gam- 
ba delira necellìtò à partir Nicoterpc da 
quel pericolo, al quale i’efponeua la di luì 
generofiti. Vccifo il Marchele retto : con tal 
line dando à vedere il premio , che riccuutai 

bau- , 
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haurebbe la magnanimità di quel cuore, eh». 
elio hauea imitato Infrante già erano alcu- 
ne Naui.eftinti molti Soldati} onde alla total 
di fper adone , inlanguidiua nell’ armata del 
principe, il vigor d combattenti , 

$’amiicinarono in fuetto mentre alcune 
Galee,le quali, mentre da chi andò per pren- 
der lingua, furou informate quali fodero 
queft’armatc : lenraltro rifpondere rinfor- 
zato il corfo , continuarono jl luo viaggio . 
Giunte alla villa di quelle warborarono gli 
Stendardi; fpiegarono l’infcgne,& intimaro- 
no battaglia : Temea il Conte di Colon, non 
Capendo péro , con qual fondamento •• meu • 
tre iodi ciò non h^uca da cui le r&uiiitaiif? p 
per nemiche, fuori, che quel rifoluto inconr 
tro . N’hebbe gl’effetti prima di diuilarne \ 
legni . Con tanto furore , contro i fuoi legni 
fcagliar fi vidde l’impeto di quelle , che non 
'dubitò di doiier cangiar penlieri al mutar si 
improuifo di Stato : tanto meno fperato fe- 
lice , quant* aitanti fe l'aflicuraua glorjoLo r 
Oltre la umidità, la franchezza codardi ren- 
deua i di luì foldàti : onde vita patte lafcian- 
dp elea di quell'incendio , ch’eftingiierli lo* 
la mente potea col latiarlo, con l'altro rtfolfe 
ritirarli per non aumentar gl’altri trionfi 
con l’accrefcer le proprie perdite. Sortì al fi- 
ne egli folo con altri quattro legui^afferma» 
tigPaltfi nel corfo da quelle, che ad ogni po- 
ter di remi gli feguiuano. ' 

Prouaua Nicoterpe l’vtile di quella yitto» 
ria , len^a fapere chi cagione della (ila la lu- 
ce (oggetto folle delle lue obligationi. L*- 
hebbea bacio della mano r inerente : quan- 
do carico di fpoglie,ritoriiò trionfante . Era 
il Principe Zotireno il quale, come fi dille 
patti dal Regno con quell’apparato d'armi 
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andando alla traccia d’amorofi trionfi , { 
quali non con lo fparger dell 'altrui Tangue> 
ina col verfar il proprio s'octengono • L’in- 
*rebbe(olo, di non incontrar così l'amata 
-principcfla , come «1 fratello al rimemorar 
4ellà (labilità amicitia , che fece tra gl'ab- 
bracciamentf ricottofciuto in pena di quei 
penfìeri , che in imaginato contento gioua- 
no dubbiofi del vero , perfuadendofi la pre- 
fenza dei (omino lor bene . Con violènte d*- 
arnico , effetti di correte aflriivfe al tacer /la 
lingua del Principe rifolura a ringratiamen- 
fi, giudicati neceflarij al proprio debito , ma 
non confiderai indecenti, alla liberalità di 
quei fluori, che non prefurreuano merce- 
de , oue precendeoano haucr obiigo. In- 
tefe il fine filo di ricondurre ai Regno la To- 
rcila > terminati quegl’irreconciliabili odij* 
in efito, fperaua profpero : accioche trami* 
tafte dalì*acciaio all’oro , & ad accrefcere in 
-vece di feemar gl’heroi al Mondo . Non fù 
quello intendere fenz’ amorofi fentimenti , 
non però ratiuiTati dal Principe fratello, il 
quale tanti (chetzi ; ò pur ferite da amor 
riceuute fpinto l'haueano a bandirne con 
giuramento folcirne, anche la rimembranza 
dal cuore . Tanto più perciò reftaua addo- 
lorato ’Zotireuo, quanto meno vedeafi com- 
palìionato : onde dalla di lui mcllitia tur- 
bato, e dubbiolo il Principe di Licia , così gli 
parlò . 

• Così dunque, ò Amico , d’altri conduceti- 
do nella felicità i contenti, il voftr’aniinofa» 
rete conduttor d’affanni. Dunque raddop* 
piata Corona in gloriole» trionfo, di vinci- 
tore d’amico occafionar vi dourà al cuore 
vn cinto di pene ? Siete nelle mani di chi v*- 
è debitor , di cento vite , non che è d’ogni- 
• • - ne- 
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rieceflario foccorfo. Sapete pure, qualmente 
i voftri fauori creditore con me v’hanno fac- 
to, di quanto porto . Hàuete auttorità defig- 
ger il mio fterto fangue con la cedula de’ vo- 
itri comandi. Qual affanno dunque v’aftrin- 
ge à fmarrir quella ferenità contro la quale 
non contendono , che viliflìmi vapori dal 
vento del noftro concorde potere, facilmente 
annullati. 

Ah Signor Principe ( rifpofe Zotireno ) è 
difuguale portanza humana > alla forza di 
chi le nubi folleua del mio dolore . Le offer- 
te di V. A- fono , qualafpettar fi portonoda 
quell’animo » il quale non sà, che confonde- 
recon la fublimità della propria gentilez- 
za , la viltà dell’altrui feruire . Ma fcarfe fo- 
no per lamianeceifità» ancorché prodighe 
pur troppo furono in altre occorrenze . Nè 
armi, nè ricchezze, nè fangue poflòno , con- 
tro chi mi combatte . Mi farà lei ftefla te- 
ftimonio : mentre per non efier trafgreflore 
del debito di confidenza: fuelaròà V. Altez- 
za quei colori , tra* quali nella primaria co- 
gnitione, di me adombrato vagheggiar puo- 
te , trà il mio Stato . Sono Amante . Tanto 
baffi , per denotarle in qual termine di fpe- 
ranza fia la quiete di quefta mente . La 
Principcrta fua forella , la quale (otto quei 
mentiti haliti mi condufle: quella è , che 
mi ftraCcina ad vna dolorofa morte . Man- 
car non può d’eflcr crudele : celiar non po- 
tendo d’efler bella. L’inimicitia de’ Padri., 
con la poca corrifpondenza di lei s’oppon- 
gono , alla pretenfionede'miei defideri, ma 
non a gli effetti della fua beltà. Non per 
altro fon partito dal Regno, che per mer- 
carne con tanto fangue , quanto non mi 
colga il viuere, per goderne, 1' acquirto, 

- * ouec 
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oucr fpaigcrlo tutto in offerta , quando non 
gioui in prezzo. Appigliai- già a quella rifo- 
jutione volontario mi porto; hor,ch'ad altri 
amplerti deftinata l*odo.* giacendo a Tuoi 
1?'^! e rt>nro ; già che difperato è il bearmi , 
ud Ino reno conforte. 

Troppo fi pale-fa vile quel cuore (ripigliò 
‘Nicoterpc) il quale di fòucrchio fi feorge fa. 
'Cile al difperarfi.Non poflono non cópartio- 
nar quei tormenti , la qualità de’ quali dall'- 
el pei lenza anch’io a* mici danni apprefi. 
Ma pure indifereri mi raflembrano quei pé. 
fieri quali non con akra fpada, che quella 
porge vna vana imaginatione, vccidonocon 
le proprie fperanze le rteili. Io la realtà prò- 
iiai delroffefe d’amore , Tempre a me nimi- 
co, le ben lalciai di lui erter feguace . Giulio 
contro d erto , e nella mia lingua ogni rim- 
prouero : irragioneuoli ben sì fono i voftri 
lamenti. Egli cacciò me per dileggiarmi, voi 
•erto cercafte per predar diletti : all’auidità di 
quelti in, chi lo fieguc pone il rifeontro d*v- 
na longa toleranza . Mal conofce amore.chi 
liberale , e non mercenario lo crede, nel 
diipenlari fuoifauori. Hoi a però con voi, 
e piu benigno , mentre lo predicate più cru- 

Vl giou * [* a “n^rtire,che mentre 
per noi llerti maggiori fi fabrichiamoi ma- 
ii, .P^zzi fiamo nel doleifi nell’empietà al - 

Wiri/™ 8,1,arui P° c r ° .Mudata la noftra a- 
micitia , ° poco conofcruto il voftro meri- 
die oroo^ 11 col ] fono di qriell* vtile , 
che propor vi poteua la mia prelenza . La 

tenti, neceflitarò quafi^quSb del Padre' col 

“ caJl 11 veio,alcodernc nó pollo il debito • 

Non 
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Non Teppe a quelle promette Zotireno 
moderar la gioia , come ter minar nou Cape* 
# ringrati a mentii operar vedédo la medicina 
.di queUóforto.oue maggior haucail tumor 
della piaga . Raccontò i Telici Cuoi progredì 
con Tal idea.* con influito ritegno da quel 
poter interrotti contro cui nongioua , che il 
lecondarlo. Moftrauafi auido, tentar la di Uf 
volontà, imp adente d i conofcere quale flato 
godette ne’ di lei alimi . Proprietà di’vnV 
Amante ìulillcre in quella cognitione, la 
quale rvltimo k, à delle fue gioie,ò delle fuc 
pene. Non sò però fé maggior (limolo fotte 

3 ue{Vinterefle all’ animo, ò pur il delìderio 
i vagheggiar quel volto della cui prelenza » 
vna sì long.t prmatione, generato hauea vn% 
in lati abile appetico.Licentiatolì però da Nir 
cote rpe, con due fol i Caualieri, sbarcò in ter r 
xa per condurli a lei, non eflèndo picche vna 
giornata difcofto il campo . Andaua volon- 
tario j ,e pur rafsébraua ripugnar a quel mo- 
to ,quafi violentato . -Quindi finger pel pre- 
feiKai.fi a lei rifai fc, per poter lìmulare nella 
grauezza de’fuoi dolori* A quell’efFetto vna 
lettera feri ile ne* cui caratteri, lotto gl’occhi 
dell’amata ri polli , guidato fi farebbe al l'- 
ambita verità lenza pregiudicio di quanto o- 
perar prometteua a fuo prò il Principe fra- 
tello. Quella prelentó.hauendo lecceta vdié- 
za, mentre fotto fimulato mento, fingeuadi- 
uerfo al proprio il vilo. Elette per quell’ vffi. 
ciò lliora nella quale tramontando il Sole 
del campo deU’aria, s’impottett'auano a gran 
corlo le tenebre , perche, ou’afcendeiu a ve- 
der furiente di maggior lume* neceflario era 
haueflc l’occidente dell’altro . Aperta Tali* 
elea la carta , così trouò bauer dipinto l'hu* 
roiltà del fuo (lato per efier fublimato all’al- 
tezza 
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rezza della di lei gratia. BclliiIìmaPrincipef- 
la . Il mio cuorcà piedi di V.A. fempre ftet- 
re, doppo il mio partir aderente, lalciato in 
oitaggio alia di lei mente, la quale dubitaua- 
lq nell amarla fedele. L’inquietudine dc* r 
niiei penfieri lempre cimidi, perche di fouer- 
chio annoti della corrifpondenza , del di lei 
amoie. Io richiamò per accertarli ò della fe- 
licita^ della morte. Dolente quello s’cfpone 
d nereggiato, da vna rigida Maeità \ perche 
,10r j ^^“-Bwilehà predicato la frequen- 
za della lue adorationi : non rimeritate, non 
j ^ u*??' 8 ra .diméto , ma ne pur d’vno (guar- 
no. Ha lagrimato la lua difaucntura, mentre . 
ad ogni palio della di lei conlideratione , op- 
ponéJoli come olìacolo,per ricordar la pro- 
pria prelenza : hà fdegnato V.A. conculcar- 
lo; che pur haurebbe fìimaro fauore il poter 
jrtrar orma d’vn femplice penfìero di lei 
pregiando i vefligjj di quella mente, della 
quale eller oggetto ambifee, nella lontanan- 
za vn’amance. Col di Iperare accreditata la, 
verità de iJJoi lamenti alTanimo, il quale ne- 
Saudo concepir V. A f crudele in quello có- 
deixnaua l inlatiabilita d'vn.appecito,che io* 
disfar non a pnòcOH amqrolì fegni, Lo ri- 
mando legato in quello foglio , trà funebri 
perche attende l’eflequie che teme 
dalla vicina morte , la quale dargli dourà V. 
A. vendendolo con la fpada dello Idagno , 
quando ^ che d auuiuar lo riculì , col poter 
della liw gentilezza . Zotireuo . 

Qual de due non sò quella lettera ricenef* 
le pi u attento o la Principefla occupata ne - 
caratcerijO il Principe fìllone’gelli di lei. Ad 
ogni tratto di penna, lèguiua in quella il mo* 
to della mente, alla quale copioleportaua la 
memoria le Ipecie di quei fàuori, che lane- 

* celli. 
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•cclficauano ad amarlo , mentre a quefto 
farla reftia procurauano* altri meno giufti , 
ò mal fondaci mociui • Turbauanli di quel- 
•lo i penfìerì'ad ogni variar di ciglia, hor 
rigido perpauentar le repulfc , hor fereno 
per folle teina gioia' nello Iperar l’aggradi- 
mento. .Nòtaua i colori della faccia, la 
qualità de gli fguardi, il moto delle ma- 
ni: con tanta moltitudine d’oggetti confon- 
dendo l’Occhio , il qual vago d’internarfi 
lòto nella beltà , tardo ritifciua nell’obedir a 
comandi del volere fecondando l’imperio 
del proprio gufto- L’aflòllè finalmente dal- 
Tobligo a cui l’alt ri ngeua vn timor inquieto 
Taliclca, la qual terminatala lettera, con vn 
gratiofo fonilo . Frali, dille, ordinarie d’a- 
manti, i quali con eccedi d’hiperboli credo- 
no far formontar la battezza dell’ affetto , il 
quale altro principio no hà, che il delio d*?n 
piacer fugace . Palefano la potenza del loro 
ingegno , la quale dar sà il volo ad vna pen- 
na fuelca da tali ale, che animate non fep- 

5 ero ne men lolleuarlì da terra . La gran- 
ezza d’vn vero amore , fà pompa del fuo 
potere oella fincerità d'vn cuore, non nel- 
la candidezza d’vna carta . Finta li cono- 
fee lavehemenza de’delìderi, quando po- 
co fi cura ottenuto, ciò che fu sì auida- 
mente ambito . Attenerli a quefto mo- 
do dotiea il voltro 1 Principe , per confer- 
marmi , ciò : , ch'hora con vani concetti fa- 
tica pili dell’ intelletto, che opera d'affèt- 
to, cerca perfuadcrmi. Con quell* impro. 
nifa partenza , priuar non douealì di quel 
pollellò, di cui la difficultà dell’ acquifto 
intimar gli douca diligente la etiftodia • Con 
quanto mi fcrittè, honeftòben sì, ma non 
leusò il tuo errore , Sé anch’io quanto pof- 
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fano ordir i penfìeri d'vn huomo . Non dcue 
però lagnarli d’ haucr perduro , ciò , che vo- 
lontario laiciòquafi in difpreggio . 

Languiua a quelle voci il poueroZorire- 
no ,gjà quali fneruato , lott’il pelo di tam’- 
a/Faimo . Vdivili riprefo, nè poteua fallarli : 
mentre fingendo altro Perfonaggio, ino- 
ltrarli non douca feoperti gl'interelTi del lor 
amore. Non olaua, nè meno rispondere 
dubitando col tremor della voce, aggiun- 
ta la pallidezza nel volto darl’vltimo crol- 
lo , neU’eflcr Scoperto , alle Tue fperanze * 
Vedeteli poco meno , ch’efclufo da quella 
felicità , che fola potea bearlo : ne conofeea- 
fi habile a chieder Suppliche almeno quel- 
la pietà^che fola niegano i marmi- Con que- 
llo ram 3 rico vdiua gPaccenti della Princi- 
pefla , quand*a lei portata fù vna lettera de^ 
Principe fratello . Non conteneua altro ch’- 
vna relatione del paflato combattimento in 
cui, con quell* occulta inuentione tradito & 
la bilancia della propria fortuna mirò pen- 
dente, ad vna miferabil morte . Il rima-* 
nente della lettera , erano g l’encomi del 
Principe di Caria , a cui fcriuca eflcr do- 
uuti di confèflar almeno infinita obligatio- 
nc: non potendo uegar egli la riceuuta 
della vita , e l’armata , quella vittoria , per 
il di lui valor riufeita più gloriola , quanto 
piu graue orgogliofi i nemici le minacciaua» 
no la perdita. .Stupida di quello fatto:duque 
diue( volgendoli a quello, ch'ella rjputau* 
mellaggiero vicino,^ co’noftrl è il Principe 
Zotireno ? Appena vn sì per rifpondere tro- 
uo quelli, trà’l gioir, & il temere, con la men- 
te confina, la lingua. Perche dunque, replicò 
quella , con apparenza maggiore di verità , 
non portarmi eglifteflo, ciò,chefolocon 

, Q 3 effet 
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efler chimerico, e vano, ntaridarmi nella lèt- 
tera afferma» Ah, ch’io già non errai, in giu- 
dicar poco (odi quei fondamenti, che ceda- 
no fofftiftenza nelle parole - 
Pur troppoerra (mginocchiandoft liti to- 
glier dal voFtole frodi , aruual orando con P* 
Rumile* l’ardire ^rifpofcZomeno pur rrop. 
{iodico errano i giudici) di V. A. Pitòbé efl*aì 
incolpai mi p<rt imidOy marron per pòco fé-- 
dele * Hò fiato diuetfò pCrfóifaggio, perche 1 
finger nortfapcuo- diuerfiti d^affetti : tròppo? 

5 allentando rigórofo il di lei lembi-ante* qua* 
ò non ivauefiì celato, il proprio r difouer- 
eh io acerbe mi forano fiate le ferite, che do- 
torofamente non hanrebbero colpito , che il 
ctìofe. Qwefto preferita* non poteua altri * 
ch’io ffeflo, incontrar Tadi lei prefenzanort 
potendo , che in quelli occhi animacodalF - 
ecceder di qud bello, ch’inducendoà veder 
Diuimtàs conforta anche allolperard’vnac 
grattofapreeadev • . - • 

Mal configliato (ripigliò Taf idea} il cur 
operar per folleuano fili vano, finche termi- 
nato queft’acCenti non hebbe mal configlie- 
lo fofli nel coprir con* mentita figura l’ha- 
biro del veltro merito. Queft*affìcurarm do», 
nca, One, come dice voi conofcendo non-só 
«hedidiuino , dubitar non poteuate del giiv- 
fto i hor m adirne , che moltiplicato haucte 
gl'vfari fauori non* meno {limabili di quello 
fia apprezzabile la vita . M'offendere^ n md 
giudicando non douerff accrefeer ili debito 
d’amarai ; ben fa pece Signor l’infelice concFr- 
eione d’vno chiami , neceifitato a precorrer 
eonllmaginacione, la contrarierà anche tai*'- 
hor impodibilcrki v rianimo , che fi a huma- 
no. Queftofoftro foto ritorno, a noi srfauo* 
scuole j, mentre siMe volta® palme erger po- 
tiamo 
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t^mo i noftri trofei , doucndo fetida voi sé 
funefti eipreffi , fpiegar le fpoglieconuincer 
può la fallita di quel credito, che formai nel 
vofìro partire. N ó giacche annnllafli,quaiir- 
hàuenate a mio prò operato- , ma negano 
©Rinata la precela mercede » rrputandoui da 
quelle attieni vero Cauai icte , ma non ai feti* 
cuoio amante - 

- Tanto leardo* delia- gioia s’inokraua nel 
Inetto del Principe) alla dolcetta di quelle 
parole, che ncceflario fif efl'alafse nello feopo 
piar ehm bacio. Ma perche il ti more, ancor 
dominando neli’anmiOjlwiffH le tenera 1$ voi* 
fontàjfecc, che colpiise alla matteria ooe,«o*< 
me aggi nft a?o allo icopo desinato era alle 
labraiRingratiaOa quella gentile ziarChe fot* 
kuattdo la di lue feruitù, tanto neporgeua ri- 
guardeuole il premio • Giurarla dì fouerchto 
honorati i propri trionfiyf incfeCceualedi nt» 
feauergdi imporporati colfangue, accioche 
più degni rafsembrafsero di sì preggiata co* 
zona di tante gratie . Come in fomma peno* 
tra* non Capata ^eccelso dentatilo fànore + 
coli era ìnhafavlc peraddattar vn termine ai« 
)& douuca cor rispondènza . Di (turbarono » 
laoi piaceri) i Capi di guerra che per viri# 
conleglio j chiedeuanodser alta principefsa 
introdotti Ltccntiarofù però Zotireno, par* 
tendo tanto- piti colmo d’allegrezza , quanto 
era venuto pieno ditimore. Eracriwcierato 
hefsercko di Tal idea alPa fsedio di Rinftan, 
principal fortezza, nella quale confidali a Tt- 
griharpe la Scurezza del* Regno , e s’era * 
quella códotco séprc lafciando fegnace le ve* 
ftigia d’illuftri vittorie* Calpeftauano valo- 
*o(i quel terreno nemico, ttapandoui torme 
delie loro glorie. Vamanano per preda-alcu* 
nc Cittadi >- nelle qualieoi proprio prefiche* 
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impreco fiancano il figlilo autentico di ve- 
ro poflefio: mercè della prudenza di que. 
fta nouella guerriera , la quale non apriua la 
bocca a* comandi , che con aperti , gnocchi • 
Già molti giorni erano, c’hauea lotto quel 
forte fermato l’afledio. Le fortite furono 
molte , ma di non troppa confidcratione ». 
perche ambe le parti al rifehio efponeuanfi 
di leggiera perdita jazzuftandofi più per gar. 
ra di mottrarfi non codardi , che per brama 
d’efler vincitori . -ir.., 

Configliar fi però volcano »per appigliar- 
ti a prudente parti to , ellendo che lo ftrug- 
ger tanti foldati lenza buona Iperanza , era 
Tn comprar a prezzo di fangue le proprie 
perdite. L'imponìbile cibo ne meno e di 
cuor generolo, il quale lì pafcedi gloria* 
parto dell* imprele difficili r bensì ma non 
c? habbino disperato 1* efito *. Oltre che 
nelle guerre, con le regole della pruden* 
2a, moderar deuonfi gl’affetti di magnani- 
mo ardire , non fe lolo , ma miliaia d'- 
huomini cfponendo a rifehio , chi tenta i 
pericoli . Vna fola piazza , benché di confi? 
dcratione , non deuefi oftinatamente atten- 
derli t quando con l'impoffibilirà giudicar 
non li può , che rapace di quei trionfi , che 
s’acquiftarono in molte Cittadi • Sù que- 
lli mdtiui fondate , fe ben diuerfamencc 1*- 
©pinioni di tutti dalla diuerlità de’ concet* 
ti vnirono vna rifolutione concorde , d'ado- 
prar bvkimo sforzo, per tentar quanto era 
poffibile , oucro leuarne totalmente Palle- 
dio. 

Il Marchefe di Phanarorea capo del Con. 
figlio , il primo però al decorrere , con bre- 
uità propofe il danno , che riceueano col vi., 
uer otiofi quali trà mura uella paterna quie- 

- r - 
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tc , tra le crinciere caufa taluolra , di tumulti 
guerrieri . Doppo efler (Vaco longa pezza , 
sfacendato il fèrro, refifte anch’egli al mo- 
to. Non mai più codardo l’hnomo riefee, 
che ne' campi, doppo agiato per antipe- 
riftafi da quel maggior valore , che in quel- 
le nel combatter fi richiede , maggior viltà 
fi riconcentri ndl’otio. Oltre che fenza pro- 
fitto fi confumano i viueri , il mancamento 
de* quali , fi come riefee ruinede gl’cflèrci- 
ti > cofi accurata eflèrne deue la conferuatio- 
ne • Dicea > ch’ad ogni modo in vnico , ma 
v igorofo ccnratiuo , conofcer poteano gl’ef, 
fletti d’vn lotigo afledio , ò trarne Pvt ile d’vn 
valorofo combattere . Dichiararla la fpe- 
ranza di tradimento fallace .* Pallidità della 
gloria in quella narionc fuperbiflìma , oc* 
cafionando la fedeltà nelle difefe di fimi* 
li pofti : quale nafeer non può dal debito 
(d’infedeltà, più torto producefi dalla tiran- 
nia di chi regge. Similmente moftrana , va- 
no il confidar forprefa , nell* eccedo della 
lor vigilanza , effendo impoffibiìe ad addor- 
mentarli col fumo delPinterefle , perche sù 
la cognitionc di fe ftefli fondando i concet- 
tidell’cfler altrui, fonoincrcduii alle pro- 
mette . Conchiudeua in fomma douerfi , 
por mano alla forza con i m protri fo, c for- 
tiflìmoartalto, tentando quel mezzo , che 
fòfoera riitfcibile ; quando il contrario pa- 
teflarte il fucceflo , col maggior auantag* 
gio, che folle poflibilericirarfi dalroralaf- 
fàlco,palefando non efler imprudenti : nell’*- 
aflalir (copertili già generofì . Opportuno 
aggiunfe efler a quefti il tempo , all’hor , 
che Patteiìdcr , come haueano per auuifo , 
grandirtimo foccorfo denotarla mancarte- 
lo alPhor di portanza . Viltà non à ambir 

Q , p nelle 
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nelle guerre debole il nemico, quando la fo*-- 
^languidezza può alterarlo* 

Di (enti il Conte di Niarbe * huomo noir 
(anco' per valore r quanto per la prattka ri- 
©ìardeuole , dal Rè di Pampkilia allignato 
pec foftegno a quella guerra , la quale cafc 
ferro fi mantiene , ma col giudicio fi regge . 
Dille , che Cedenza d’vn’alledro èia maturi* 
«à„ Con vna parienza inffeffibtle poterli Colo* 
afpirar a grad’acquiftiv Per vn forte di qucl- 
la conseguenza , non douerfi condennar, co* 
me mal Ipeft molti anni conlumati non che 
©orni . Il ritener il nemico* in timore , elici? 
fempre d'vtiler offendo che , chi tenie a te 
Hello di rado» é a g Paini fedele . Allo perpe- 
tuo Icuotete delle «oltre armiv chi sà , dicea, 
che incili difende le mura non vacilli la fe- 
de. Al vacillar di quella* nel le mani fenza ri- 
tegno fi cade . Amplifica il predominio po- 
tente , che tiene lóro {òpra Inumani voleri . 
Hà fplendori troppo potenti , & vn luono 
troppo dolce r onde,ò abbagliati, ò cimili dal 
founo rimangono quegPocehr,la vigilazadc 
quali oracolo èra fini della guerra * In van- 
no collantc-vantarli quella fedeltà , nona», 
cor polla a fronte, co’ colpi di quella machi- 
na . Non mancarne meno cariche) ò gradì 
co* quali porgendoli palio all’ ambinone lo- 
io, stimar fi poceano al Pefca del tradimen- 
to. Il preferir il proprio alPaltrui bene eflcr 
proprietà cotanto naturale y ch*vna intera 
natione r con difficoltà creder fe ne può im- 
mune. La prodigalità pofeia in fimili occor- 
renze , riufeir effetto d’auar iti» . Difle finaL 
men te per gultar frutto di sì foaue acquillo» 
non douerli cralcurar il tempo > il quale con 
la dliracione pregiali di maturare ciò , che fi 
reputa interminabile . Sijprmarcbbe d'ogiu 

fo 
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fecondità la terra r mmrre per non afpetrar*- 
ne i frutti r non vi fi fpargefle il femc . Non 
hanrcbbe , almeno,, palme il Mondo, dalle 
quali per cento anni fà di me ft ieri attender- 
ne i parti. E per qual ’ altra ragion** co’traslati 
diqutfta pianta vfùaroèil lignificar r miti- 
cari trionfi , le non per aunettir , che con pa- 
rtenza , e conformandoti al tempo attender 
cteuefi ri loro acquiftor Per Ina patte però ri. 
folfe, non douerfi rantoflo a gl*VhHmii sforzi? 
tèmpre àtépo ; mentre il vano dito di queftì 
aflolucamcutc neccfficati gl* hanccbbc atri* 
tirar fij; condcnuando, che *1 dii perar per im- 
pancia que 1 1 ’acqu 1 fio ,ii pondi e in forfe,an- 
xnl progreflo rmpcdUl'e delle loro vittorie* 
A quelli due capi conformaronfi gPaltroi 
iure ri, con non altra diuerfità, die ne conccc- 
n . Hauea eia fcun duelli il fuo legutt-o, non co 
altra nemiftà , che de penfieci regolati dalla 
libertà neceflaria , ne’ confegli , per trarne 
quelle faggie rifolutionr r ch’hauer non fi 
poflòno ficure,fcnza difpareci. Quella d*efk 
cU’e piùcomieueuole y non tnencvien con- 
fermata da- chi coivoppcfìciom ladifluade y 
che da ehi b persuade, con me ragioni. Ta- 
lifllca^dal cui confenfo con l’clettione dipen- 
dala il giudicio del più perfetto * tra queftì: 
lor lenii ambi no» approuò, ma ne meno di- 
leggiò quelli confegli. Dìffe qualmcnte,n« 
borio» n« Pimpaticza erano gioueuoli a quel 
fine , che da vii guerriero ^attende, l/incon- 
orar volontariamente la eeceflità di difpe- 
nadì , è vn cetre* lenza freno , & ancor lenza 
ftimolOjl'vUimo-dc’ mali; ti lafciar daH’a/tru 
«aaro> nel tonno mlanguiditlc forze, è ni 
continuo ftcncar per petdcrc. Dille però, 
che fopea la mole deli’mgannor polii à viltà 
del uemtioiatiice del valore, non. potea non 
••• . 6 rcltar 




Ì-JÌ. lataliclea 

reftar abbagliato, & in conlegucnza , nella 
perfcueranza vinto. Quella ipada , ch'hà 
per fodro la frode, facilita altrui la morte; 
ferendo al l’hor ch'altri credeli vincitori. La 
venuta » ch’meendeano del foccorfo dille , 
ageuolar fimile iinprefa ; conforme lofla-i 
bilimento de* Tuoi penfieri . Col muouer 
tutto il campo verfo quella parce onde sot- 
tenderla il foccorfo » incitar poterli ad ab* 
bandonar in gran parte almeno il forte , con 
la licurezza, ch’haurebbero, dal noftro viag- 
gioj di non efler in quel luogo oftclì, e la ne : 
ceflìtà d’impedirci la preda, di ciò» ch’era 
preparato a loro bilogni , non a noftri trion- 
fi > Conchinfe , che con tal arte , fneruato di 
gente il pollo; Cotto il filentio della notte, ri- 
uolgendo l’eiiercito in fortiflìmo aflalto, for- 
ti to feliciilìmo haurebbero fedito. 

» Celebrò ciafcuno tale determinatione , la 
quale nella felicità del fucceflo , riempir 
non poteua che di fperanze , all’intcncioo 
loro conformi. Precorfela fama di quella 
loro vfcita , fotto il velo di tal precedo, apo- 
llatamente fparfa , à gl’orecchi de gl’alle- 
diati » prima che reffettuatione n’auuertifce 
l’occhio . Preuiddero il pericolo, per accele- 
rarne il rimedio. Grande troppo era il van- 
taggio nel numerodifuguale di quelli , ch’- 
intraprender ladifefa doueano contro vn*- 
jnciero elìerciro , onde rifolfero quanto la 
faggia Principila hauea preuednco. Non 
sì tofto al moto di quello , veridici conobi 
bero gl'auuilì , che in quanto maggior nu- 
mero puoteil Duca d'Anfir , col Conce di 
Quafque Capitano valprofiliìmo , mandò 
Soldariad impedir il palio, col rinuigorir 
il foccorfo , riuolgcndo i machinati dai*, 
ni, contro chi loro gl’ordnia . Comandò 

Tali- 
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Taliclea il principiato viaggio , Tempre 
auanzarfi più veloce l’eflerdto ; accioche 
al feemar de' fofpecti,cre IceUe la facilità del- 
la lòrprefa del luogo , finclie le tenebre » col 
coprir i loro andamenti * celar poteftero le 
loro infidie . ; 

Sotto la loro feorta, operolfi quanto $*ha- 
uea propofto , con tatit’ordinc , che fotto i 
forti , che cingeuano la piazza folamente 
inanifeftogli l’alba minaccieuole di giorno 
poco fereno , alla parte d i Cappadocia . Su- 
lcitoffi in quella vii rumore di voci , di filo- 
ni, e d*armi finto, per fupplire con l’ombra, 
à mancamenti del vero.credendofi, nel mol- 
tiplicar delle voci ne gl’echi ; moltiplicarli à 
lor difèfa gl'huomini. Ma eccitauano il r ilo, 
in chi lor procura uà il pianto/chernendo la 
{implicita delle loro fintioni -, fuperflua,per 
cagionar timore 3 mentre non rapprefentaua 
che chimere.Col perfuader la vanità di quel-», 
lo ftrepito , animaua la valorofa guerriera i 
Soldati eflagerando , quanto folse ageuo- 
le il. vincere , oue non combacteugfi , che 
contro le grida : con else rafsembrando, all»* 
aria, più che ad elfi muouer crudelillima 
guerra. Se pur ttnirardir fofse fiato negl** 
animi dc’Cappadoci , quanto loro n’ap- 
prellauano i tamburi, e le trombe j più ri- 
gorofo haurebbero fatto a queAi (contrai il 
prezzo, per la vittoria Ma entrino pur neil'-i 
animo, c per gl’orecchi le perfitafioni 5 non- 
poflono impedir il timore del pericolo y 
che ad occhi aperti lì vede . L’hauer Du- 
ce valoroiò , che gli preceda conl'efsorta-» 
tioni, non meno che congl’elsempi : noi> 

» ranco opera , quanto nel (uo felici o lilentio 
la morte , che leguacc lì veggono . Quan-> 
t-èiuanifefta la perdita, trai li pofsono al 
i ' £uer~ 
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guerreggiar col violento corfo de comrnan* 
«li : ma nona! volontario della generofìtà . 
Keirfteuano per obedir a capi, non per com- 
battere. Quindi al valor di Talicleas ne* tuoi 
fempre rinforzatOiben torto s’arrefero'i for. 
ti per i quali al Marchefe d J Abfara,& à quel- 
lo di Stoer imponendo l’ordine de* prendi) 
«.'inoltrò r con la maggior parte della gente, 
contro la piazza principale : giudicando di- 
leggiata l’opportunità del tempo » quan- 
do che nella prefente ficuolezza de* nemici r 
«on procuraflc glorioii progredì ». alla tua 

vittoria- : . . 

11 Duca d’Arifir à cui mpenenza , e la ge- 
necofuà haueano acquattato quel gouerno ». 
nonatterr ito da quelle anguille , tutta la gé • 
te vnì stile mura»per ingànaie con qudl'ap- 
parente moltitudineyl credito del lor piccioV 
numero,. con .vn moto mdefe(Fo v con vn par* 
lare efficace j, auualoraua ben sii cuori , ma 
aumentar giànonpotea^ il numero de guet* 
neri. Siamo pochi, dicea ò fiatclli»:tauto ben 
faremo più partecipi di gloria», e ricchi di 
preda- Satemo ammirabilinellc memorie di 
iurta lapofterità .- là oue numero maggiore 
no ci accumularebbe^he vane lodi Ah gene* 
iofi,cò qual i trombe s’àcclamarebbero i no* 
ftri trionfi, re fitteudo foli a sì poderofo eller* 
cito?E pur facik,v è L’acquifto d'itanVhono- 
re.Chi può atterrarci in quefto luogo,, ch’è jt 
nido della fictuezza,forte alle machine di 
io » non che d’v» etterato . Qual forza può 
idiote r quelle mura y qual temerità aiutici* 
nargli il nemico» quàdo voi (tace yalorofoSià 
dùque ammo,ò amici, coraggiosi incontrate 
quelVadalto.il voftro carico farà fulminar a 
coloro le morti E potrà attefirui,il douer ve- 
cuiere chi v’mfoiw, có la yhoù triouhlLafog* 

get- 
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gewione , ch'hanno lotto voi per il (ito con- 
mafegna il dominio , che fopra d’erti hauete 
nel vigore. All’armrguerrieri. Conftanza le 
breuiffimo>tempo*vn r eternità vi merita, mai 
mancheuole. Hofhora ritorneranno i com- 
pagni , a compir la voftra vittoria . Pàlefatn 
in quello mentre, quel valor, che non mendi- 
cato r sà arditamente combatter lòlo. Segui- 
temi purgenerofi , alle glorie, alle glorie. 

Ciò detto precrpirofo^ion che veloce inol- 
trandola villa del nemico , animòconTef- 
Tempio , conforme a detti } procurando, che 
lfauuanraggiarlt Tempre ,ne* maggiori peri* 
coli r ingrandir lo doucrt'e cori più illultri, e 
felici imprefe- Scagliauano pietre, laciauano 
dardi» folminauano il ferro , con impeto ta- 
le r che l’eflèrcico di pamfilia in {lato non fi 
conobbe, d'ambirne per pompa maggiore di 
genetofìtàjpjùcopiofoil numera Aldi fcioiy 
fi almeno disi furiofo nembo, intiepidirli 
panie il feruor de* Soldati , & infistolir fi le 
xnachine, tanto mcn po de i ole feoperce, corr- 
troil muro, quanto rauutfate daneuoh a chi 
fi apponeu3t>hauer non potendo vn minimo* 
vacillar indiciodidebolezza» là one con i» 
vicinanza i propri danni ad vn Col colpo trac- 
heuano cento, morti. A riedita di quello no» 
9 Ò, fe ò (degnata la Pi inciprila, virandoli col 
deftriere alle primiere truppe, nelle quali 
agonizante più , che in altri ralkmbraua it 
vigore. 

Olàjgridò,© Soldati^ cosi dunque codar- 
di quattro foli, hot hor inermi » e derelitti ce. 
mcteJQucftodunque èlbuir alla gloriaèpcv 
fiergar tante vittorie invi* punto» il menar 
pei redolo di quanti , habbiate ftn'horx tra- 
(colli : S’arrortìlcono incinte del voftiolau» 
gue >. far mature vergognandoli di veftir viw 

lanca 
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tanta viltà. Animofi non pauentate: Con 
infolito ardire imiiateui alle ftraggi di chi 
v’offende - Vdite le preghiere di quel lan- 
gue,ò voftro , ò de» compagni, che pur feor- 
reudo vi fi rapprefenta a gl 'occhi Tupplican- 
do vendetta : quando prcftargl’orecchi ne- 
ghiate a quel fiiono,a cui addattanfi le troni-- 
be.per acclamami vincitori. 

Dallo ili molo di quefti accenti fpinrf 
alianti viddero , qualmente gl'intimidiua 
vn’ombra. Frequentando 1 colpi, inquieti te- 
nendo gl*archi : feemarono ben tolto gl’af- 
lediati^cherinuouarfi più non poteano ; in. 
gnifa che non appariuano,che reliquie d’vna 
rouinata fattione. A quelle nulladimeno* 
ancor daua fpirito quel cuore , ch’auuiuaua 
il Duca. Quefti Tempre vero Duce, hauea 
per mercede della Tua animofità , yna ferita 
graue nella gamba delira . Scollo ma non 
atterrato , confegnolla col ginocchio a terra 
per ripolo nella propria fieuolezza » e su l’- L 
altra lofteneqdofimoncelsò dal ferir i nemi- 
ci y più con le perluafioni della lingua > che 
coi colpi della mano . I Dei nojvsò , le per 
honorar con si fubiime foggetto il Cielo , 
òput per priuarne la terra r la quale incon- 
tinue nemiftadi inquieta rancorehe non per 
. altro rie ne rendeua indegna : vedendolo fi- 
nalmente trar a Te , con volo mortale vna , 
freccia, tra l’altre » giunger gli feceroi al fini- 
flro fianco* onde lenza forze reftolfijjiia non 
già lenza voce. 

Quell* hor lolo facea I'vfficio di tromba v 
e quanto piti rauca , per lo Ibernato vigore r 
rannera a guerrieri p iù- fonora tonde ancor 
combatreuano vigoroli , fatti dalla dilui ca- 
duca languidi . 

Non v’acterritc* dicea compagni >• © che 

non . 
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non può tardar il foccorfo , che vi condur» 
rà ad vna gloriola vittoria , ò la morte , che 
tranfiteraui al l’immortalità . Qual più fe- 
lice morire , che neH’occifione de luoi ne- 
mici? Volete forfè attenderle crudeliiTime 
ftraggi , d’vn vincitor (degnato ì Lieti ò 
Soldati . Non vi rincrefca fègtiicur il voftro 
Duce. Viurò , finche voi fpargendo /an- 
gue nemico , conferuarete il calor uatiuo a 
qucfto cuore , agonizante folo ncll'impo- 
tenzadi vendicarli. Non temiate : mentre 
anche il Campidoglio, terreno , in cui entrar 
poteuate trionfanti, nel Cielo vi fi cangi», 
al quale formontarete Beati , come fedeli 
al voftro Principe . Simili peifuafioni di- 
ftornar folo puote la morte , la quale s'iin» 
pofTéfsò della lingua, prima che del cuore; 
ingannata forfè da tanta generofità , creden- 
done iui la fede . 

5 Chiufì finalmente gl’occhi vn’tanto Cam- 

f uone, nella confufione,c nel terrore di quel- 
e poche reliquie , Irebbe la noftra Principe^, 
fa patente l’adito, à bramati trofèi ; Non ri- 
cusò l’accordo , il quale gl'ofFerfero per ha* 
uer libero il viuere , già che non poteano il 
vincere : tirannico giudicando quell'intinto 
d'ardire , che inclina à procacciarli nelle 
ftraggi i trionfi . 

Entrò con i fùoi Tal idea , sù’l fenriero di 
pregiata grandezza, mentre trinci erace per 
ambe le parti, di fupplicheuoli, le ftrade, ad 
ogni pafiò pregiarla vn trionfo, e come guer- 
riera; c come pietofa • Oltre la vita, rilafciò 
lorolefacoltadi,il premiar le fatiche de’fuoi 
riferbando allefpoglie, òdegl’vccifi ,òde 
lontani . Non sà efl'er vitconofo , chi non sà 
farli amar dal vinto . 

Ordinò per la difefa il fortificar il pofto»d? 

. , , fiora 
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Kora hi Ilota , feroce attendendo ritornar ìf 
Conte di Qnafqne. Quello per prender il 
Vantaggio , al nemico * $ r era turca là notte à 
briglia fciólra avanzato, per incontrar il fóc- 
fOrfo. Molto però cronaoaft longi dai fortCV 
quando dalk fpie mttfé , non cederli il con* 
erario efferato, e- non molto doppo daap* 
portato costiero* feppe il pericolò, annettici 

inganno . La rtanebezza de*' Solaci, per il 
pattato viaggia, Vietò il fòllecirai fi per étti» 
Bar iti tempo > in cui noti ancor difperato il 
eafo,iiTperrtuo non riurtìde il rimedio. Auui* 
lato del fucceftojgeme nó*Y vedendo»,!* pac- 
ifere per riprenderlo , no» tentò àltr'afl'aica» *, 
per nonoccafionar a quell* «metto trionfo! 
ma nella prima Città, riti rotti *, addartàndò** 
ad altre iinpreiè , al venir di nuoui carila 
mandi. 

Non meno gIorio(amente ; nel campo , an* 
cocche mèn fedo nel mare, colofiuano i duo 
Princìpi la grandma' delle proprie imprtlè|. 
ft imolato Nicóterpe dall’ autdità* dc’trroru 
ti -y aninaato Zociceno dalla vehemenza del 
filo amore.Rifarciti di quei danni i legni, dà? 
eguali render poteafi feemata là tot foltezza*, 
l’vlcimó sforzo, rifolfero conttó qùeH'ifola». 
la quale danneggiata ne’paftaci cimenti, non 
moko era vigorola airdìlkre r'fé bette pfet 
le circonftanze del fico, era oftinatà ài cede- 
re. Poderofnlìmà haueàno l'armata di Citp 
quanta Galee non gioiKiua però per forte- 
gno d*Vn ardita confidenza r in quell’ accio* 
ne> che copra maggior rkhkdeHà d’ mdirflf ii 
che di forze. Eccedala Tal cfamel numero de* 
legni minori ,nòi> però hi pofsaza, onderemo^ 
fi doneftt qtwft’eccefìo - Voi anch* cfta per 
impedir l’accortatfi alla nemicarla qnate do- 
ma procura f & lontana* ancorché poco nella 

vici- . 
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vicinanza fi doucfie pauentar daimeuoie , li 
Baròn di Nifler , era capo della vanguardia , 
la qttale era di fei ^galee:Dncedcl deliro cor- 
no il Dirca rfr Zenobia cugino di Tigrrhar- 
pe , la quale non ben fapea fidarli , che de* 
coi jgi unti r con quel vincolo il quale taro pici 
ftringe, quantomenfermofìcrede. Nella 
fccna della propria cofcienza , ode fe le mo • 
ftraturFa* propria tirannide , dal timore ve- 
desti rapprelentati f pericoli. Affi curati ad? 
però folamente a quelli, ch’hauendo parte- 
cipato dfella di lei felicità , non dubitaua de- 
cader ne’cimenti della neceffità . Conduceafi' 
il fini ftro t dal Conte Deardo Canai icr lìnee, 
fó non men che genero fo,ciafdm dc'corn^di 
vintkré legni tra Gran di , c miuuti era coirr- 
pofta. Per retroguardia col Capitano Zu- 
mar, effendo altri otto legni •- 
I due principi dell*’ altra dominauano if 
corpo delParmataralIa vanguardia, era fupc- 
riore il Marcbefe di Notfer, nella rerroguar- 
dia il Signor di Kcnadbv S r azzufFarono eoa 
quefforriinc il quale fttluce, che, deftinro il 
valor feoperfe di tanti* heroi , nella diai fiong* 
«^appartati ci menti*. A 1 Marcbefe di Noifcr 
Contegno- la fortuna lechiaui delle più illa- 
Uri gforie.Tna a fuo mal grado vfandole,tro- 
aÒ vnfepolehro,non vn crrario.A ttretti paf- 
firidu-ffe ri Baron di Notfer in quelle angu- 
ille imprigionando fe fletto.* perche aflahta 
la di lui vanguardia, con improuifo impeto, 
incontrò prióra debolezza , s’abbattè pofeia. 
in contratto sj grande , che preda Tettando 
de* nemici, {cagliar fi ftee le aloe Galee alide 
foga-. Con dolorofodenti mento honorò Ni- 
coterpe vn ranco Duce, palefando quanto di 
quello l’aggrauafle la perdita. Più feroce per 
«saetto Urne al combatter*, rifarcir f per andò 1 

cotv 
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con fortunati progredì l'Infelicità di sì in- 
faufti principi) x Con qucft’ardire, moto non 
fece , il quale non folle vn palio , per auuan- 
taggiarfi alla viccoria . Da nemici (ledi, erì- 
ger puote miniftri ali'eflecutione de'proprij 
deli derii . 

Inuelrì con sì gagliardo colpo, la Galea 
del Duca , che ribattuta adietro la lommer- 
fione cagionò a due de’ più vicini legni > in 
fimil confufione , non poco auualorando 
quei 'mezzi de’ quali il fine era il vincere. 
Mai ratFcrmaua la lingua, nell'animar i fal- 
dati , come non rallentaua la mano, inper- 
feguitar i nemici . Lo fpiritodi queftocuq- 
rejdaua.il voloalfarmi :apprcftauail preci* 
pitio a legni.- pubi icando r qual mente l’hauér 
per l’adietro impennate l'ale a gl'amori , in* 
ganno era fiato del lenlomon elettion e dell'- 
animo. 

Sortiua contrari fucceffi Zotireno , non 
per difetto di generofità : ma per manca- 
mento di fortuna. Hauea molti legni mina- 
ti , e non poca della fua gente vccifa* Tanto 
di già in luo danno s'era inoltrata la fartio- 
ne de gl’auuerfari , che nella di lui Galea sV 
era balzato il Conte Deardo , che al proprio 
valore giudicarla non conucnirfi preda , che 
di Grandi. Sopra le mine di quello rifile- 
rò Principe deftinaua principalmente fon- 
dar gl'archi al fuo trionfo > ne’ quali pianger 
doueflè, tramutato quel di Cupido . Quali 
fuoco , il quale ranco già mai opera , che 
quando viene indilcretamente riftretto , pa« 
leso , quanto poter rinferi vn petto nel qua- 
le alle grandezze dell’ Immanità, quclles*- 
aggiungono d’vn Regno. All’hor per ap- 
punto viepiù accefo, quando ftuzzicato fù 
da vna ferita incenerì , quanti ardiuano , tra 

filai 
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fuoi far ftrada al Conte . Con quello, tarda , 
armipotente fi\ la fiamma; di tempra non 
ord inaria emendo quell’animo , che alle per- 
code femprefaceali > più coftanre . Coi lor 
furore intimauano ambedue il non auuici- 
narfi a chiunque haucrte precefo fraporfi in 
quello duello.^ Combatteuano ; efTendo 
Tempre tanto più poderofo , quanto era più 
faticato il braccio . Ambigui erano ancoraa 
quefto fpettacolo , gliapplaufi : qu3ndoil 
folleuar delle grida, ch'elalcaua compiti- 
mentc vittoriofo Nicoterpe, atterrò il cuore 
del Conte, che tanti colpi vantaua fu per fi ai , 
per efTcr atterrito . 

Rinforzato nel tempo Hello lo Ipirito de* 
foldati di Zotireno, non d’altro titolo de» 
gni , che di reliquie profeguirono per la lor 
parte la vittoria : prouando da quel parto di 
viltà, ch’è generato dal timore, nafeer nel fe- 
llo di fneruaco combattimento la facilità 
del vincere. S’abbandonò a quella villa to- 
talmente il Conte, e col non refiflere, incon- 
trò le fauci della morte, per non ricontarli 
nel feno a legami . Quindi fi vidde , quanto 
vaglia l'incanto d'vna inafpettaca miferia, 
per trasformar Panimo, anche de’ più Gran- 
di . Andaua con turco ciò , tempre incalzan- 
do le forze , il Principe di Licia , non con te- 
merità, di vincitore, ma con riguardo da 
prudente: atiuertico qualmente, col rallen- 
tar nel mezzo della vittoria il freno ad vn’- 
cflercito, fi porca à precipiti j, in vece di con- 
durli alle Corone . Arriuò con Tarmat i, fin 
forco l'Ilota > nella quale sbarcando; col 
prenderne il portello fegnò quello filo 
trionfo. Reltauano nondimcno,ndl'Jcqui- 
llo del Forte le' difficoltà maggiori . Non 
più, che prima hauea facilitato queftim- 

pre. 
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prefa , durante l’impoilibilita del batterlo : 
hauendo per piedeftallo la fommitad'vno 
fcoglio, il q«ai e vna parte lo coprala , c- 
iponendone immediatamente 1 altra all on- 
de, le quali perpetuamente inftabili,co for- 
tificar quel luogo, Ichermiuano la «abilita 
delle pai ben munite mura Riconcentrau an- 
fi tutte le fperanze uell’oftinatjone Imi- 
go attedio , non peto aggredeuolc al feraor 
di allctti Principi, paghi {blamente del volo, 
non che d'vn lento cambiar contenti . 

Amore quefti defiderij anche a Zotireno 
rendea communi; ancorché per alcune ferite 
folle, quafi jnliabile al muoiierfi. Col gioire f 
tra dolori di quelle , teftiraom*ua la qualità 
dell’aftetro, il quale rallegrauafi, come igea- 
uato dal debito,mentre era aliegei ito dilau- 
gue, In quelte piaghe elterne , dilaceroaua 
«nelle del cuore ; alVhor Colo fonare, quando 
col lacerar la fpoglia del corpocredeafi, po _ 
ter tuelare la yiuezza de* propri tormenti , 
Non gli potea però mancar conforto , .men- 
tre dalla Principetla non mancavano legni 
di quella liberalità, la quale eg i tempre con- 
dennaua per (carta; l’mtatiabde appetito d- 
vn’amaute, aitatiti à giudicandola prodigali- 
tà «dìa Se gli girellano quefti contenti , in 
vn foglio, il quale non facendo parlar .che a 
gpocchi follecitaua à prò de d'orecchi la 
mente , al deiiderar la lingua . Inttaua pero 
più nel compimento di quefta vittoria , che 
nella perfettione della propria fallite. Am- 

bina forte l’amata prefenza ancor ferito: ac- 
cioche sù qnell’orme, impretle dal ferro, ve- 
detle patleggiar amore , com egli all incon- 
tro era au i do di {coprir nel cinabro delle la- 
bra , quella corrifpondenza » che gl era Ico» 
pena nel nero de gl’incbioftri • 
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Rifolfecon Nicotcrpe intimar al Duca (a 
fui era toccato il confefi'ar nella prigionia 
l’inftabilità de’luccedì guerrieri,) mortai fcn- 
tenza, quando uekermi ne Ai due giorni ,nou 
hauedero nelle mani volontariamente arre- 
fo il forte: il pofleflo dei quale, eral’vnico 
prezzo della di lui liberatronc . Propoli* 
molto auueduta,e prudente: ancorché altri a 
primo tipetto , òfpropoctiouataRimac la 
porcile, ò crudele . Era diquejdi fratello, chi 
era iui Gouernajtore : onienon feuza verifi- 
milc motiuo fi perfuadeuauo , cheoel nodo 
del fangue, allacciar fi donelle quella preda . 
La vita d’vn fratello » prepofta ad.qgu’akro 
intereffe {perau3no,,cagione d’vua viatoria > 
(u per iore ad ogni pericolo, portato Iti qtic- 
R*auuilò al Ducaci quale non ancora fognar 
fi potea d’efler vinta,che perla perdita della 
gloria. Conobbe l'acerbità Hi queirinfortu- 
nio , clie foggetra a voleri d’vn’huomo * il 
quale a captici j fi regoli , non alla ragione . 
R increfceuagli il morire, in vna età, la quale, 
fe beu matura» nou era però cadente. Quindi 
con lomiglianti caratteri tentò dal Fratello 
la ficurczza del viuere ; coll’arrcndcrfi, por- 
gendo il richiedo rifeatto . 

fratello, la mia vita dà nelle vodrc mani . 
L’iooouftanza degrhumaui accidenti» che 
hà cangiatolo (lato delia mia grandezza ,da 
voi^può > od arredarli, p precipitarli cou 
l’vltimafpinta . Il mio capo, s’ergerà tolto 
fopra vrvhafta, teftimonio della caducità de* 
preggi più illuftri, che alimentino l’hurflana 
fuperbia , quando non v’arrendiate al nemi- 
co - Non credo, che più aggradeuole fpetta* 
colodler vi debba la teda cfvn Fratello ve- 
ci fo , diagli dendardi di Panifilia fpiegaci 
sù quelle mura , che voftre fono , folo per 

eitc*; 
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èlle r min io del noftio fangue . Il difender 
longamence quello pollo , è imprcfa polli- 
bile, ma non il ritenerlo. La vicinanza del ne- 
mico, ch'impedìfce ogni foccorlo , allìcura , 
che la languidezza, glielo farà cader nelle 
mani . Con l’ollinatione , non comprate , 
che a me la morte, &a voi Hello quelle 
llraggi più crudeli , le quali ben lapete erti- 
ger il vincitore , da difperati Utenti , e longhe 
fatiche. Non poteuano quelli Principi , le 
ben contrari profperar meglio l'effico delle 
mie fortune, che col conlegnarmi alla volon- 
tà d'vn Fratei o , nel quale il mio affètto 
Trippone corrifpondenza , mai bauendoui la 
‘menté fcoperto empietà. Non credo Legge 
di debito, che altrimente v’aftringa , nè pre- 
dominio in voi folpetto di crudeltà, onde 
dubiti altra rifolutione. Non adopro per- 
lualioni, nè preghiere: efficacemente a mio 
prò ; parlando i comandi della natura , e le 
'leggi della prudenza . 

1 Gran confusone d'affètti cagionò quella 
Lettera, nell'animo del Conte, dubbiolo , fe , 
al nffembrar inhumano , antepor douefle , 
Leder infedele. Litigaua con Lamor.la fede, 
e la ragione col cuore » mentre alla mente 
prefiggcanli i rimproueridi traditore , frig- 
gendo effer {limato crudele . Non atten- 
dendo finalmente, la guida da quella pa£ 
lione , che cieca ogn’vn acclama,; acciochc a 
quella alcun non s’affidi , in loraigliante co 
nor, rilpole . 

' Duca. Rincrefeemi dell’infelicità di quel 
fucccflo, nel quale lagnar mi dcuo della più 
grane perdita , che temer io poteffi nel rollo 
del le mie feiagure . L’effèr fatto depofitario 
citila vollra vita, non m’c cóforto, ò rimedio 
gioueuole, perche nella nafeita, entro luc- 
rano 
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fario della nobiltà, mi fù conlègnato l*ho- 
nore . Imponendomi quello il mantener fe- 
deltà al mio Principe , vieta il faluarhiguife 
illecite,la vita ad vn fratello. Sò, che, non in- 
gombrato dall'horror della morte , rocchio 
della voftra mente,ahbotr irebbe vederli par- 
te nel fangue d’vn traditore. Efclamarcbbe 
contro di noi il Cielo, in vendetta di quel 1- 
em pietà, conia quale rimarrebbe da noi dc- 
lula la Regina, che di quello fortefìcura 
nella noftra fède ripofa. Non fora quello vn 
condurla a difperaci dolori , trà tante angu- 
Itie in due Cugini, Porgendosi apertamente 
minatala moled’ogni lua fperanza. ? Nonri- 
fparmiarò» nc oro, né (angue ; quando balli 
ciò per vollro rifeatro ; ma l’efler prodigo 
di riputatione,c vn diftruggere i fondamenti 
delle nollre grandezze . La ficurezzad* elice 
vinto, trar non mi potrà alla viltà delParrcn- 
dermij certo di non effer condennato d’in- 
famia: il perdere condonandoli a debolez- 
za • Se il rifeontro della mia perfona può 
-fodisfar il nemico: m’obligo a palelarela 
< chiarezza dei mio affetto , non men volen- 
tieri trà le tenebre de* tormenti , che nell-* 
Scurità del carcere . Honorarò il vollro 
merito , nell’eterna memoria di quella mia 
elettione , ricordandolo alla poflerità de- 
gno d'ellèr conleruato viuo nel mondo* 
con la vita d’vn fratello. L’ampiezza del 
mio pofleffo, è il campo delle mie offer- 
te . L’efler liberale di quei d’altri , è vna ra- 
pacità fenz'vcile. Vi fuppiico a non ricu- 
far quello cambio , quando che cangiato 
quel cuore , che nel tumulto delle guerre hà 
tante Hate incoutrato generofo la morte » 
la pauenti hora dalla tirannide d’vn vin- 
citore . Non replico inilanze , per que- 
lla grada : accioche altri ambinolo , no» 
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iru giudicafle d’arrichirmi di gloria col prt- 

UJ NonA««fànfpoftabebbe la cognata di 
lui moglie del Duca prigione , la quale con 

fessa» 

p hanefle («pplica- 

SSa motta fauella d'yna penna. Q«e- 

dtofolohebbedi piu, che n f; a Tn -ntrciui 
addolorato volto , viuo conobbe (tnentre mi 

% patema di lagrime ) 1- afflitto 1c ' ““ 1>tl V | E 

^ rM lìnea e fd^g™ 0 » e rimorlo . Era an» 
SwSllaft^fftefli, e glotiauaf. d-vn 
grande, ‘che peràcerca^ canfar d. 

morire per erter viuo, non per cUer vik . * 

S intendere a Nicoterpe, ' che dell \a di lui 

vita difeonefle afao §^ fc *^X“ 

Mele I ctó goSoa quel petto, che 
«•tradimenti del proprio Signore ad ogni- 
altro humano interdle , polponeflc la npu- 
tatione -Che in fomma elponeua volontario 
il èaoo ulte di lui crudeltà , per auualorar 
propotttione, che'} fanguede-ftinc*. 
*T: * n e»a 2 ehiaccia per timor di morte . 

P Srfi «ano della di Ini moglie i con- 
ceni : l’atìimofità propria d vn 
ordinario facendo aborto in jl *; 
quale troppo ccnaccniente adher.lce alle 
«rrvnrie milioni» Importuna tuncaua gì 
orecchi del Conte coTingulti ,pm» che con 
fé Datole • in guifa , ch'era in eftremo dota- 

te ^‘reggendoli in neceflitàdicompat.rlo, e 

fLVmrfi nei altra parte, impotente per foc- 
£S. .*& è poittbile , dice, . 6 Cognato 
che tanto la ragion vi s accechi , ^ie o 2? 
d'atto di virtù, v’andatc pregiando dcUra- 
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tricidio. Vccidcr volontariamente, fc non 
col fcrro,col corrlènfo vn fratello? Quell oda 
cui fecondata confettarli dette la noftra ca> 
fa di palme,c trionfi/ Non per altro, che per 
prolongar la perdita di .quello luogo , à prò 
d’vna Pi incipefla , la quale non molto dop* 
po sforzata a medicar le reliquie della prò* 
pria ambinone » vi rimetterà folo di male* 
dittioni ? e pervader mi potrete guidinolo 
ripiego, il non preoccupar la rapacità al- 
trui , con efler liberale di ciò , che v’inuoic- 
xauno le forze , per liberar vn fratello . Ah 
fortuna 1 ah Ciclo! .oue couducefte voi sì 
iiluftre guerriero • a deporre la vira neli*- 
.oftkiata crudeltà di chi pili d ogn’altra do- 
rrebbe amarlo/ Infelice marito. Ecco ti fi lo- 
da l’vltima deirhumane calamicadr, oue af- 
fòdarfiti credeui la maggiore delle felicita- 
di terrene, forfè, chea voi non rinuntiò 
jqueflo gouerno , appigliandoli a pericoli 
maggiori dell’armi, oue porta uà lo vna sfre- 
nata geuerofìcà: hor dirò iniqua Stella. Ec- 
cotene , .ò Duca, il guiderdone .* come il pre- 
m io, nel non (limarti coftui , a! par nè meno 
de* più vili* 

. Simili lamenti celiarono» alFhor folo, che 
j fofpiri, e le lagrime primi dementi delf- 
.eioqucza fèminile, comparuero a far la par* 
te propria con pompa cale , che i Tuoi appa- 
rati naicolc la lingua . Mottraua il Conte d*- 
bauer turbati i penfieri»errauagliata la men. 
te i onde habilc ella folle a commnouerlo : 
ma non rifoluerlo all’ ambito compiacci- 
sxxctuo • Aumentandoli Tempre più la piog- 
gia del pianto, lontana palefaua quella lere- 
n irà , ch'era richieda per conforto . 

fslieoterpe in tanto» il quale sì inhumano 
wota credendo vn fratello » di modo, che all - 
alerò toleralic efler volontaria cagion dà 
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.morte imaginollì , qualmente gl^PParati 
per reflecutione , forza maggiore haurebbe- 
rohauuto delle minacele , delle quali dubi- 
tandofi il (‘uccello, non fi terne, come che 
non ben fi crede • A villa della Rocca erger 
ei fece vn palco, il quale con habico fune- 
bre, s’apprefentaua anche a lontani , nuntio 
della morte del Duca . Quello fpetracolo^al 
quale sùgl’auuifi altrui fii»ndufle la mo- 
glie di lui, diede l’vlcimo crollo al dolore ; 
onde in vna frenetica paffionc prec.pito , si 

vehemente.ch’atterriua coll’alpetto, vccide- 
ua con gli fguardi*Correua a vedere, e nuede. 
re quefjfiufefto theatro : indi tomai» veloce 

che i melcolaua le preghiere , co rimproue- 
ri. Tanto in Comma in quefto viaggio, dal- 
la hneftra al Conte , e dal Conte alla fineftra 
5*andò raggirando , che quali farfalla hebbe 
compiti gl’incendi nel cuore, al veder su 
quella compaflìoneuol (cena 5 per rappre- 
(entatione sì lagrimeuole condurli il ma. 
rito. Non però fc ^incenerirono le ale al 
volo* j anzi , che , non sò , (e portata dal fu- 
rore , o per fe (leda volando , andò di nuouo 
( al Cognato , nel quale non piu , che prima 
ammollita vedendo la durezza del cuoi e; 
ueceflìtata fi conobbe a romperla col fèrro 5 
onde con vn pugnale alla gola d ìmproui- 
io a lui auuentatafi, l’ vccife . C£fi«P$ote 
negatiue a quel Ceffo, il quale , (e ben ha per 
natura la, debolezza : hà nulladimcno per 
proprietà, voo (regolato (degno, quando no 
compiacciuto defio lo fprona , tanto pmve- 
hemente, quanto hai’ aui R, 0 ' 
lorofa mercede traile >1 Conte da quella at. 
tione, nella qaale piatir fi potrebbe, le merin 
tafìc in eccedo ,come d’illttftrc iprcla le lo eli» 
- i x Ritar* 
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- Ritardata pofcia con cenni quella elTecir- 
(iòne , ch’andauano lenz’altro prolongandò 
gl'ordini del Principe : a lui mandò le chia- 
ui : la clemenza per tutti , il portello del ma^* 
rito (applicando per fé ftcfTa. Quelle furono 
vna fpada fatale, che recito il nodo delle mi- 
ferie al Duca, aperfe vn Ceno lecódo di quel» 
le grandezze maggiori, ch’attender polla 
•vn'ncroe . Entrò anch'egli de' due principi 
compagno , come trionfante , non quali lor 
preda. Col lieto tuono delle trombe intiica- 
uanli gl’habitanti , alla rinerenza non eccita* 
uanfii propri Soldati alle tiraggi . Le mani 
in quello luogo diffondeuano premi, in ve* 
ce ai diipenfar callighi : in guifa tale, che o- 
bligati li riconobbero d’ambir quel dominio 
de* nemici, ch’haueano prima con ogni sfòr- 
zo, d’humano poter fuggito . A! Duca (lelfo 
diede carica principale , in quel pollo .* mu- 
tandoui però i prefidi , pernonclTcre in ec- 
cedi di gentilezza condennato, quali man- 
cheuole di prudenza . In vn vinto fuppor fi 
deue, mai elTer fmarrito l'odio .* ancorché fia 
fneruato il potere- 

Imbarcate Nicoterpe di nuouo le genti, 
che confonder poteano , non difendere l’an- 
gullia del luogo : andò corteggiando le Ri- 
uiere di Cappadocia , con la loia prelenza 
nelle Cittadi , e Cartelli contigui, ampliando 
lo fplendore de’propri trofei. Volle feguirlo: 
ancorché dalle ferite non ben Cianato il 
Principe Zotireno , auuiuandoli allo fcorgc- 
rela vicinanza de gl’ambiti godimcnti,nell*- 
auuàtaggiarli di sì felici progredì • Di quelli 
in mare, non maggiori, che in terra : arcua- 
rono a Tigriharpe gl’auuifi,da’ quali auuer- 
sita fù non cllere all’occorrcnzcjmé tormen^ 
tato, di quello nelle profperirà lia dolceméte 
ltifmgato, l'vdito de’ Grandi. Elee per l’orec* 
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ehi) tratta dall'annuncio di si fotte di fami en- 
ture Inanima d’vn luperbo.* roencre nella feli- 
cità gl’entrò per ginòcchi . Il vederli su gl* òc- 
chi fobricatc le vendette di quella crudeltà » 
ch’hauea Tempre idolatrata, eoo vittime; era 
fpettacolo, per cui maledicci» il Cielo, Colo 

S erchc era tardò a fulminarla • Non veggen- 
ofi in alcuna parte ficura » in quei Stati , ne* 
quali dato altrjenate lo feettro al follo, ha- 
ucr ella noti poteua, non che throno, ricoue- 
io : alfa Contea di Nillrati, Tua dote fuggii!» : 
in augufto campo riftringendo con oppref- 
(ione del cuore, queH’infatiabilc delio d’am- 
piezza » ch’il corfo della tirannide terminar 
lo fece in quello (lato j d'infaufta infelicità . 
Non effettuò però quella fuga ( fe ben gran 
tempo prima determinata ) (e non qnando 
intendendo haueril fuo esèrcito fortito li- 
ni Uro euento,invn fatto d'armi .* nel theatro 
delia mente appariuala fola euidèuxa de* 
pericoli. 

Auuertita ellendo quella , della prefa del 
Forre di Rinllan, onde la potenza »fe l’efclu- 
dea di conferuar libero lo Stato , comandò t 
che spacca mpade lo sforzo maggior de' Sol- 
dati, che folle podìbilc per combatter a froir 
te del nemico: procurando rilarcire nella di 
lui dillruttione le proprie perdite . Grande è 
il vantaggio di' chi in cafo propria combat- 
te. Sempre nuouo vigore r enuoui lòccorfi 
fenza facica ue ritraher la oue l'airaerfatio : 
mentre da lontane parti acceder deue gl’aiu- 
ti,ò languido, ò ellmco in longoafpeccar, tal* 
hor fi giace . Muore conia fperanza nell’ani- 
mo : non per altro, che pernii più difperato 
morire . Cómodilfimo porgeua acciò il luo. 
go,ma fpatiofa campagna,trà quella piazza» 
fc la principale delle Cittadini Cappadocia 
rinchmfo ; da fiauchi drizzati due alctllìmt 

Monti,. 
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Monti, non sò> Te perche fi folleuaflc in quel 
luogo la terra anfiofa di vagheggiarle ira- 
p refe de* Grandi, ò pure, perche nafeonder 
pretendefie la crudeltà de gl*huomint,i qua* 
fi nemico maggiore non conofconoda chi 
è loro* piit fimi le . Quella preuidde Taliclea 
douer efter l'arringo, in cui (icombatteua.ò 
per P immortali», ò per la vita Di quindeci 
milla Soldati luperiore ai fuo^ Ceppe erter l'- 
altro edera co . Quindi confidata ben sì nel 
ralor de' Cuoi : ma non temeraria inprelun- 
tione, giudicò non douerfi trafeurare qiiell*- 
auantaggio di numerosi quale era fumeien- 
te per far formontare (opra tanti a equi (lati 
trofei , illullre , che fi procuraua bumiliato* 
In quell' vlcima prona , dar doueafià quello 
Stato l’vltimo crollo, onde debito era d'vtl 
giudiciofo riguardo il benaggiuftare , sì im- 
portante battaglia. 

Trentacjnque millà foldati lolamente,tro- 
uauafì al rollo, e nelle trafeorfe zuffe, c con 
l'occafioni de prefidi , (ccmatonc il numero • 
Cinquanta milla , all'incontro da iui accam- 
parli: vantaua Tignharpe , ben è vero,- quali 
fneruato dopò sì continuate perdite il Re- 
gno . ScriHè per quefto al Principe fratello , 
che dieci „ ò dodcci milla de' Cuoi sbarcale : 
incaminandogli per ogni occorrenza in Tuo 
fòccorfo . Non ricusò in quello mentre, fon- 
data sù la propria gcnerofità , condcfcende- 
re a quella giornata, alla quale : quali orgo- 
gliofr i nemici, frequentauano gPinuiti. Adu- 
nato però reiterato, così parlò- 

Il valor yollro , ò foldati , necefiìtofo di 
perfiiaftoni non fcorgajfenza (limoli fempre 
afeendendo quella fiamma »la quale tiene 
la sfera. della gloria^per cenerò . Pai per ifeu- 
farmr di quanto incolpar altri , in quello ci- 
mcnco,mi potefle a temerità, che per annui-' 
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lare ciò, che in voi io dubiti di codardia; 
ragiono à quei foldati ch’hanno l’orec- 
chie.nel cuore , & il cuore nelle mani . 
Sò qualmente il combattere con difauuan- 
pggio , c vn'arrifchiar l’eirercito 5 o£* e : 
jra gloriola , quando fuccedono prolperi 
gl’euenti .* ma tanto più biafimeuole , le 

Ì iefcono contrari 5 appreflo maflìrae» chi 
c attioni giudica fidamente dal fine,. Non 
reputo nulladimeno più decente , il per- 
mettere , che l’alteriggia di coftoro co‘ no- 
ftri trofei, s’eftenda al dileggiarci , co- 

g e vili . Inferiori fiamo di numero : ma 
periori di generalità - Il non rupondere 
iallelor orgogliofe difefe , èvn darci a ve- 
jder difanimati. Sapete qual fiail nemico, 
che vi contraffa • Le voltre armi , lempre 

2 i fono riraafte nelle mani , feettri del vo- 
lo valore , nellor fangue coloriti* Gl’ha- 
biti della gloria, già vi fono forq^m da- 
gli ffendardi di Cappadocia , ^vduoque 

valorofi . l’vltima ('pinta alla rpptaudella 
tirannide , di quella Regina , che ciu of- 
ìcfo, fabrichi l’vltimo grado, il quale vi 
folleui alle più illuftri grandezze . Viua 
tempre nella voftra memoria , qualmente 
guerreggiate pér vendicar la morte d’va 
tanto Principe, quaPera Geonarco, e non 
potrà morir nelle volfre mani il ferro • 
Muoueradì perfe ffeflo, auuicinata la ca* 
lamica, d’vn fine sìgiuifo. Non man:arà 
con tutto ciò foccorlo ; quando la necelii* 
tale ricerchi. Così non degenerate voi dà 
voi (fedi , che ficuro farò non douer termi- 
nar queflfi combattimenti , che in glorioli 

trionfi. , . 

Cedette la lingua alle trombe, e le voci 
alfuono. Fyt ifchierato l’edercito , conle- 
gnati i principali pofti del campo , ai Coute 

di 



V 



Digitized by Google 




LIBRO QVARTO. HI 

31 Rcn 5 al Baron Branftain , & al Marchefe 
di Phanarorca . Riuedeua la Principefl'a , gi- 
rando per ogni pauc le fchiere , per perfet- 
tionar queH’ordmanza , la quale l’apparato 
è, con cui s’entra nel Tempio della vittoria* 
Inuiati pofeia sù l’ale d*vn cenno» veloci r 
comandi:rinforz3ndoli i tamburi, e le trom- 
be, intimarono il principiar delia zuffa, à gl - 
cflerciti . 

A 1 primo rimbombo , in cui Paria volati* 
àgl’orecchi, animata d’cfficaciflìmc voci: 
fpiccoffì dalla parte di Cappadocia, vno , 
che l’armi , & il (eguito paiefauano grande : 
à tutta carriera venendo ad imi e 11 ir il nemi- 
co. Attenderla quelli in fé Hello, di sì animo* 
ib moto la meta » d’vna magnanima impre- 
ca . Mollrò di non effèr infenlato anch'egli * 
preparandoli per riparare, ouero raddopia- 
re i colpi. Matutco fu fuperflua: (laudo che 
la vicinanza di quei Caualiere , da cui (lupi* 
do ogn’vn li crcdeua » douerfì tanto genero* 
l'amen re principiar quello cimento: volon* 
terofo lo moftrò di non combattere,M>n che 
d’vccidere. Lafciate à terra i’armi: (landò che 
miniiflre di crudeltà , non Contieni uà uoà chi 
era feguace d’amoreiprotenò» ch’apifcheuo- 
ìè era il fu? incontro : e penetrando le trup- 
pe del nemico , pregaua effer , le non con al- 
tro corteggio, con quello almeno de ? legami* 
quali prigione condotto al Prìncipe di Li- 
cia • Lo (lupore da ambi i lati, fofpefe riten- 
ne le mani da quegpaffctti , a’ quali le indi* 
naua il pefodcl ferro : mentre Taliclea, la 
quale nell’altro corpo auualoraua, e con gli 
ordini della prudenza , c con accenti di ge- 
ne rolità i loldati : eonducendofi a- briglia 
fciojtà,, one vna tale confusone la chiama- 
la , offerto da’ Tuoi quello Caualicre fi vici* 
fle. Il vefli^d^da^^lftCtìutraCpgnaua .per 
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Pedònaggio llkiftrc r eflendo fregiato di 
quegl’ ornamenti » ch’muenrati ha la liiper- 
bia huinana , intrecciandola lutiuriadegl - 
habm , anche nel rigor delle guerre'. . Tanto 
più; però dubitarla la faggra PrmcipeUa ,• 
qualche tradimento necelTitanaola quelgra- 
doà formare su qual fi» ftà accidente , dnier- 
fità di concetti i-niente più creder douendow 
à propri pétieri, di quello fi creda alle appa* 
itenxe . Si fottrafl'ero finalmente da^ogm fo- 
fpewo il di lei aramo, le parole di chi lo rei»*' 
deadu dttbbiofi penfieri variabile. Non atro- 
fifeo, dille quello, ò inuitfo Principe, eonfel- 
far pubicamente il voftro merito , di cui pu- 
bico è ri potere, ouimque conofetnto hcc- 
cedo Chi quello negar non può* a propri oc. 
chi »> negar non dourà compamone alla mia 
debolezza t . la quale f« fotrentra alle vifcadi 
d’Vn vinto , n*hà per cagione vna forza , che 
non può lupe rat fi . Io ione Or gemma figli- 
uola di quella Tigrifiarpe , mettali voftro 
valore moti rara ben rotto , che nulla gioita 
Pefler nato aipoflellbdi Regnr r a chi non 
©demando i coftumi di Rè, non porta iti 
fronte vn’auimo Regio. Lalciola Madrcab- 
bandowo la patria , no curo domini* purché 
di voi viuer io polla tema, con la prclenza.lt 
come fono co’ defitteti • Il cercarla cagione 
di ciò, akroue r ch'ili voi Redo è vntralcutar 
k coglimene di quei freggi , ch’innamorar 
potrebbero vna Dea. quando che non Irdtn 
bitatfe vilipefa ne’voftri rifiuti Quella genc- 

ìofità,quella prudenza : fbpraogn’altra gra- 
«kzza,quclla beltà, che folgoreggia nel vile? 
ahimè, qual non intenerirebbe intentato ma* 
cigno. He bbi fchtifàdi mirami, quando len- 
za vifcra feor renate il campo y per vifitart 
folcati* ma pi ùcred’iojr per rinforzargli cori 
k Dmmicà di quell 1 aipetio , eflendo gran 
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tempo r ch’il cuorecó rigorofo prezzo d*im- 
patienza, ne pagò alla fama l’Vdiro. Furo- 
no lontani gligfuardi, ma pur quei hello r 
chln Cielo riflette , poco in parngon del vo- 
f¥ro volto , anche in maggior dWlanza fi mi- 
ra, c s’ammira*da chi peiò impetrato non hi 
il poeer beare nella vofha faccia r Tuoi fguar- 
di. Sono qmàvoftri piedi, con rifohltionc à 9 ^ 
efter da voi,ò amata-, òvccifà. Oftmatamen- 
te hò ftabiliconon voler terminar queft.i vfc 
ta* alerone, che nella Beatitirdine,della vcftrar 
prefenza . Quando y che l’odio verfo la Ma- 
dre pregiudichi alle fupplìche di quefto curri 
re, ilqual dimanda amore, rigettol cfTerle fi* 
gliavricuforl grado di Principetlarfirggo ri tu 
Colo di* grande , con torto ciò > da chi imiofaf 
mi fi può tanta felicità » t cemento - Qua»» 
do la battezza delie mie qualieadr prohtbi- 
fca l’effetto delle mie richieftc, ©ffcrifeo vno 
de’ più* fu incerati affé tti , che pretender pof- 
fa qual» debito-d’vna obhgata volontà , »! 
ari aggi ore tra’ Nomi- Per il capitale d’vna 
Canta bellezza t - e d’v» tanto mento trà le 
grandezze, non dirò delia natura ,.ma irà le 
ricchezze de’ Dei non* trotterete ri (contro 
eguale, che di riti creme affetto. Se quefto an- 
cora*da ine riceuer ricufate , come vile f an- 
corché fia piò fubfitne trà- quanti tributar 
poflono i voftri eccelli ) eleggo volontaria i| 
morire, riceuendolo per merce de, dalPhauer- 
ni fm r ad bora amato « ' 

Volta f applicar anche con I ’h umHtà , iti* 
gwocchiandofi fempw peffeuerante in que* 
gl’accenti clvMnftatrano,ò dimore, òdi mor- 
te ben auuernta qualmente non meglio',, che 
in quella nauc, per Fae qua de 11 e lagrime (t 
conducono le preghiere a) dcfìdeiato por- 
to. La ritenne Tahclea, tràfè ftcfla riden- 
. doli, le ben con compairioneuole affètto, 
J K 6 de 
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Pcrlònaggio Uluftrc r eflendo freggiato di 
quegl’oriiamcnti, ch’inuenrati ha la iupcr- 
bfe haitiana,- intrecciando la lufluria de gl - 
habiti , anche nel r igor delle guerre'. Tanto 
piiV però dnbitaua la faggta Principe! la r 
qualche tradimento necemtandbla quel graw 
do à formare sn qual fi» fia accidente , diuer- 
fità di concetti niente più creder douendot# 
à propri pefieri» di quello fi creda alle appa- 
renze . Si (otcraflero finalmente da' opn lo- 
fpcwo il di lei animo, le parole di chi lo ren* 
deayin dtìbbiofi penfìesi variabile. Non arro- 
fico* dille quello, ò inoltro Principe, conici 
far pubicamente il voftro mento ^di cur pu- 
bico è d potere, ouunque conofCinto bec- 
cedo Chi quello negar non può a pr opnoc. 
chi f negar non dourà compadione alla mia 
debolezza r la quale fe fottentra alle viEtadi 
d'Vn- vinto , n*hà per elione vna forza , che 
bdiv può fuperar h . I© fono Or gemina fegli- 
uoladi queita Tigriharpe, mettili v©ftro 
valore moftrafà ben rofto , che nulla gioita 
Ifefier nato ; ak po fle (lòdi Regni 1 j* a chi non* 
©fferuando i coftumi di Rè , notr porta in 
fronte vn’auimo Regio. Lalciola Madrc»ab- 
bandoao la patria, no curo domini^ purché 
di voi viuer io polla ferua r con la prcienza.u 
come fono co’ defletei» • Il cercar la cagione 
di ciò, altroue ^ ch’ili voi fteflo èvntralcttrar 
la coglimene di quei freggi , ch’innamoraf 
potrebbero vna Dea , «piando che non U dii* 
bit affé vilipefa ne‘voftri rifiuti Quella gene- 
tofuà, quella prudenza • fopraogn’altra gra* 
dczza,qnella belliche fdgoregg» nel vdo? 
ahimè, qual non imencrirebbe mlentarorm* 
cigno. Hcbbi fi: Irci rèdi mirami, quando lem 
za v itera (cofftuate ileampo, per vifrtari 
foldatiy ma piàcrcd’ior per rinforzargli con; 
la Diumità di quell 1 alpctto > cttendo grati 
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tempo r ch’il cuorecó rigorofo prezzo d’im- 
pacienza, ne pagò alla fama l'Vdiro. Furo- 
no lontani gli gfuardi , ma pur quel bello »- 
ch’in Cielò riflette , poco in par.ignn del vo- 
firo volto , anche in maggior drihmza fi mi- 
ra ,c s’ammira#da ehi peiò impetrato non hi 
il poter beare nella volita faccia f Tuoi fguarà 
di. Sono quf àvoftri piedi, con rifolikionc 
efter da voi,ò amata; òvccilà. Oftmatamen- 
tc hò ftabilitonon voler termi nar quefta vr* 
taralcroue, che nella Beatitirdine.della vcftraf 
prefenzra . Quando y che l’odio verfo laMa:-- 
dre pregiudichi alle (uppliche di quefto cuo. 
re,iìqual dimanda amore, rigetto l’cffer le & 
gliayricufoil grado di Principe fi a rfirggo i! lU 
itolo rii grande , con timo ciò , da cui jmiofof 
nu fi può canta felicità , e cemento . Qua»* 
itola battezza delle mie qualicadr prohibi- 
fca l’effetto delle mie richieftc, efferifGo vno 
de* più- (il ifceratr affetti , che pretender pof- 
fa quali- debitod’mna obl-igata volontà , il 
maggiore tra’ Numi* Per ri capitale d’vrra 
fcnta bellezza ,• ed’v« tamo metito crà le 
grandezze , non dirò della ntìtura ,.«» tra le 
ricchezze de’ Dei non* irotfafcte nfeontror 
eguale, che di riuercnte afferro. Se queffco an- 
corarti a ine ritener rrcufatc , come vile f an- 
corché fi a piò fublime tra* quanti tributar 
pollono i voftri eccelli ) eleggo volontaria if 
morire, riceuendoto per mercede, dalHhaucr* 
m fin’ad hora amato . * 

Volta (uppiicar anche con I ’hiimHtà , in- 
ginocchiandoli Tempre perfeuerante in que* 
gPacccnti ch’inftanano,òd^imofe»'òdi mor- 
te ben auuerrita qualmente non meglio; che 
in quefta nane, per facqvia delle lagrime fir 
conducono le preghiere al defide iato por- 
to. La ritenne Tali elea, cràfèftefla riden- 
, dofi, le ben con compaflìoncuolc affetto» 
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° c gl 'ardori di quella poco meno, che fre- 
netica Principella . 

^ Di fouerchio (rifpofe) lòggetta al Genio . 
© Principella quel dominio gi'adegnate , eh* 
alla ragione conuienlì . Egl'è ch’ingannato 
Tocchio della mente ; vi fa giudicare quanto 
predicate in me parto folamenre d’vnaaf- 
fettuola imaginatione. Deuo però lodarlo 
anche in quelle frodi , mentre peilualo v’hà 
il fitirarui da quelle mine , che fopraftano à 
quell’imperio , che lagrimcuoli riufeirebbe- 
ro includendo la perdita d’oggetto sì degno • 
Sarà cominune la noftra felicità , & egua- 
li feorrerano i piaceri d’amore, perobligo 
concedendoui ciò ch’addimandate pergra- 
tia- Sortirete appreflo di me quel grado, che 
niù conforme a roftri defìr». fauore riputan- 
do l’occalìone di gratificar il merito , d’vna 
tanto gran Principella . 

Di quella cortefia hebbe i ringratiamen- 
tì nel giubilo , che palefauaOrgemma nella 
faccia, sì viuace , che morte m fuo paragone 
haurebbe altri giudicato Jepiù fincere. & 
amorofe voci. E certo faccafi quali obligo 
dì pietà l'eflàudirla , dal veder vna giouanet- 
ta di quella conditione,ch'dIa era, di quell - 
amabil beltà tale , ch’inuidiar altro non do- 
«ea, che gl’eccelli , perder fenfibilmente le 
Hema, nella traccia del creduto Principe. Sto 
per dire;. che s’addoloraflc Taliclea di quel- 
li impotenza , cagionata daH'identità dei lef- 
fo per la quale à tanta vehemenza d'affetto 
rilponder nonpoteua., che quali echocon 
apparente iiioity di voce j Pregiudicò que- 
lla innamorata giouaneà gl interefiì di Zo- 
tireno , auuertendo ben rollo la noftra Print 
cipeffail diuario nella fuperiorità di quelli 
frgni , ch’elio publicauano , menferuerue in 
amate. 

*'" * U 
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Là confufione di quella nouicà » fofpefe 
per quel giorno la guerra : onde à Tuoi porti- 
ritiratoli ciafcun degi’eflèrciti, ne’ padiglio- 
ni fi ritirarono quefte due Principeflé. OJfc- 
riuafi à quella di Cappadocia la mortejqua» 
do le le ragionaua diripofo, chedifunir la - 
douefie dall’amato afpetto. I colloqui erano 
sì amorofi,ch'altri quel luogo haiìrebbe giu- 
rato il cicl di Venere, non vn campo di Mar- 
te . Chiedeua Orgemma co’folpiri, e co’ ge- 
tti , ciò » che non ardiua la lingua . Intende- 
ua Talidea , per pietà di quell’appallìonato 
cuore, dolendoli in tanta potenza , non ha-» 
uer lingua , con la quale rifpondefle à gl’in- 
uiti , Venne finalmente la notte, la cui ofeu- 
rità imaginollì Orgemma efler l’apparato, 
funebre per l’eflequie de’ propri contenti 
neceffitandola à lafciare quella prefenza , Ì 3 , 
quale era la vita in quel petto, non compagi- 
nato , che d’amore . Non Cepperò chiuderli 
gnocchi , auuezzi à vigilar ne gli fguardi di, 
quella luce , per la quale richiamarono i ; 
fantafmi ; accioche la colorillero tra quell-, 
ombre . Maledicala come tarde à partirli le? 
tenebrei rimprouerando, codardo nel fugar-, 
le gli fplendori del giorno i perchc.follecita-f 
to in quell’ imaginata effigie Tappetilo era; 
importuno , Se impatiente nel bramarli» 
condotto al .viuo elìempiare. In tal gui(a 
daua à vedere, qualmente non da ogn’aman-, 
te, ma da quel folo, che gode, s'ambilce, 
poco men d*vna eternità » dureuole la not-, 
te . N on coli torto , contro quella in candir 
do ammanto comparile Duce di podero. 
lo eflercKo di raggi 1 aurora , ch’vfcì da 
quel letto, il quale l’era (tato feretra,ri(orta, 
per incontrar il Ino Sole . Trouollo affaceli* 
dato nel render vago quel campo, co’ raggi 
.de’fuoi comandi* Ordiuaua la.lokiatdqaU.oi- 
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teciaua i Capitani, per azzuffarli quel gioir 
no col nemico , con maggior crudeltà, e mi-* 
nor rKparmio di Cangile ,che Panrcccdeniev 
L’eflercitodi Cappadgcia , haurebbedi vo. 
lontana demone fcguitatola fuaprincipef- 
fà.M&ateimvde* principali vi foidno,a , qna'- 
U l’aitìbitione proponendo i propri incerek 
fi j im poterò con la loro autorità alla lolda- 
tefea il frctiOr facendo sì, ch’alfa mano delta 
propria volontà, aceommodatfero quella 
sfrenata ferocia» ■■ • 

Ciò feguì à piacere d'Otanikiiedo, il veto* 
elegitiaio Cueteflore nel Regno di Cappa- 
docia ,if quale noncarrcafigaacdeuore trae- 
ukiendofi irrcampo , s*andaua captm.imfo i 
capi maggiori ddi r cftèrc»to; per quel fine, it 
cui adempiméto hauea riferbato à gl’ingani*- 
già che mfufitciente , efter feorgeua la giufti- 
tiajdàdo à veder, qualmente a moke vere ra- 
gioni, prepondera vngiudiciofo penfiero. Le 
fi»di,che bandita la (inceriti, vfufpato s*h5- 
rfo il pofiefiò dell’ vniuerfo, non sò-.fe per ho- 
neftare, ò pur per ftabilire, qneflro lor domi- 
iliodi gloriano raMior di preparar difefe,ali* 
innocenza, Se acqui ftar trionfi alla giullitia » 
QuelVinfelrce giouane , fc ben hauea fortita 
knafeitain vna cafa regale, per hauer non- 
dimeno riceuuta l’cducatione,trà le mora dT- 
un prillatogli necellirato à concionar la vita, 
nelle perlecutioni della fteffa Madre. Con- 
tender da quella (i vidde , nonché lido mi- 
nar nel Regno > (dubitar in quella Città libe- 
ro, nella quale era pur nato Rè . 

Partitoti* quel Caua)iere,ilquale hauutone 
nella fanciullezza il gouerno, r/intraprele 
concio il proprio figliuolo oftinaca difèfa : 
reftolfi alficurato nelle mani della plebe per- 
tinacemente r doluta di non volere sù’i capo 
d*aitn , che diiqucfto principe quella Coro- 
na 
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«ra , ai cui pcfo deprimer fi donerte humile, 
& inchinar riuercnse. Attillò ben torto ron 
Fatti fi crede della Regina, alla tomba quel- 
lo* ch'erta fingea voler foIleuaral l throno a 
uon lafcianck» al mi fero , di’prouar le grafi- 
dfezie regali altroue , che nella pompale fu» 
ìwraii , celebrata con quella fonmofirà , chi- 
«degna la fuperbia de’ Grandi , giunta à ter- 
«fine r d'oftentarfi rasamente anche ne*ca- 
daueri. Ben è vero.che piti degno luogo non 
hà altroue , checrà qntr fctoir corteggiata 
da’ vermi. Ma pur è indecente, ch'infupcrbf- 
fca altri in quelToggetto in cui conofeendd 
la propria caducità dourebbe ainiilirfi.Vden- 
do Ocanimedo , qual fine s’hauefie dal pre» 
render quel Regno, alia cui curtodi a , àper 
meglio dire , mina era si-fiero Dragone ,, if 
filale all'hor pili * che mai tirannica mente, 
se vantaua afsoluto il pofsefso :■ amrertendo 
e fise r imprudente confegìio il permettere, 
«he n r inucftifse altri col maritarla figliuola. 
Come neiranimo d ertinatia. Tigriharpe pel 
tìon accelerar quella rifolutione , coUinge- 
lofirFa - determinò procaeciarfi la felicità » 
prima*, che altri le Pingiottifte di propria 
mano y non aflSdato à giudici alrrur . Nè pili 
follcc ito giudice , népitfdiligenreefsecuto. 
*e di fe ftclso , hàfn’huomo,, nc r particolari 
interdir . 

Simulo apprefso Tigriharpe pentimento, 
di quanto hane» operato, contrario al di lei 
gufto , incolpandone le fugertionr d'altri 
fondate fi*? l'apparenza di tante ragioninoti 
la propria mafiria. Difeedi rinontiate ad 
ogni pretensone , eccetruara quella , alla 
quale , vermia aftrerto dall'obligo ;d’efserle 
forno con quell 'affetto , ch'ufierit gli pocea 
nell’animo' il credito fin à qneH*hora man- 
tenuto d'efserk figliuolo , ptoteftò d'obli* 
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gatfi à tanto più denoti ofscqui j per l'atiue- 
«ire , quanto più per l’adietro hauea palefa- 
to contrari j aflètti . Aggradite dalla Regina 
furono quefte dimoftrationi con quelì’ani- 
xno col quale doni fi riceuono da vna mano, 
ch’armata poco atlanti, contro fe ftefTon 
vidde alle vendette , la onde con poco fon. 
(lamentò liberale fi può credere d'altro , che 
difincione. Celauaperò la malignità della 
cpfcienza •* moftrando non timida , coiriè 
che prefumeua hauerlooftefo, per feijipli' 
ce’.difèfa del giufto * Caminaua anch*egff‘» 
con . quei piede d*auuertimento , ch'era né** 
cellario ad auuant3ggiar i palli della vita , 
fluendo vn nemico, chefingeua amore, e 
machinaua infidie, vceidendo anche, mentre 
dormiui»: , , -, ». *' i - . ; ; 

' .L’occafione di quefte guerre fùà Tigri» 
hàrpe motiuo per far trégua coToIpetti? 
impiegandoui qucfto giouioe, che per altro 
era valorofo^coa Inonorato yfficio tben fa- 
cendo conpin forte legame , non allacciar^ 
■va cuor nobilesche cogl’hooori . 

Così diede la Regina à qnefto gioitane 
auttorità folofopra mille Soldati , pauen- 
tando Tempre far poderofo vn braccio , che 
Patterraffe. Tamoperà batto, ad Ocani-, 
m’edo ; perche coti accorte maniere , con 
tratti gentili, e con vn conuèrfar gratiofo 
feppc renderli amicheuoli gi*alui principali 
deH’eilercico , i quali non me»* ambitiofi 
di grandezze, fe non d’vn regno y riguarda- 
vano con la mente intereflata quegl 'acqui* 
fti che prometterli poteano all’bor- ch$ 
Colpito flanelle’ Io (topo in cui ferir Tape a- 
no i di lui defideri . Supponendo in.qnefR, 
arringo ia‘ vittoria di quelli di Licia , ha. 
ueano deftinata à Tigriharpe fa perdita, con. 
duceruio ad incor OBar ^d quello veroj?^ 
- * ape 
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ctpc con quell’apparato di potere, e pompa, - 
col quale entrati forano nella Città per fo. 
lcnmzar j propri triófi. Facilitata hora mag.! 
giormente fi viddero la libertà di fimili trac- • 
tati, mentre toltane la Prineipefla no hauea- ; 
no chi a (guardi de penlieri occupali e l’am-< 
piezza , che nel campo di quelli negoti j ini-: 
beuuti d’altiera imaginatione, era palleggia** 
ta da’ delideri . Riprcfe però le redini, c’ha- 
nea altri volontariamente abbandonato, le 
conlcgnarono ad Ocanimedo Pvnitàdi chi- 
comanda elieudo l’vnico fondamento per 
moltiplicar le vittorie. Ritirato da quelli 1’-. 
eliercito alle ordinarie leggi , & a’ loliri af-. 
fari con quella regola, cheinfegnala pru- 
denza inferca nell’auidità di vincere , difpo- 
ito fu per quella giornata , la quale princi- * 
pio con rinforzato vigor feroce, prometten . 
do il ferro in si ardite mani , imporporar la- 
terra, per far sì , che nei celebrarli delle pro- 
prie grandezze pompofa comparine, anzi; 
gloriola, la di lui madre . 

Altro combattimento nel tepo Hello for- 
xnauano g ha fletti d’Orgéma impaciente dV 
cller dal luo Principe dilgiunta come anche 
addolorata, per vederlo in grébo alle armi 
le quali accarezzar non fanno, che con le fe- 
rite j deliderol'a , che come più dolcemente,, 
cosi con maggior liairezza ripofallè nel 
proprio ieno . Flsergli volea anche nel guer- 
reggiar leguace j ma il coqfefsarfi inelperta 
in guerre , che amorofe non fòfsero , publi- 
cando, che quei velliti d’acciaio non era- 
no coperte all’impotenza del le Iso, ma ve- 
li di frode per portarli celata ,oue dalla cu. 
pidità nella fama di Taliclea , Rimata Prin- 
cipe, famelica , &inlatiabile , fece chela 
Princi pelsa lo riculalse . Sopra vn picciol 
colle, però fù necefsario appagarla di lei 
. * * ‘ 
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volontà; odi nata almeno, nel delio di veder- 
la. Nella picciola altezza di quello era Lol- 
kaata a quella felicità alla quale inalzata 
non hautebbe la fubl imita del Cielo: mentre 
allontanata le haurebbe l’amato oggetto . 
Moueafiogni parte di lei Colo per rimirare 
il fuo Prencipe . O che regnant i le pupi Ile u* 
quel t Uro no , ofequiolì mini Uri haueano le 
altre membra , ò che dalla potenza di Cu- 
pido fitto trafparente il di lei corpo,ad ognt 
canto s’affacciaua quell'anima amante , per 
moltiplicarli la Beatitudine divida si feli- 
ce . Erger lì vedea in piedi tal’ ho r raggirar 
il capo , muouer tempre inquieta il corpo i 
mentre ò in numerofa mifchia di gente, one- 
ro in confi fa zuffa più non vedendo Talt- 
clea : chfperara lagnauafi . Tolerar non po- 
tendo , ne pur vn momento il perderla • eoa 
l’occhio rifolueua quali , di volerne all*in- 
chiefta ritenuta Colo dalla fperanza di pili 
facilmente riuededa in quel podo . 

Congietturi di qui altri qual fi redafle* 
quando la vidde si , ma nelle mani de* nemi- 
ci, che glie 1’inaolauano, non che a gli (guar- 
di, al podellb : drafcinandola con pompofn 
crudeltà prigione. Non hebbe siile labra la 
morte: perche que da non credendo forte 
anima in codei , che viucua foto di fpiritì 
amorofi, non la conobbe, a fe de da propor- 
tionata preda A sì infelice accidente fù: vio- 
lentata Principeda sì grande dalla fortuna ,la 
quale d’alrro itromento , non vsò auualcrfi , 
che della di lei generofità . Con queda men* 
tre participanio gl’eccedì» confedar non vo- 
lea alcun termine, s’ageuolòi precipiti j,crc- 
duti altre fiate imponibili in vn tanto valore. 

Nel corno Anidro feoprendo in danno de* 
fooi ( mentre eda guerreggiaua nel deftro ) 
auantagiaifi Qcanimcdodn guifay che debo- 

1 idinao 
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Iiflìmo ritegno ne fofteneua le forre : a falci 
cola sbalza rafì riniwgorì ben si quella lagui- 

citingucrii, fi rinforzo per refiftere . Rinolti 
iw^idimenocotro lei fola gli sforzi maggio. 

del nemico ; mentre ne penetraua ardita le 
KH* : Pcr attemrne l'orgogJi^fo (lene cir. 

c^ataperognrpartcìiifopportabil pefo.d’- 

Haua ,° che f« nel d ifèn - 
fjff® 1 1 ° , an : foccorierla non po resilo, con 
sbaragliar l*auuerfario,occiipati di continuo 
ilei t molarli. Otero ben per fe fteflà .quanto 
era baftenole per dimoftraifà vn Marte , e 
confermar nc Iran imo di chi i*odiaua i-corr- 
cccti del fuofamofo valore . II braccio rafse- 
braua,eflerdi quefta Deirà,guerricra, e fero- 
ce : la mano qnella creder fi porca di Gioue, 
perche frequentando lo fagliar morti , mai 
appanna per le mine del nemicoyuota di 
filmimi Infenfata raffembrauaallè ferite. No 
hauer per fonte la vita , haurebbe aftri a ra- 
«rione giudicato quei riui di Sfoglie JoTcòr- 
rer de* quali ella non curaua qua fi, non pro- 
pri. In quel riftretto,che fè le'mtiiacciaua per 
carcere r le fpoglic vanto di' fanti* vccifrchc 
d’hauerla cinta s’aimidde l*hofte in tempo di 
formate alla di lei generofità nobil corotiay 
ingemmata d’heroi. Infieu olirò finalmente il 
potere , che palefàndofi caduco lei dimoftrò 
cfler arrena j refifter piiVnonpuotca* quelle 
a violcnze,le quali ritenendola prigione, pa- 
le far ono, qualmente la magnanimità d’vn 
cuore > ch’ha del Diuino s»:« ma però è lui* 
mano >• fondar sà l’immortalità al fuo no. 
mey ma non già foftenere la frale mortali- 
tà del fuo corpo . Applauder fecero le trom- 
be i Cappadoci con lieto (nono, folènnizan- 
do vn canto acchitto , fe tal dir lo pecca- 
no » emendo più cofto mercè pagata co’I 

fan- 
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fangnode.(noi piùillaftri gaernai*. ; 

Sneruati totalmente 1 Soldati di Pamphi- 
lia, nella perdita disi gran Duce sbandati 
fuggiuano , men timidi , d’hauer alle Ipalle » 
che alianti gnocchi i nemici jtolerando cflec 
feguitati più facilmente, che il fortir con ellr. 
generofo incontro. Ma auuantaggiandofc 
Zotireno , il quale per ordine del Principe 
Nicotcrpe , veniiia col richiefto foccorfo , e 
fempre nafeofto da’ monti, non era flato da* 
nemici (coperto , all’hdr d’improuilo sboc- 
cò , che riliionaua Paria ne gl’infortuni dei- 
ramata esagerando le di lui calamitadi- 
Con vn dolorofo ahimè accoppiò il folleci- 
tar de’ Soldati s mentre abbattendoli ne 
fuggitiui , con ogni ardire , & ardore ad el- 
fi s’oppofe con l’efficacia delle parole in- 
cantando la loro viltà, di modo, che alla 
di luì obbedienza s’vnirono. Laconfufione 
di quefta riuolta cagionò crudeliffima ftra- 
ge , rilcontrata però d*vtile eguale per la 
parte di Licia: poiché fubitamente necelfi- 
tati gl’altri à tramutar le offefe in diffefe nel 
primo azzuffarli furono con graue danno, 
ò sbaragliati , od vccifi • Quindi aniniofa- 
mente amunzindolì il Principe amante, 
portato sù l’ale di Cupido, più, che sul 
dorfo del deftriero , fenz’ intoppo , con la 
gente arriuò le truppe , che fefteggiando 
conduceanola Principeffa Taliclca, intrion, 
fo • Si riuolfero quelle,per far fronte; volen- 
do però ad ogni modo efler , anche nella 
perdita vincitrici , con sìpregiata preda , ad 
alcuni facendo continuare verlo lalO’tlfa il 
camino; mentre quelli haurebbetp occupati 
in fanguinolò cimento. ‘ ' 

Se n’auuidJe Zotireno , il quale hiàndaua 
la mano alla vendetta ; ma nel l’amata fera- 
li affitTaua lo {guardo . Quiui inferoci- 
to. 
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à darui per obligo, ciò che ambirei nceueftc 
come dono* Se poterti moltiplicar me ftefla» 

moltiplicarci le .offerte , le qualipure paga- 
mento farebberOjiion danatiuo . Sara officio 
del y offro animo cortefe , ^aggradire in vna 
(caria gratitudine,vna prodiga liberalità . 

Non confondi V. A.in gratia(nfpo(e quel. 

10 ) il godimento d’hauer operato m parte a 
quanto era tenuto con lei, col ramar ico, che 
prouar mi cóuiene,nel rimemorarmj^inha* 
bilica del potere a quanto erta merita . Non 
apprauo ,che infenlo ironico le di le paro- 
lc^ipponendo .creila conolca qualmente 
vna fotta del fuo amore , mio foggetto tee- 
reno , è abbondantirtinio rilpontro anche ad 
vn mar di faugue . Io hò frmprcfuv-pKcato 
elìcile Terno , perhauer quella liberta , , cne 
ambiico in Cernirla, concertami all hor lolo, 

che erta fi degni accettarmi per tale. 

Non paffarono per hora tra efo altri ra- 
gionamenti yiolentati,a tiafcorm aliarmi - 
Nel ri torno alle proprie tende, hebbero I in- 
contro di quelli, a quali labrauura de Lolda- 
« diZotireno hauea comandato 1 imporre 
la Acutezza della vita, alla velocita del cor- 
fo . Affidandoli all’ efler molti, con 1 oppor- 
li a due foli , honorc.uole procurarono ren- 
dere quella lor foga. Ma non si torto a tal 
volere tentarono l’eflecurione , che l’agilità 
de* piedi , conobbero hauer feruito, per por- 
targli più prefto alla morte aiuiettendo 
interne , che y.n cuor timido , non ha mone- 
ta baltcuole , per comprarli la gloria • Con- 
corlé anche Taliclca ? fe bene quali lan- 
guente a reprimere , in queftì l’orgoglio ; 
dando a vedere , che vn heroe generino » ha 

11 vigor , non nel fanguc, ma nel cuore ; non 
puotcro conofccr quei mileri diuano > che 
nclnumcro tra mezo vu*cfcrcito, c, qneffi 

' due 
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due campioni , onde rimprouerauano per 
temerario quel perfiero , che perfuafo lor 
h auea il prefumere vittoria , di quefti ne! tc- 
po , che da quello atterritili procacciauano 
loicampo da ao.cheminacciaua Jofpaucn* 
,, ’u “ or /? t ^ 0 PP° ardita pazzia porta- 
'‘J ccc ^°‘ sbandarono, affaceli dati »per 
iort.r da queftì la oncananza, molto picche 
per decollarli dalla quancirà de* perfecuto- 
x,> C !i? j l ‘Wiotno . Incontrati finalmente 
girelli due Principi da propri j foldati, s’au- 
iianzarono verfo le trincierc con quelli, con- 
trcntandoii laiciar viui quei pochi acci òche , 
o nelle ferite,od almeno nella viltà il proprio 

imp«r^ re tc ^ Iolou,a ^ cro » * le magnanime 

Turbolenze nclTanimo dOrgema , hauea 
«i continuo oonfcruatc,la confufione di que- 
lri acciden. Smai rito di villa il creduto Prin- 
cipe tra le zanne di quei rapaci -, difperara 
vuole muoiati a fc ftella. Non haiicndoui 
proporr jonatoftromento, sbrigliò il dolore 
con Io sforzo di tutti gl 'aftetei, f acendone ri- 
mim.arle redini algiudicio- Cornino in lei 
be tolto quella carriera» la quale prefitto gl- 
nauea per mera > dalle molle d’vna indifere, 
ta demone, onde calpeftati i fenfi : oppreflo 
j ?”?P re ^ e ben tolto ritenne Torme 

della diluì ferocia . Al Tuono di quegl iap. 
plauli , che publicauano la prigionia d’vn 
tanto Duce.* folennizarfi volle 1 » eli eqtiic, fc 
pur dedicarlo :nó pretele a* trionfi d*amorc, 
vincitore nelle vittorie de* Cappa doci. Fugò 
queftì la morte , la quale di già alla di lei vi* 
ta, hauea auuicinata,ma non ancor girata la 
j , j.*, S^hdi nforta, lemarauiglie predicò 
del d' lui potere , con licentiofo furore hoc 
qua, hor Ricorrendo, per trcuar dicea ef. 
Uuiuo Principe» il Tuo amante , di cui im- 
itar- 
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4®® ... hauer certezza. No temeua 

portona cerca iah_ e «^guerrieri, tra le 

■lilsSSS^I 



r •J:finSo feretro còl feno ! ou'fi ? tta- 
Slomfto-K ataro nó rifponde! ohempi|.vn 

S buon Principe, »n sì magnanimo campio- 
per tr °“ jgp^j^'^Jteta jforda raflembrado 

.S?B o ^^nS 



amore; vataua,come ij. minore iu^* 

P¥ C n r R cr hò èStaiEK 

faìraco me lfefl?°àlfettata dalla felicità del- 
letue» hor conofco, meniogmere promeCfe. 

Raddolciftim^ntùricegl^rìidel vaCo^ col 

urofperarmi \ principe de cuoi rammenti, 
affinché molto più prouafli amaro il veleno 
delle tue frodi l Che farò mifera, pntiatadi 
ouel bene, al quale appena auuecai lo pruno 
guardo,che tu me lo rapiftì m mio tormen- 
to • 
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to. Così dunque viuer deggiodi PrincipelTa 
in vn Regno, fatta raminga in vn campo.’ Ah 
mio Principe, mia vita, oue fei.’ Pur ti piango 
dolente, e non m’odi ? difperata mi lagno,c 
non m’afcolti.’tormentata m’affligo,c no mi 
compaffioni ? Riconducimi a te almeno con 
Je grida* che partecipe verrò de* tuoi pati- 
menti, feguace della tua conditione . 

Fraftornò quelle fue querele lieto annutio 
della venuta di chi ella lagrimaua nella per- 
dita miferoimentre era nella vittoria glorio- 
io . Sue!to,e libero à quella nuoua hauendo 
l’vdito.pcrche s’era al tocco di quella lingua 
rifanato il cuore; giubilò ad vn lubito; refpi* 
rò,epoifermoni immobile. Aggiuftata po- 
feia col vento d’vn Colpito la mutatione di 
coutrarij affetti , s’incamiuò, oue celebrando 
]e fue gioie , l’inuitarono con fonoro , econ* 
cercato rimbombo le trombe: dimoftrationi 
d'allegrezza, i cótrafegni d’amoreiridirlì non 
polìono non hauetidone hauuta, fuori, che in 
fìupido concetto la cognitionc Taliclea , la 
quale pur gl’attédeua preséte. Se n’argomé- 
ti l’eccello da quello lolo , che non puote in- 
Janguidirlì in lei il giubilo : allo fpettacolo 
jpalefe di tante ferite in chi tanto amaua. 

Ingelolirono quelle familiari congratula- 
tioni, che sépre ollétauano amore, il pouero 
Zotireno,il quale, no rauuilandola per Don. 
iia,lo dubitò riuale. Molto più, lo tormétaua 
il rifpondere co gratiofa gentilezza di Tali- 
clea, a gl’affetti di quella: onde fuperiorità 
t emeua da inuidiarij,n 5 lemplice ruralità da 
cótéderfi. Struggeali in liquido humore, per 
ipofeia congelarli quel cuore,ch*era vn Mon- 
gi bello d’ardorùfeorgendo sì facilmécc aua- 
zato altri in quella felicità , che da lui Colpi- 
rà ta gran tempo , hor sù gl’occhi sì manife- 
ftameute vedeali machinar la perdita, meri. 

S tre 
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tre n’atteudeua i’acquifto . Concorremmo a 
lutile pcnfieri in quel la mence, hor c otturata 
nella Iperaza, hor cottila nella difperatione. 
Volaua l’occhio a notar i lor getti , fpmtaj 
dall'inuidia •• era peto ben tofto ritirato dal 
dolore .'.Con dentata fatica annoueraua 1 ce- 
ni deloro fguardi > auuertiua lamorola deli- 
catezza di contracambiati accenti ; acetumi- 
laudo in quell. iguifa tante quali legna;. onde 
ìneftinguibile folle il rogo ch'addattaua ale 
Redo anche nel gielo, per irremediabilein- 
cendio Tremante hauea la voce agghiaccia- 
to il petto, (oberano infuocati 1 f oJP' r '-P cr ; 
t he in ellì, quel calore etlalaua, eh altre fiate 
nutrirla, hor hauea sbandito dal cuore.Quan- 
do ttafcorrcua tal hor Orgemma in eccello 
d'amorofe parole, fremerla egli auido di tra- 
palarle con improtufo colpo di Ipada il ie- 
ne, ma pur era ritenuto, dall hauer incontra- 
te il braccio, come timido de gl’vltimi preci- 
pitii l’animo, prouò in Comma ratti quei do- 
lorofi contratti , che generar juole in fimiU 
occorrenze Cupido , il qual Idegnandofi eh 
altri folamente nelle hamme poderolol ac- 
clami il dio poter fperimenta nel giaccio . 

Ricufauaperò^Zotireno a conto di tante 
pene feguita nell’efpredìone di tanto amore 
appretto, chi mattìme credeua no attenderne, 
ne meno sì palefi indici. No più hauea vigo- 
re per ('ottenere vn tanto tormento, dubitalo 
che la (ua infermità non curata, da chi potea 
con ynico (guardo medicarla , lo necefflta le 
aUVltimo tranfito su gl occhi di quel t^ale, 
che nella propria felicità muendicato fabrr- 
caua le di Ini (ciagure.Liccnriottì però quadó 
da Taliclea , che l’interrogo , da qual male 
quella pallidezza, fi cagionalle,e quel timo- 
re» dimoili in compimento delle lue milerie 
fcherutto,neU’inueftigar quella cagione, che 
- : m 




- r . .LIBRO QVARTO. 4M 

jn iuo dano pur troppo era lei fletta, vici dal 
padiglione.ouegià s’erano riciraci,al ripofo: 
maledicendo quanti oggetti concordar po- 
teano nel concertargli yna tanto calamità . 
xtiori > c jl e 1 amata alla cui rimembranza in» 
teneriuatì ancorché più s’ addolorale. 

. MaI . naca friabilità , djcea de gp humani 
piaceri maledetta caducità di quei fiori, ch’- 
jn vn lolo mométo vago hano l’afperco, ari- 
do il tionco . Io pur hoggi cangiato non ha- 
urei con vna Deità il mio ftato,e hora quello 
d vn dannato mi riufcirebbe infelice . lo pur 
hoggi contento (ormótai la più fuolime sfe- 
Tanon inuidiando la Beatitudine nelle mie 
Bioie:& hor mi cruccio nel più profendocé- 
tro,de’ pi li .acerbi dolori . Io pur hoggi certi* 
n cato ni i di quell'amore, c’hor si crudclme- 
.temi vie negato. Ah fciagurata forte! ah mo- 
do peruerlod quali ne* tuoi accidéti, (empre 
ìncoflante, imiti la volubilità della figura che 
tieni p iu tolto, che la (labilità della monche 
hai - ChegiojLiami 1 hauerti (èguito oftinata* 
mente, o amore con lo (prezzo del Padre, de* 
pericolile della vita. Vantati pur Zotireno.c 
.crudel, e temerario, e pazzo ; folo per etter 
.amante» hor che ignominie, per trofei, ne ri* 
portile per premio. Gloriati d’hauer tate fia- 
te arrifchiato te fletto per colei, la quale, ho- 
ra di (prezzandoti: ad altri che non hi (eruì,(e 
pon con apparenti lufinghe , cortefemence fi 
dona. Con quanti Itemi procurai aggettar- 
mi, per godere quello frutto tante fiate quali 
1 antalo delitto, per non auuentarui in damo 
la ipanoi e tolerar dourò.ch ‘altri me l’inuoli 
prelenteJT reciderò infame riuale, chiunque 
tu ha, che fatollarti pretendi nella preda del* 
le altrui fatiche , e far cibo de’tuoi gutti , chi 

era fomento de’ miei diletti. - 

Ma che pentì Zotireno ì Qual 'acqui (loti 
. S z pielu; 
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'prelumi nella morte d'vn mifero, il quale a- 
ma,perche fi vedeamato.Non priuarai altri 
di quel godimento , ch*a quefto comedi per- 
che infiniti haurà, e legnaci , & amanti vna 
tanta beltà, la oue tù limitato hai il pocere,e 
terminate le forze . Ahi beltà traditrice,fior 
maligno, ch’afcondi il ferpe deU'infidie, non 
giù porti in fronte l’ape delle dolcezze* Con- 
tro te (ola, ò Principefla , efier dcuono i miei 
furori già che à te fola riuolta furono i miei 
penfieri.Ma che? dóquc lagnar mi delio col- 
l’acclamar ingrata , e fiera, colei, che adorai 
già poco, quali Dea ? Infaulta necefiìtà, che 
m'aftringe , a odiar quella , per cui viueuo, à 
vilipender quella bellezza, alla quale ogni 
Cuore riuerente s'inchina . Hor folamente l'- 
eccelso Icorgo de* miei mali , in quelle vio- 
lenze , dalle quali mi fi tramutano , col ge- 
nio, la natura, e gl’affetti. Non voglio ancor- 
ché offefo vfar contro di te rimproueri , per- 
che il credito, che fin ad hora in ce fondai di 
Diuinicàjgli renderebbe facrileghi. 

Parlarà in tuo fcorno quefto elsangue ca- 
dauero,ciò,che non ardifce la lingua. Vedrai 
nel miofangue, defcricta quella tua crudeltà 
la quale non rauuilafti in tanti miei dolori. 
Taliclea fpietata . Giamai non credea que- 
fto cuore di giongcr à termine d ’odiarti, co* 
me maneatrice di fede , e pur nel giorno Ilei- 
do,vdi j le promefse d'elser mia,e le viddi in* 
fieme violate, facendoti tofto d’altrui. Mi 
vedrai morir tù ftelsa , ò crudele, luenato ila 
quel ferro., il quale impiegato tempre nelle 
mi? mani alla tua ditela , prenderà la tua in- 
gratitudine . Morirò per appagarti, farai li- 
bera dal l'amarmi , ma non già efsentacada* 
caftighi douutialnon hauermi fedelmente 
amato . Sì sì Zotireno, quella è la miglior 
decer minar ione, che pratcicar pofsail wo 
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guidicio .Con vn lol colpo reciderai, quanto 
ti maciullarono congiurate le Stelle , la fer- 
ina, & i Dei . Quello è vn vantaggiolo mo» 
iire,per chi viuer lempre deue infelice.Se go- 
dralti altri ciò che a me fi douea , non però 

S ienar ò ió eternamente , fpettatore de’ miei 
ilpreggi ; VengOjò Principefia, per confor- 
tarti conio fpcttacolo della mia morte * fc 
f>ure non (arami in caftigo , l’impotenza ad 
eternarci miei vituperi). Vedrai pur anche, 
nell vltimo puto,la fedeltà di quel cuorexhe 
vuol morir nel celiar ch’ei fa damarti : in 
biafimo pero deli-infedeltà , con la quale mi 
tradirci • Prillar dunque mi delio della villa 

di quella beltà , nella quale godeano il Para- 
duo quelli occhi/ Ahimè ? Ah violenze fpie- 
tate? Ahi necdfità troppo pollente . Non pe- 
ro vi curo . No, nò , che più non vi s'arren- 

S r ? 1 .? ue ^1 n r rn ? > ? cre Bcr con rinuouati 
lcnerzi, deluLa lamia conllanza • Non v’è 
Paradifo , oue regna la perfidia , Non è bel- 

J quell oggetto , «l otwlc non oà Wl«r ama- 
bile . Su dunque ardito Zotireno mollra dì 
ff P e , r P er ^guitare anche la fortuna , che ha- 
ura dolorofi (enfi nel tuo morire , continuar 
non potendo il tormentarti, mentre tu non 
viurai • Corri ad intorbidir col tuo (angue la 
beuanda di quelle dolcezze , che guftar pre- 
tende col riuale colei, che auuelenòla coppa, 
nella filale la felicita ti porgeua . 

11 OS j ^ °^ aco,con difarmato petto, e nudo» 
nella delira mano vn pugnale , entro* al pa- 
diglione fi traile , in cui sù’1 letto profilata , 
ancorché con le velli , giaceua Taliclea : per 
rendere col ripofo gioueuole il medicamen- 
to, applicato alle ferite. Haueua a canto Or- 
gemma , la quale in amorofi ragionamenti 
giocondo inaiuiedutamemc in quello in- 
gel ofico Principe eflàcerbaua la piaga di 
* S 3 quel 
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quel dolore , dal quale indilcretamcnte op* 
prefla l’anima, fupplicaua impatiéte,per vii 
pietofo adico il ferro. Son qui (gridò, fatto à 
quella villa più fiero , ancorché dall’amata 
prefenza turbato) quello,che tanto, ò Princi- 
pclla, v’amai. Nó me ne pento, perche no er- 
rai nel l’amar il belloimétre non fapeuo elTer 
infedele- Ben mi dolgo di vedere le promelle 
d*vna bocca Regale, quali dileggiamenti, ad 
yna mente lineerà. M’affidai a quella lingua, 
a paragon della quale eflèr dourebbero mo- 
bili i montir fchernitovanzi tradito mi trono 
ne*precipizi,auanci d’auuerrime il pericolo . 
L’elettione d'altro amante,farauuida me fe- 
licitata col lalciaruene libero il godimento • 
Non preparo altre vedette, perche fono fen- 
za fpirito. Col fottrar me lidio da quelli di- 
fpreggi,infieme có la vita: moffrarò quanto’ 
ìngiuffamente, no meno, che dòlorofamente 
io fia offelò: Muoro,larò però vino teftimo- 
nio, della volfra ingratitudine . Quella ma- 
no, che ollcrfe tante fiate il merito della re- 
deltà,per ellerne premiata d’amore; palefara 
nellVcciderrai a coltili ,- che nnoua mente in- 
gannato v’àma j non elfer voi degna di fido’ 
amante. Godete pur i di coftui abbracci amé- 
tnch’io non più curando da voi piaceri , con* 
quefto ferro mi fpingo a goder me Hello fe- 
lice, in quella liberta, nella quale , come in- 
terra non regna crudelmente imprigionata 
l’alma. Al finir di quelli accehti auuécò Ipie- 
tato vn colpo ai cuore, come che co- l’omag- 
gio de gl’affetti ribelle a fe Hello , hauea in- 
chinato colei, che gl’appreffaua nella'fua 
empitade fcherui, ferite,e morte «• Non forti 
negl 'effetti il defio, perche preuenendo Tali- 
clea l’vltime parole,sbalzata dal letto, à tem- 
po fu di ritener il braccio . Il ramarico di' 
queHa Siguoraiallo feorger e,sì à cor to, thlanv 
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guidilo il merito d’vn tanto Principe: aman- 
tato de gPhabiti d’vn’afftttuofa pietà faceua 
quella maggior pópa d'amore , che ambir fi 
potette in vn teatro d’amati. Sforzaualì, non 
che con la lingua , con atti, i quali beauano r 
quello mai così fortunato giouaneidifingan- 
narIo,in quel fallo credito, che atterrando !& 
.di lei gratitudine, riponcua in foi fe, anche la 
di lei fede-Hor có amorofi rimproueri,biali- 
xnaua la felicità de’ fuoi fofpetti : hor co pic- 
tofi lamenti, doleuafi ; perche così vilmente 
vinto li fogettaflc, a gl’afFannh Moftrò,quà* 
to danneuol fia il no dar con la fauella,la lu- 
ce del porto a dubbiolì concetti',- che và taP- 
lior formando la méte, la quale perciò quali 
fetido fepolcrodiuiene, fatta nidodfingiliftf, 
c non fuelati fofpetti Confermò nel proprio 
cafoquefta verità; menategli lenz’alcu fon- 
damento,col dubitarli' tradito, s’era lenza ra- 
gione di fperato. Chi l’ingelofìua , affermò 
efl'er dóna;Principefla di quel Regno, la qua- 
le iiigànata dalla fama, clic lei pubi i cali a per 
principe jfacea pompa ditali dimoftrationl 
v d’affetto, che il compaflionargl'ardori d’vna 
giouittctta di sì alto ftato riputò debito d’v-- 
na pietofa prudenza ; col velo delle frodi nel 
celarli ; quali con ombra ; feemando Pindi* 
fcreto calore de’ fuor raggi amorofi - Coni 
chiufe finalmente, ch’il negar il credito alla 
fila fede , era vii negar a fe fretto la vita , & il 
non confidare , era vn’irragioneuolmentc 
crucciarli, nel feno de gl’ifreffi contenti . 

RifufcitòZotireno, ancorché per ragio di 
giubilò r Tempre più fi rinforZaflela langui- 
dezza-in quel cuore, fatto ricetto d’eccellìua 
gioia, nel gultar qiiegl*abbracciaméti,i quali 
nògoduti, quando ftimaua in fiorita prima' 
cera il fuo amorejin quella fterilità erano, tal 
co più diietteuoli,quàco erano mcn’afpettatL 
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Mentre felicitauafi quefto Principe, in gui- 
fa , che più feconda di diletti , confeflaua la 
morte, che vnadureuol vita tormentauaft 
Orgemma, fpettatricedi quei trionfi, i quali 
l’aflìcurauano , ch’efla era perdente , eftra- 
fcinaca , come ludibrio sù l'orme d’vn’altie- 
ro orgoglio . Non dubitò,perche l’apparen- 
za di sì eludenti legni : refpreifione di sì af- 
fettuole parole, erano inhabili per porger al- 
la confideratione,cibo di qualche fauoreuo. 
le fperanza.La gelofia di lei, fé pure tal nome 
meritauaoo, quegli affetti: per guida hauen- 
do l'occhio, ogni fèuci mento cofufe; in guìfa 
che di quel folo pafceafi, ch’auuelenar potea 
i propri cotéti.Corfe perorai l'hor, che quelli 
la credeano ftupida ; fatta feroce , oue con 
foretto nodo d’ampleflì , eicluia vedeafi dal 
petto di Taliclea ; mentre sì tenacemente ri- 
ftretto moftraua,di non dar adito ad altro a- 
more . Cosi dunque dicea,ò Principe, io fon 
fchernita ? M i traile a tuoi piedi amante , e 
fon maltrattata, qual! nemica ? Fuggi j dalla 
patria > per non efier trofeo della tua fpada ; 
mentre tale io ero della tua fama : e tu pur 
vinta mi vuoi vedere dalla crudeltà LMcritò 
dunque efler dileggiata quella femplicità , 
che deftaua compaflìone , non {prezzo , ne 
gl’ifteflì fallì ? Per qual cauià iolleuato hai 
laipeme, coll’aggradir de* miei ofiequi : fe 
in altra occupato , l’affetto, lacollocaui sù 
\n dirupo, non per inalzarla , ma per preci- 
pitarla, Ah fiero, bello sì, ma fprezzabile, 
perche crudele. E pur forrideui a miei collo- 
qui : dilettato ti fingeui nell’ecceflo de' miei 
amori ? Ma hor m'auueggo , ch’empio riio 
era quefto : mentre nella (cena della mia 
femplicità guftaui la tragedia , che andaui 
ordendo de* miei dolori . Son difprcggiata 
& non fono però vile. Son tormentata : non 
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teda però , che l’ingiuftitia altrui , non cam- 
peggi nel merito della mia innocenza . Ve- 
drai forfè anche vendicata la tua perfìdia > 
puniti i tuoi tradimenti. Non hò mani ardi- 
te, per impugnar contro te il ferro : hò però 
vn cuore (degnato , che faprà ftipplicar ful- 
mini dalle Deitadi*agili fempre, e pronte af- 
l’elaudire vna infelicità innocente . Più hau- 
iebbe detto, fe più Phaueflèro permeilo , le 
gentiliilime maniene di Talicleajall ’hor,che 
dal cótinun accrefciméto d’vn’indifcreto fu*. 
rore,cominciò a temere che d’ardente no de- 
generale in frenetico. Non eflèndo in quegli 
impeti, di molta ragione capace:pe$ò,che lo 
(coprirli fora ftato vn maggiormente accre- 
ditare in quell’animo , dalla gelolia fatte di 
cera,à limili impredioni : quei difp reggi, che 
gl'andaua fingédo l’imaginatione > & in con*, 
fegueza rinforzar il di lei fdegno. L’acquetò 
però,col certificarla,cbe quello era huomo; 
come bé ne poteuano,nóoffulcati dalla paf«» 
fi one gl'occhi trar indici dal volto: efler non 
amante »ma amico, rapito dalia dilperatione 
irà quegl’impeti , generati dal temerli deca- 
duto dalla fua grati a : non priuato dalfuo 
amore * Si refe difficile Orgemma ad abolir 
dalla méce,i trateati di quei doloro io lofpet- 
to : ma pur in quei fegni, ne’ quali fe le rao- 
ftraua Taliclca fuilcerato amante , conloia- 
cali : non prouò per all’hora altro tormento. 
1 Trà quelki amoroli trattati in vn campo » 
©oc guerreggiaua Podio, fe ben ralìembrallc 
più verifìraiic, che regnaflc co nuoua inuen- 
tione, armato Cupido : venne auuifo alia no- 
ftra Principella,qualraete dagl’Ambaf dado- 
ri della parte nemica , offerì uali graiidiffimo 
prezzo per il rifcaito d’Ocanimedo lor Dii* 
ce, in quel fatto d’armi da’ Soldari di Zotire- 
»o>fatto prigione. La grandezza cidiofferta, 
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.«tenotaua eller grande il perfonaggio : onde' 
fatta auuertita la prudenza di Taliclea , non 
volle rifpódcre.prima d’hauer alcuna-almen 
confuta notitiaidell’e lleCe^e gradoni queftq; 
Caual iere II confiderare le conditibiii,di eh»' 
s’hà prigioue , è nccellano ad vn Principe, il 
quale paielar fi vogli , non mcn degno delle 
vittorie , che de gl'imperi. Chiamò a queito’ 
fine la notlra guerriera , il Duca Tiredo » h< 
quale,ouunqUe la fegnicò-.fcoprendo la cate- 
na dell ’obligo, co la 1 quale gl’hauea annoda*- 
tornei liberarlo sì gentilmente dalle zane di 
fiere homanate, coiàio quella funefiTa fpelo- 
ca. Da quello, come efperco irr quel Regno, - 
fperò hauer compitale (incera quella cogni- 
fione,ch’efla bramaiia-lnterrogollojchi folle 
quell Ocanimedo, in Cappadocia sì grande#* 
eh’ all hor frollandoli di lei prigione, venirla 
ricercato con pretiofo rifcótro^ di gran font- 
ina d r oro,dal nemico; S'inftupidì' quello tue- 
co lietoà quella dimanda. Felteggianain lut 
ogni parte del corpojcofrvn’àllegro brillare,* 
mettendoli' cidlcunay qualrper gariad’elter 
fa primaad incontrar l’amato fuo Principe. 
OCanimedo dunque, dille quello, ancor è vi- 
no ,& è tra noi: E non fi ricorda V A. di qùa- 
to vdida me, nel racconto’ delle mie diiau- 
uentureii fondate svà‘ gl’accidenti* di' quello 
sfortunato Principe? Que Ilo è il vero herede 
di quello Regno, à cui come ur tenera età 1’* 
educatione »o porli,, coli hora porto amor di' 
padre.Le pcrfecHtioui di Tigriharpe,laqua% 
lofempre ollinatajgli negò quello dominio; 
c&ucatono con renebr-e della malignità , il 
chiaro’della mia fède, mentre pur campeg- 
giar la feci, nel- non curare i propri locerefli : 
polponédole la vita d*vn proprio figliuolo . 

Hor m i louuiene il vero^replicò Taliclea* 
'tàmentadomiquci luccellì, iquah l’oecupa- 
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fione di tari affari, hatiea tra l’anguftie, della 
dimenctcaanfttctei. Godo di porer tri bucar 
alla guiftitia, tante mie faticherà lui donado. 
come vero herede Pacquifto, chcfpero, di 
queiti iratij il che feruirammi.pcr palcfar al 
modo .qualmente nò ambinolo delio d’am- 
pliar l'Imperio- 'al Padre mi mode, lucida ef- 
f a lattone , nella quale per ordinario gPaltri 
Principi prefiggendoli sì vile oggetto/erma- 
nogli (guardi : mi trattiene ,dì modo , chea 
P^/f^hcdegni lplendori della gloria , non 
mi folleui coll’occhio délPintemione •• Van- 
tar porro per eccedo di preggio queftrtriou- 
h , ne quali, e le vendette del Zìo, e la dtfefa 
hauto iortitodel giuftò. Non acquittarà, che 
frugolar! encòmi quefto braccio, habi le a 
produrre a prò altrui nelle prigionie i Re. 
gm.e tra ceppagli feettri . 

Così dicendoiordinò ch'à lei fi conducetfe:' 
ciiecutbr facédone il Duca Redo , co la com- 
pagnia d altri Caualieri ; moftrado,che fem-' 
pre hanno il merito per efigger honorem ri. 
wer-enza ; q u ei pc r fo na gg i , i quali no a parti- 
colarita d! luogo, ma óal principio de' pro- 
pri Natan, onero à fregiatile proprie virtiK 
di,tegon l’obligo de’ nariui preggi. Lelcam- 
Dieuolr fétte del Duca, e del Principe, hanno 
conditiom da cògiettuiarfj (olamece dal de- 
b ito gitile di' quefto, e dall’inlolKo affetto di 
quello , il qual e offerto à gPodbqui della fei 
delta, era riguardeuoie foto per eller fingala^ 
tc\ Otanimedogl’haueadi già più fiate, cof 
dolore celebrati i funerali, c red arane, co cer- 
tezza , poco men y che infallibile ria moire * - 
onde tra folpiri ben fpeflo, «e rinuouaua fu- 
nebre memoria . Il vederli da elio alla pro- 
pria prole , in vinco germoglio nli'bor pro- 
pagata, antepofta in occorréza mamme nel- 
la quale altri gl'iiaurcbbe procurata la pre- 
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cedenza co qucll’illello rigore,col quale egli 
la prohibiua;era motiuo à troppo a^ertuofa 
obligacione in vn cuore , il quale hauendo la 
magnanimità per natura , vantaua per pro- 
prietà il difpenCar fauori, che però ben lape- 
ua à qual termine giunger polla la liberalità 
d’vn vero affetto.GIi abbracciamoti, nò man* 
carono nella cócinuatione d’amichetioli pa* 
role:manifeftaméte apparendo quato operi 
la prelenza d’vn’amico > anche contro i più 
dolorolì trauagli .• S’aumentarono vie pjù 
all’hor, quando da lui prouenirfi credette, 
prouar feconda Talteriggia d’vn nemico di 
quelle grandezze) alle quali prodotto dalla 
natura, nel terreno di quella morralità,haue- 
da prouato Iterile la pietà d’vna Madre . 

Con elio compii gentilmente Taliclca nel 
fuo arriuo, fecondo leconditioni della nafei- ■ 
ra,che la rendeuano eguale; non conforme il 
grado appallatogli dalla fortuna; onde gl’? 
era luperiore . Confermò pofcia)qtianto gl’- 
hauea accennato il Duca , con poco diuerlo 
dilcoi fo.Sign .Principe,d iffe,ap prezzo più la 
forte d’hanerui trottato, che quella d’hauer- * 
uì ftiperato in quello campo. Le auuerlìtadi 
hanno il (ito termine ; quei luptemi Numi , 
per neceflìtarci à riconolcer ogni bene dalle 
lor mani: a degnandone la meta in quel tem- 
po, nel quale crediamo eller sù le molle . 11 
filo della voltura vita , sò hauer lem pie fe mi- 
to , à stordimenti di quella feiagurata , la 
quale pone ogni cura in far mifero,chi è più 
meriteuole . Hor, ch’ellà Jià rotto la trama, 
perdami l’vlùmo crollo, dilongatoda quel- 
J'empie mani > farete foltenuco dal merito , 
per l’ vltimo compimemo,fc pur non voglia- 
mo dire, primo principio della volila felici- 
tà. lo vi conlegnarò alle mani quel poHeffo, 
a! quale vi dettino la tuttora » luperiore alk 
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forze di quella malignità , che ne vietaua gl i 
efFetti.Tigriharpe fola, con la morte di Geo- 
narco, Principe di Panfilia, hà eccitato il no- 
llro fdegno : fufeitate in confeguenza l’armi 
da noi altrim&c riputate più degne, quando 
in vna quieta pace s’addoflàno per fe ftdfe la 
porpora , che quando la vertono, ilici nte nel 
ìangue humano. Nuocer no deue l’ertèrle fi- 
gliuolo^ chi no giouò,l’hauerla per madre . 
Hauranno anche quefta pena, le lue ingiufti- 
tie , vederfnrintuzzata la perfidia di quella 
oftinata volótàrpriuatanon folodcl Regno? 
ma inueftitone con giufti titoli , chi erta con 
ogni sforzo fuggì, hauer herede. Le farà tor- 
mento , lo feorger alla prole di Diamino ri- 
forte quelle gradezze, ch’erta procurò fepol- 
te • Solkiiata inlomma la voltra virtù, verrà 
anche à fufficienza eseguito il mio debito, e 
fodisfattala riputatione della noftra Coro- 
na. Quando il concerto, che tenete co’ voftj;i 
Capitani concede il modo d’effe ttuar tutto 
ciòjfenz’altri cimcri : vnito farà nella Città il 
noitro ingrelTo , oue ftabilirailì con l’eflècu» 
tione,il trattato:quàdo che nò.còtinuaremo 
la guerra, eft tallendone con le violenze, quel 
confenfojche no potremo hauer volontario. 
Nel rimanente il mio flato , e la vita interne 
li regolaranno a* vortri comàdi, l’Imperio di 
quelli popoli , uou impedendoui alle occor- 
renze, hallo luto dominio de’ noflri Stati , 
Tolerar non porto ( rifpofe baciandole la 
mano Ocanimedo) tanti fauori di V. A. Non 
hauendo Tramontana di merito , alla quale 
mi riuolti in tanto eccello di gratie: rimango 
immobile, vano eflendo il muouermi,con ri- 
eletto parto nella gratitudine.-menrre infini- 
to feorgo lo fpatio de gl*oblighi. Rimarom- 
mi quali inferriamo, e mutolo : alle glorie d’- 
Ytf animo sì coitele ; e generofo , drizzando 
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per {lama me lleflo : già chea Angolari preir- 
gi d’ vn Grande, fi giudica, legno di reiierentc 
oIi'equio,rerger ftame,e coloffi. Orsù(ripi- 
gliàlorridendo la Principefla^ nó rifpondo 
per nonmecefiìtami nelPefpreffione ,,d’altro- 
piu gentile concettosa violare il propolto fi-» 
leutio-. Sollecitatali per quanto v’hòefpo». 
ilp : accioche dimani, ò s’intraprenda nuoti a 
giornata , ò fi folenmrino i voftri trionfi, nei< 
godimento della vollra vittoria . 

Ricettato qtieft’órdine, precorfe vn’humir 
riuerézarfeguì poi il fuo partire, per l’eftecu» 
tione. Concordi furono tutti i capi dell’efier- 
cico di Cappadocia , à piacer d’Osanimedo. 
Quello impetrato per Rè, liaueano quanto* 
pretendala il lor animo , poco malfime ben 
affretto alta Regina , per defio di fottrarfi dai 
tirannicogouerno d’vna femina; Alcuni pò- 
chi di ler partiali , fi traile la moltiplicità de' 
gli altri feguaci perche oltre il non gionare 
{'opporli {oli , infauordi quella^h’efsendo 
fuggita, fruttificar à gfàdherenti no poteua , 
che danoiera cletrione da faggio il concorrer 
liberi à quel coufen{ò x al quale altriméti fo- 
rano Itati violentati . L’vnione di quelli due 
cfiercitijgià poco auanti nemici : ftabilirono 
fi fàccfie nel mezzo di quel capo, il quale tea- 
tro pri ma del loro fdegno, diuenifle Campi- 
doglio, in cui anche tra farmi crionfàfle vii* 
veraamicitia. Quiui con gfabbracciamenth. 
ciafcun de’ Capitani^ icédeuolmete per am- 
be le parti,douea fornire il nodo. Ciò fù ef- 
ìeguicp alla prefenza non loio de’foldacr.ma 
anche à vifta del popolo di quella Città , in 
cercezzu di quanto già hauea intefo dalle in- 
formationi d’appoftraco me Ifaggiero. L’alle- 
grezza di quello, il qual sù le mura era fpec- 
tatoredi sì {elice cócordia,conchiuder deuefi 
all’impoi filiti d’incontrar il guflo della 
■ * pie- 
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plebetnon concertandoti al di lei volere-L'efi 
perimento il Nipote di Tigriharpe , il quale 
fianca lanciato in fila vececuftode della Cit- 
tà,*po(ciache per quello fattofdegnato ; ne- 
gando le chiatti della porta da quella richie- 
fte,per accoglier,diceaiio,con magnifica po- 
pa il proprio Rè, con plebaico furore, mol ti 
di quella lor precipitarono giti dalle fcale , 
irtfegnandògli il mòdo dèlgouerno, ma con 
precedo tale, che ne 11 'ideilo punto dell’infe- 
gnaméto, l’occaltone gli tollertrcfr praticar* 
lo. Spalancate pbfcia le porte; cominciarono 
nó so,fe gl'ìnuitivò gl’applanfi de* tuoni, che 
aflordato haurebbero l'aria , allo drcpito d*- 
vnCielo minacciatole'. Le voci viue réne* 
caliti, ò nelle grida : gareggrauano' con la fa- 
vella de’ concertati ftromenri . Non moftra- ; 
uanfi da meno le mani affaccndafc in femi- 
nat il pauimento di fìori r adobbardi pretio- 
fi ornamenti le firade: in preparar in fomma 
quegl*arredi , co’ qiTali la breuità del tempo 
permettala far pompofo vnfingrcflbdi vin- 
citori tr e di Regi .• L’ordine di quedo , in taf 
guifa fù,e dileguato, & elleguito . 

precedala la metà della loldatefca d’am- 
fcedue gl’cflerciticópoda :di modo, che vna 1 
copagnia di Taliclea , leguace fuccediuamé- 
tC,& à vicenda, n’hafciea vna di Cappadocia> 
Co tal difpodeione ilchiernte, per rapprefem 
•tfar Mae dà', e grandezza. Seguiuano la nodra 
Ihinapeda , con Ocanimedo , limati trà due 
maggiori Colondli. Succertìuamcte vedoarv 
divenire il : Principe Zotiveno^on Orgemma 
acanto, ben accopagnati, le bendai cafo.co- 
me che ambedue traenano amore sù’l carro 
de’ loro affetti- Semina loro di retroguardia 
l'altra metà de’ loldati.có l’ordine detto, che 
Panteccdente,didribuiti.'Al primo piede, che 
iti le porte della Città poterò quelli Princi- 
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pi, tanto s'auantaggiò la fefta»& il giubilo» e 
nelle voci, e ne’ {uonL, & in quei legni mag- 
giori, ne* quali prender polla sborro vn cuo« 
ie,tutto gioia, ch’altri ragioneuolmente hau- 
rebbe creduto,, efler quelli tante Deitadi » le 
quali entraffero» ad iui fondar il paradisa. 
Tutto faceua còcerco in quel luogo $, effèndo- 
concorde quel L'eccello d'allegrezza, il quale 
Vancaua l’origine da. vna fodisfatsa volontà » 
& vn'appagata internile. Immuni fcorgèdo- 
£i da quelle mine» che temer poteano^dall’'- 
aiterigia d’vn vincitor crudele :: impetrata 
quei Rè, chetante frate haueauo fo (pirata 
co’ defiderbuon poceuauanou fefteggiare in 
difufa ta guifa quei; popoli fìngo! arizati ,.nel6 
no prouare amarezze, ,trà canti cotètuFù nc- 
ceffaria, che gran quatità di foldati^igettaf- 
fe la plebe:mentre con furore accorreua nel- 
rincontro di nuouo Rè» e del glociofo trion* 
fante ^perche indiscreta fempre c©> Grandi» 
riuerirgli ne meno sà fenz’opprimergli - 
Acclamatali tra quelle grandezze, anche 
Orgéma,come partecipe delle glorie del fra- 
tello . bTeranodi già tra erti paffuti amorosi 
riscontri » qual i attender fi- poteanoj princi- 
piando in quel pikaà fentir i legami di queL 
la congiunti one » si riftretta del fanguej per- 
che alWior falò in effi ne cominciarla, la co* 
gnitione. Ma nulla fìiori dell'amato Prin^ 
«ripe curaua quel cuore, perche notvakronde 
à fe vedeua Ccatnrire i rigagni diquella faci- 
lità» la quale non attrahe,fe non oue rifiede. 
Aggradirla quegli applaufi, perche folemiis* 
zauatto i pregi dell'amato oggetto, non pec- 
che autteiKicauano la Corona al fratello . 
Gi'abhorriua, anche taluoka* inuidiando,ch» 
Peccedcua à tributar oflequi a quel merita» 
il quale mai bafteuolmence crede ua riucri- 
to , jp«ò motiuo di giudicare mai r*> 

jpafr* 
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meritata la veheméza di quello fuo affetto , 
come gelofa Tempre dubicatia j quando con 
nuotio Ichermo, amore dileggiando la sépli- 
cità dell’occhio ,rinonò la difperatione nel- 
l’anirao . Incontrò, mentre paffeggiaua per 
quelle ftanze ruminando penlìcri amorofi (i 
quali,qtiafi fiame,le appreftauano il moto :) 
il Principe Nicoterpe , il quale auuifato del 
faccetto, da vna lettera della (orella , veniua 
anch’egli: perche tra quelli trionfanti , ha- 
ueffe anche il proprio valor , la fua parte di 
glorie. Aperte a quella villa le braccia,quel- 
Pingannata amante, gli fpalancò il feno,per 
arricchire di cotenti, rauuifandolo per quel- 
J’vnico theforo, per cui venduto hauea il Re* 
gno,vilipefa la Madre, non curata la patria , 
& imprigionata fe lidia . Proruppe polcift 
auanti d’auuicinarlì , in quegli aftèttuofi ac- 
centi, a’ quali feruiua di lingua il cuore fatto 
nella familiarità , forle più di quel, che con- 
ueniua,ardito. Ma efperimentogli a paragon 
d’altri inefficaci : non vn’incontro ridente e 
ma vno ftupido fermarli , vedendo nel Pren- 
cipe , il quale da non conofciuta gioumetta : 
ancorché cortefemente,s} d’improuilo aliali* 
to: arrelloffi, come confufo • 

Panentaua quella immobilita Orgem- 
ma : auidoeflendo Tempre , chi ama di ri- 
mirar nell’amato oggetto quell'agilità > 
onde infuocato argomentar lo podi , le 
non tutto fuoco . Animata pero da pen-. 
fieri, che ciò giudicar le faceano amiche- 
noli fcherzi , ridendo, ver fo quello sauaiv 
zò , per abbracciarlo . Ma ecco , che al riti- 
rarli , ch’eifece con occhio turbato, c con 
ciglio feuero rallembrando i che tacito la 
rimprouerafle , come troppo ardita , de- 
primendo i vanni s’auuidde,che al Ciel,tem- 
peilofe > non le complica il bramato volo. 
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col quale pili fi fora auuicinata a fulmini;, 
non a piaceri: Reftoflì qualche tempo folpe- 
ù : Tempre nel dolor vacillante » finche pre- 
cipitata aìlp Tdegno , rinuouò compalfione,. 
«oli lamentinoli quegl’acti più di fperat fiche 
attender fi potettero da vna furia , òper dire 
più propriamente , (& è lo (le fio] da vna fe- 
dina : por ràdo in quello fello le pallioni, na- 
turalmente, il vanto d’andar sfrenate ..Scaua- 
fi il Principe fio rd i to : tanto più, quanto che 
quella lo «ente andana replicando , e fingi di 
non conofcei mi Principe crudele ? Non fa- 
pea , che rifpondere r ogn*hor più confuto ». 
jnentr'efla Icoprendo il vero credeafi mag- 
giormente conuincerlo. Le ingiurie di lei non 
curaua: perche, oltre lo fiimarlapazza,grida- 
di donna fecondar da huomo prudente non 
fi deuono , più di quello , s’arrenda vn mon- 
te, al lòffiar de 1 venti . Volle piùfrate fcher- 
nendola partirli , ma affacciandolègli Tem- 
pre più fdegnatajfegl’opponcua.replicando 
ilchiamarló empio, & infedele. Mentre in 
quelle angufiie,erano ambedue a qual d’efii 
non so , d’affanno maggiore : Ibrs’aggiunfe 
Talicka , fo lleci tara dallo firepitofo lagnar* 
fi, di quella difperata giouanev 

Non celiano sitofto le tenebre , allappa- 
?ir del Sole,q«anto alla prelènza di lei in Òr* 
gemma, celsq il furore. A mezzo il corfo d\ 
vna parola arreftò la lingua quel Tuo frego- 
lato moto rd’indi alianti refiandofi mutola , 
non sò,fe per ftupidità,.Òper ramarico d’ha- 
«er oltraggiato, chi non l’hauena offefa . In* 
dicij però più euidenti di quella , contrafe* 
gnar fi poteano nel perpetuo- palleggio dé 
ginocchi in quei due volti, ciafcuu de' quali »■ 
vicendeuoImentejalPalixo feruiuadi molla , 
c di meta. Sifarebbero eternati» in quella 
.mente i dubbi ; horpenlandofi veder vn 

raco. 
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taccio: bora giudicando l’vno dell'altro ef- 
fe °& r 3r- ° 1 V P dc * dlie e fler fantafma : fé 
* y ^-i7 r ?£ CCtUofi u med J camenci > che l’arrec- 
«ardliVrf /.l 10 ? ha « efler *ceuuta notitia, che 
3£l°f h ? f racel ì° Hioftrauafi al di lei 
^(^cpcKh^toU* d * »ci CO g nj. 

Lam5o P HHlVr C ie P er ° inc0, Par douea l'in^ 
palino del a fomiglianza: non il mancamene 

tale con altri certi moni, quella felicità, della 
quale pur fempretemeua la perdita, col fra- 
Wilo ritiro/Ii' la noft'ra Principerta,per termi- 
nar W fti negozilo! rifoluer ciò , ch’ad vna 
perleifcrante pace »’ &ad vna fingolar gran- 
dezza del .or Regno , ftabilir poteali , come 
gioiieuole: ancorché non necertàrio • 

ConhgliaiQìfi'però Taliclea, e Nicoterpe 
dì non tialciiiw la mercede di quella' vitto- 
riane! la qua e - Itben à fufficicnza haueano 
il capitale della bram** vendetta',* procurar 
doueano vtile al Zio confeguenza a fé 
«erti, lor peruenendo l’eflcr di anello heredi : 
già eh* egl i era > lenza prole di rmfnhi . Fo ri- 
marono alcune capitolarioniY l'opra quelli 
Stati di Cappadocia, all’aflenfo delle quili , 
Volontari j hebbero con Ocanimedo , gl’altri 
principali del Regno : ftando, che tutto con- 
fidar douendo per gracia, fora ftato atto in', 
diferetoy il rictifàr l’offerta , di femplici fo- 
gnali di cognitione . 

Il còntento de’ Capitoli era la dependenzi 
di quel dominio,- da chi hauelle fuccefluia- 
mente regnato in pàmftlia : di modo, ch'egli 
(olo al prelente lo gòderte libero ma qua- 
lunque de’fuoi delcendenci > forte obligato 
ad annual tributo. AggiUngeuali, che man- 
cando la’ dritta linea di lui non ne hatierte 
altri legitimaroente il pofledo,fenz’ haderne 
dachi colà all ’hor dominarti: vimeale i«- 

uefti- 
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ueftitura . Eraui patto di perpetua, * 
bieuol lega, in occorrenza di guerra .Stabil 
nano finalmente per eflce afficurati dell of- 
ictuanza de gl’altri , quell vliimo > : *° e . c e h \ 
ad elezione propria voleuano il capo de i 
pr elìdi j nelle fortezze , e ^mcipalt 

della Stato : promettendo anch etti cond ìc 
la foldatefca fuori del Regno : pretendendo 
non altro ,che rendere quefta anione indele- 
bile, anche appreso ipofteri fuoi fucceflb- 
ri : onde s’atterriflero, quanti haueftero ofa- 
to, intorbidarla ierenita dalk pace . Con- 
fermarono la fincerità di quefta lor inten^ 
rione: auualorando infierire l propri) 
redi : proponendo co* legami di piu noatri- 
smonij intrecciar il nodo di qnefta^nicor- 
dia : in gai lacche guittamente £e^^ P°j 
celle tutta PAfuu in quello vedepio nltiecu 
i tumulci > & incarcerate le calaitftadi,che ar- 
recar logliono,intermiuabilicontele,e guer« 



Ad ocanimedo defletti m moglie Ermi» 
tidila Figliuola delc£»°\* O-rgemma la io- 
celta di lui, a Nicrterpe ,:il quale a limil con» 
fenfo , fe bm difficilmente > quali che lira» 
jfeinò TaTclea (tanto era diuenuto nemico 
d’amere) col rapprefentar Keccetto in quel- 
la d^neltinguibi li ardori 5 onde eracrudel- 
CÌ, col non compiacere il fuo amore , inuo- 
larlelavica. Necellitollo inoltre col dire ► 
che fperando douefle egli condefccnder* > in 
premio d*vn sìvigoroio, & impatieute af- 
fetto , hauea sborfata la moneta di quella 
prometta , della quale non potendo efler 
dTecutrice egli era tenuto di fupplirc, alla 
fua impotenza . Era quella vaga , gratiofa , 
& amante , che però il non curarla etter po- 
terla effetto folamente , d’vn’odio irreconci- 
liabile contro Cupido j ma il rifiutarla 1% 

hau- 
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haurebbc denotato , vn’huomo ò Tenia len- 
no> ò lenza lenfo . Per Te ftefsa finalmente 
s’elelse Taliclea , il Principe Zotireno j per 
non defraudar il di lui merito , donando ciò» 
di cui per molti Capi , vantar ne poteua ra- 
gioneuolmente ilponelso. Così terminan- 
do l'antica inimicicia , tra quelle due Coro- 
ne; tolto era ogn’intoppo , che impedir alla 
pace porelse, il giro diritte quelle confi- 
nanti Prouincie . 

Al Zio, & al Padre, auuifo mandò di quelli 
trattati; al Tuo Re icriuendo anche Zotire- 
no, con quei lenii maggiori »che richiedcua 
dall’intimo degl’afFetti , la qualità del nc- 
gotio. Da quelli attender douealòper la con* 
eh iulione, concorde il compiacimento . Go- 
deano tra tanto nella libertà, (le ben non an- 
cora , ne’ diletti del matrimonio , ) quelli 
amanti quei contenti maggiori , a’ quali a- 
fpirar potelfero , ripolli sii l’auge della feli- 
cità . Orgemma lolamcnce , pareua tal’hor 
confufa .-mentre trà Nicotcrpe, e Taliclea , 
non ancor diiiilando diuario , a qual d’efli 
non fapeua dar fi douefse in preda co’ baci ; 
qual d’efiì incontrare cogli abbracciameli, 
ti . Quindi facile riufei 1’acquetarlai fcopcr- 
ti anche nel Principe legni d'affetto : men- 
tre al fin fi rilòllcdinon voler viuer dishu* 
manato , inimico del bello , ch’in vna Don- 
na regnante commoue , & intenerilce , an- 
che l’Inferno * perche fdegno hauelse con 
amore : elsendo proprietà di poco fàggio 
per vendicarli contro di chi s’odia , maltrat- 
tar le llelso. Amorolamente però l’accolfe 
ritornato amante : perche nella ficurezza 
di polsedere, ciòcheamaua, più ei non fi 
dubitaua fchernito : quando Taliclea à 
quella palefandofi Donna elso le conlegnò 
à Tuoi piaceri * Non fù difficile quello pai- 
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faggio del cuore , a chi per la fomiglianza »' 
nel valor , non meno , che nell’efterne fem- 
bianze giudicauali l’oggetto fteflò , identifU 
cato nella foftanza,plurificato folo jn appa- 
renze, ò in ombre . Il lor trattenimento, era 
vagheggiate le delitie di quei luoghi, le qua- 
li radicate in riguardeuole pregio, non ceffa- 
uano di campeggiar anche in quelle ruine , 
confeguenze neceflarie di longa guerra. Idei- 
le caccie, moftrauanfi poderofi ad intimidir 
quelle fiere , che piu orgogliose , contro 1’- 
huomo fi vantano , nel follecitar col corno 
alla fuga ,'inuitandole feco a cimento. An- 
corché anfiofi della pace , arreftar non fa- 
peano , in quelle finte battaglie , q nel bran- 
do, il quale, all’horè piùglorioio/ quandi 
piùalìordatonel fangue . 

Ritornarono gl’Ambafciadori con quelle 
più liete, & conformi rifpofte , che render 
• poteflero diletteuole il concetto delle loro 
determin adoni . A Taficlea malli me pro- 
tellauano , il Zio, &il Padre , d’eli er impo- 
tente a negarle , quanto ella chiedeua; per- 
che credendola , òcofajcelefte , p miracolo» 
della terra, poteano aflìcuràrfi , che non ha- 
urebbe le fue dimande capacità d’errore: on- 
de le loro negatiue , defraudando yn tanto 
merito , non forano, che co) petroli, il folo 
maritaggio con Zotireno trouò repugnan- 
za : ciillonando iu quello i voleri , quali che 
ancor perleguitar yolellero.le Stelle^ quello 
pouer.o amante , inforfaudoli quei diletti , i 
quali già tenendo ficuri» ftimatia da rapirli, 
non da contenderli. Il di lui padre maliime 
(accomodandoli facilmente Amianti lione, al 
voler della figliuola : acquetato a quei mo. 
tiui d’affetto , fia quali tra più fidati amici 
douea riporli j fu renitente a quello con- 
fenfo » .riputando legge della fua grandez- 
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za j il perfiflere in quell’odio irreconciliabi- 
le» il quale portato da vna longa coni uetudi- 
ne , credeua comando d’infallibile oflèruan** 
za. 

Concordati tanti voleri, deftinoflì l’har- 
monia delle nozze , con la quale du pi icari' i 
trionfi , folennizzar fi doueano , alle glorie , 
cioè , & a* piaceri . Quelle celebrar volle la 
noftra Principefla in Licia , per condir que. 
fti gufli , co* godimenti del proprio Padre . 
Struggeafì per dolcezza quello buon vec* 
chio , aie! confiderar d’hauer vn parto tale , 
ornato diquahtàsì fublimi , che la minima 
tra ella era bafteuole, per render llupida la 
terra* & inuidiofo il Cielo . Il concorfo del 
popolo , come anche la dimoflratione del 
giubilo, quando entrar in quella Città la 
yiddero, la quale di nido fe l’era trasformata 
in Campidoglio: hebbe necelfità di freno, 
uon di llimoli . I conuiti furono di quella 
fontuofità , e maguificenza , che conueni- 
uafi ad vn Rè sì grande, il quale oltre la ne- 
cc/Ticà di far pompa di più Regni, fopra 
vna menfa quanto operaua , credeafi of- 
ferire ad vna Deità , difccfa per albergar 
leco . 

Viueuafi i n quel palaggio , come in vn 
Tempio, in cui ciafcunoera egualmente flu- 
pido , e riucrente , ma più d’ogn’altro fortu- 
nato Zotireno, il qualeafcendeua à quell’al- 
tare , in cui offerti incenfi feminati patimen- 
ti, fparfe lagrime, efialati fofpiri ; hor racco- 
gli eua contenti • 

Così quella triplicata copia di Princìpi , 
con glonofi innefti promettala vna fertili- 
tà sì gioconda all’Afia , ch’eller per molti fé- 
coli non douea , altro, che vn riflefio de* 
preggi di Taliclea , vera gloria del feflofè- 
mimle : mentre efla , in quella vniuerfa pa- 
ce, 
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ce, riftrctta con sì intrecciati legami, ne fora 
acclamata cagione - Seguiterà quello fegget- 
co la penna forfè , quando opportunità mi- 
gliore di tempo, me lo perfuada : feate, ò 
Lettore, feconde vedrò riufcir di gufto , que- 
lle poche linee vergate , più col fudore , che 
con gl’inchioltri : onde non fuggirò fparger 
il (eme di continuati accidenti ; dalla fpeme 
allettato di sì pregiata mede « 



! 

» 



Il fine del Quarto , & ultimo Libri « 
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